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Gli Annali hanno gia compiuto il quinquennio della 
loro operosa vita, e progrediscono ormai nel sesto anno 
dei loro lavori, mercè sempre il favore di dotti uomini e 
della parte più colta della nazione italiana. Se il prospero 
successo ch’essi ottennero în que! periodo della loro egi- 
stenza, senza contare quello che si ripromettono in av- 
venire, abbia fondamento soltanto sul favore e sulla con- 
discendenza degli animi benevoli ; oppure se vi abbia ezian- 
dio contribuito a conseguirlo la maniera con cui si è da noi 
fatta la scelta degli argomenti i più importanti presen- 
tatisi sulla scena del mondo dotto e di tutte quelle notizie 
che, come essi, sono un vero avanzamento per le nostre 
scienze: non spetta a me nè al mio principal collabora- 
tore professore Selmi di rispondere definitivamente ad una 
tale domanda, ma appartiene a quegli uomini che pei loro 
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lumi e per la loro imparzialità sono reputati i più ido- 
nei a darne un retto giudizio. 

Lo scopo degli Annali si è abbastanza dichiarato ‘neî 
proemi ai cinque precedenti anni: essi si sono assunti la 
laboriosa e difficile impresa di riunire, in fatto delle no- 
stre scienze e delle arti che ne dipendono, quanto è frutto 
principalmente degli studi e delle fatiche degl’ ingegni ita- 
liani e di raccogliere per intero, in sunto o almeno indicare 
tutto ciò che di più interessante viene operato dagli stra- 
nieri a profitto di quelle discipline. Si è eziandio a lungo 
parlato delle necessità di formare del sapere scientifico ita- 
liano un'unità, per la quale la comune patria possa es- 
' sere degnamente rappresentata nel consorzio di tutte le 
nazioni, che si adoperano a far proyredire l'umano sapere 
ed a migliorare i comodi della società. A conseguire quel- 
l’unità si è dimostrato quant'influenza v abbiano i con- 
gressi, che ora già da sette anni tengonsi nella Penisola ; 
come debbono c ncorrervi le Academie e le Società di dotti 
sparse nelle nostre grandi città ed in molte di quelle di 
seconda e di terza classe , ed in fine in qual maniera i 
giornali speciali, a differenza degli encielopedici, possono 
contribuire a:raggiungere la desiderata meta. 

Abbiamo abbastanza fatto conoscere l’ utilità dei con- 
gressi scientifici, tanto per rapporto all'incremento delle 
scienze ed alla.loro diffusione, quanto per riguardo al con- 
seguimento di, quell’unità del sapere italiano. Ma prescin- 
dendo ben anche da quanto per essi st è operato in Italia 
ed altrove „ come i detrattori di tale istituzione possono 
mettere in. dubbio soltanto i vantaggi, che ne ridondano 
per, l'istruzione speciale e generale? fo mwappello all'espe- 
rienza, d'ogni uomo, che conosca la storia delle scienze e 
delle. acaglemie dei diversi paesi, ed egli riconosceré cer- 
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tamente essere un fatto non contraverso, non dubbio che 
quelle società ben dirette giovano potentemente a propagare 
e ad allargare i confini dell umano sapere. Ora-le annuali 
Riunioni agiscono precisamente come le altre società scienti- 
fiche, usano dei medesimi mezzi ed esercitano una consimite 
influenza, per cui non si comprende come alcuni sieno do- 
tati di sì poco buon senso da sconoscere i vantaggi, che 
da esse debbonsi attendere per le scienze în una scala pro- 
porzionale alla luro grandezza. 

Alcuni belli spiriti, avendo soltanto la stolta ambizione 
di far parlure di se a spese d un'istituzione ormai con 
trasporto accolta e. celebrata in ogni angolo d’ talia , si 
sono posti a scrivere nelle gazzelle e nei fogli volanti parole 
disonorevoli ai congressi, riferendosi principalmente u 
quello tenuto ultimamente in Napoli. Cotestoro sono gente 
che d’ ordinario non legge ciò che è stato trattato e di- 
scusso în ogni singola sezione, non si cura di esaminare 
gli Atti o almeno i Diarii delle nostre Riunioni per appren- 
dervi che, se fra le parecchie centinaja di membri del con- 
gresso ve ne ha una parte che v' interviene o per solo 
oggetto di passatempo o di vanagloria o per apprendere 
nuove cognizioni ed imparare a conoscere il paese ; ce ne 
ha però una non meno numerosa, la quale studia, lavora 
e vi porta il frutto dei suoi interessanti lavori, parecchie 
operazioni e dilucidazioni nuore intorno. ai fenomeni della 
natura e dell’arte, parecchi ritrovati capaci a spandere 
una maggior luce sulle mutue relazioni di diversi rami 
dello scibile, e parecchie invenzioni utili alla società. Indi- 
pendentemente poi dall'effetto morale che i congressi pro- 
ducono, ed alla dignità ed alla virtù civilizzatrice della 
scienza che essi proclamano in mezzo alle popolazioni dove 
si lengono, è d’uvpo altresì riflettere che ogni passo, an- 
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ehe il più piccolo nel progresso dello scibile umano , ri- 
chiede un lungo e laborioso corso di tentativi , di prove 
e di preparazioni, se si eccettui qualche scoperta acciden- 
tale di un semplice fatto dovuto al caso ; ed tnoltre che 
nelle scienze, accessibili al maggior numero di studiosi, 
è necessario: di conoscere accuratamente quanto si è ope- 
rato da altri e di ben distinguere i limiti tra il noto e 
e l’ ignoto avanti di dedicarsi a qualche lavoro od in- 
traprendere una serie d’investigazioni. Ora i congressi 
presentano, nell’ assembramento di tante dotte persone. , 
un mezzo facile per acquistare senza perdita di tempo 
le necessarie cognizioni, e per avere nelle discussioni 
promosse in ciascuna sezione una norma del vero cam- 
mino da prendersi nei nuovi studi. Si noti inoltre che 
a tutte le difficoltà, che si presentano, l’associazione con 
tanti uomini dotti presta una mano amichevole, ed appiana 
la cia suscitando dî nuovo la speranza di raggiungere la 
scopo prefisso. Il conversare poi in mezzo a molte persone , 
che si occupano dei medesimi studi, risveglia quel senti- 
mento per cui si è eccitato vie maggiormente a nuove 
indagini, a nuove meditazioni. Nei circoli della cumune 
società l’uomo laborioso, occupato d'una determinata serie 
d’ investigazioni della natura, rinviene difficilmente chë 
sappia comprendere od almeno apprezzare il frutto delle 
sue lucubrazioni; mentre nelle riunioni annuali della scien- 
za sempre s'incontrano molti capaci di dare il-giusto va- 
lore alle sue fatiche e scioglierne le difficoltà, ed eziandio 
alcuni volenterosi riconoscono ed applaudano ad ogni fe- 
lice tentativo, ad ogni utile scoperta. Osservasi pot che 
alcune menti , ‘vivendo isolate e non curandosi troppa 
degli studi altrui, si occupano di qualche scientifico sog- 
getto, e giungono hen anche a qualche risultamenta della 
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cui importanza si formano da sè medesime un’ idea esa- 
gerata e falsa e, imbaldanzite e sedolte da quel piccolo 
successo, mostrano d’ ignorare quanto siasi da altri ope- 
rato sullo stesso. argomento e quale ne sia il giusto va- 
lore. Per dissipare tali illusioni servano opportunamente 
le assemblee annuali degli uomini della scienza, nelle quali 
anche colui che si è particolarmente consacrato ab un 
dato rame dello scibile, è certo d’incontrare altri dotti a 
sè stesso superiori. Queste conseguenze d’altronde nono 
si debbono valutare soltanto per riguardo all’ indivi- 
duo, ma eziandio pel progresso del sapere. I congressi in- 
fine, oltre estinguere le antipatie e le gelosie che allignano 
pure fra le menti agli studi dedicate come inerenti al- 
l’umana fragilità, pongono i singoli elementi della potenza, 
intellettuale d’un gran popolo in amichevole comunicazione, 
e li riuniscono in un sol- tutto, da cui nasce negli animi, 
| e s imprime loro fortemente il principio che uno è lo 
scopo cui si deve tendere, una la causa per cui adope- 
rarsi, una la direzione da prendere per la scoperta della 
verità e pel progresso della scienza ad onore della patria 
comune. | 

Noi non addurremo quivi nuovi argomenti per pro- 
care il bisogno del concorso dei corpi scientifici perma- 
nenti della Penisola allo scopo di meglio radunare i di- 
versi elementi del sapere scientifico italiano, e costituirlo 
in quell’unità di cui altre volte abbiamo a lungo par- 
lato; neppure della necessità dei giornali speciali pel pro- 
gresso d’ ogni ulile disciplina. Nei proemi ai trascorsi 
anni si è abbastanza facellato di tale soggetto, e si è mo- 
strato come le academie sparse nelle principali nostre 
città dovrebbero operare con maggiore intelligenza di 
scopo, con maggior comunanza di effetti, con maggior 
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cognizione d’ogni singolo lavoro fatto nel loro seno. . 
processi verbali, o l'indice delle materie lette, non ba- 
stano per poter emettere un giudizio dell’operosità d'una- 
cademia per l’avanzamento delle scienze. Si è dall’esame 
delle Memorie stampate e publicate che deve risultarne il 
vero merito. Il solo titolo delle cose e delle dissertazioni 
presentate o discusse per nulla contribuisce al progresso 
della scienza: giacchè talvolta queste sono state redatte e 
lette per soddisfare all’obbligo, che incombe ad ogni socio 
di non dormire sull’onorificenza ricevuta colla sua ag- 
gregazione all’ academia. Dalla publicazione delle intere 
Memorie lette o presentate si può solo dare il giusto va- 


lore della benemerenza, che si deve all’ academia stessa 


per avere con ciò estesi i confini dello scibile umano. Se 
ciascun giornale speciale per sua parte dovesse occuparsi 
di quanto si è trattato nelle academie delle nostre grandi 
città, come Torino, Genova, Milano, Venezia, Firenze, 
Roma, Bologna, Napoli e Palermo, per tacere della So- 
cieta italiana di Modena, del Academia Gioenia di Cata- 
nia e di quelle di Lucca, di Padova, di Siena e di altre 
minoris i lavori di questi corpi scientifici, quantunque non 
abbiano lutti l’equal merita, potrebbero però rappresentare 
nel loro insieme uw unità da non temere il confronto di 
quella che viene costituita dall’ Istituto di Parigi per la 
Francia, dalla Società reale di Londra per la Gran 
Bretagna, dall’ Academia di Pietroburgo per ta Russia, 
da quelle di Berlino, di Vienna e di altre città per la 
Germania. In Francia, con decreto del 13 ottobre 184%, 
sl ministro della publica istruzione ha incaricato la tipo- 
grafia Fortin e Masson di Parigi della stampa dell’ An- 


nuario delle società scientifiche e letterarie di quella na-. 


zione, e la prima annata doveva comparire nel mese di 
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gennajo 1846. Se altrettanto si facesse in Italia, la quale 
si trova in circostanze che reclamano ancor più dei nostra 
vicini una tale publicazione, si avrebbero in qualche volume 
annualmente raccolti i lavori principali di tutte le Acade- 
mie del nostro paese, e colla riunione delle diverse produ- 
zioni publicate in opere a parte o nei giornali, si forme- 
rebbe quell’unità del nostro sapere da cui giudicare me- 
glio degli studi e dell’operosità dell’intera Penisola. 

Per l’interesse delle nostre scienze in Italia, ci occu- 
peremo di alcune viste e di alcuni desideri incidentemente 
esternati nell’annunziare qualche libro italiano o stra- 
niero. Si danno nella Penisola alcuni ingegni, d'altronde 
stimabili, predominati dall’idea che, per salire nelle scienze 
fisiche al tempio della gloria e per acquistare una certa 
celebrità, altra via non si presenti di quella delle specu- 
lazioni del calcolo; e che le scoperte e le invenzioni per 
sé stesse, senza essere accompagnate dal ealcolo, possano 
per nulla condurre ad yna fama onorifica ben distinta 
da quella labile e volgare che può mercarsi un giuocola- 
tore. Essi vivono quindi nell opinione che nella caluta- 
zione del merito d’una persona, dedita alle investigazioni 
della natura, vi debba entrare in primo grado la potenza 
dell’ingegno per le sottili speculazioni e le vaghe astra- 
zioni, e ben per poco vi prenda parte l’intelligenza ap- 
plicata alla materialità delle cose col sussidio della ma- 
nualità e dell’esperienza. La proposizione presa nella sua 
generalità può essere vera: ma se si consideri che gl’ im- 
mensi progressi, fatti in alcuni rami dell’umano sapere, 
sono per la maggior parte dovuti nei moderni. tempi ad 
osservazioni ed esperienze esatte, senza le quali non acvreb- 
bero potuto aver luogo le speculazioni matematiche, e se 
si consideri altresì che nel ben esperimentare ed osservare 
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si richiede una certa elevatezza d'ingegno e finezza di 
giudizio; la detta proposizione ha almeno bisogno di qual- 
che dilucidazione. Primieramente faremo notare che al- 
cuni dotti uomini conseguirono il sommo della celebrità 
nella fisica, senza conoscere del calcolo che i soli primi 
elementi. Noi abbiamo fatto altra volta quest’ osserva- 
zione (41) per rettificare l’idea esternata al Congresso di 
Lucca (2) da un certo tale, che per proprio istituto do- 
vrebbe altrimenti opinare. Infatti non vi ha dubbio che 
Scheele, Dufay, Gilbert, Grimaldi, Hauksbé, Lambert, 
Epino, Amontons, Black, Canton, Cavallo, Cavendish, 
Franklin, Musschenbroeck, Volta, Davy, Galvani, Saussure, 
Coulomb, Fontana Felice, Beccaria, Deluc, Prevost, Prie- 
sUey, Pictet, Nobili, Fraunhofer, Daniell, Dalton, Savart, 
Faraday, Humboldt, Gay-Lussac, Brewster, De La Rive, 
Wheatstone, Oersted, Dove, Draper, Poggendorff, Schwei- 
ger, Grove, per tacere di non pochi altri italiani e stra- 
nieri viventi (3), sieno fisici di primo ordine; e che essi 
giunsero a tale altezza di celebrità senza conoscere del 
calcolo che le nozioni elementari. È bensì vero che Laplace, 
Lagrangia, Fourier, Poisson, Cauchy e Gauss hanno saputo 
applicare destramente il calcolo ai fenomeni della natura, 
e si sono acquistati per tal modo la rinomanza di grandi 
matematici piuttosto che di celebri fisici (A). Infine vi è 


(1) Vedi Annali, T. XI, pag. 139-140. 

(2) Idem, pag. 133. i 

(5) È al principiar del presente secolo, e principalmente dopo la 
pace generale, che le scienze speriluentali hanno preso un grande 
slancio ; per cui i fisici distinti , appartenenti a questa calegoria, 
sono per la maggior parte viventi, fra i quali si annoverano diffe- 
renli Italiani, che qui non nominiamo per timore di dimenticarne 
qualcheduno. 
` (4) Poisson, per esempio; era sì «poco abile a sperimentare che, 
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stato chi ha con plauso coltivato tanto luna che l’altra 
scienza; fra i quali dobbiamo annoverare Ampère, Fre- 
snel, Arago, Biot, Ohm, Pouillet. Ma questi nelle fisiche 
discipline non si elevano all’altezza di celebrità dei primi 
nominati; né nelle matematiche possono essere collocati nel 
rango dei secondi. Si danno dunque nello studio delle no- 
stre scienze delle celebrità per indagini sperimentali, delle 
celebrità per applicazione del calcolo alle leggi della na- 
tura, e delle celebrità miste per essersi dedicate con molta 
lode in qualche investigazione sperimentale, e per aver 
fatto ‘uso delle strumento del calcolo nell’interpretazione 
dei fenomeni della natura. | | 

Prendiamo ad esempio un’altra scienza d'osservazione, 
l'astronomia, a cui il calcolo riesce di maggior sussidio 
che alla fisica, e vedremo che pur in essa si trovano per 
lo meno due di quelle classi di celebrità. Newton, Laplace, 
Oriani ed alcuni altri godono d'una ben meritata fama 
per esserst serviti del calcolo nelle indagini astronomiche 
e per aver con profondità di vedute scritti dei pregevoli 
volumi a profitto della scienza. Ma vi sono alcuni sagaci 
osservalori, i quali, forniti appena delle dottrine mate- 
matiche necessarie ai luro studi, sono divenuti celebri nel 
mondo dotto per aver rivelato qualche straordinario fe- 
nomeno nel firmamento, per avere rintracciato qualche 
novello astro negli immensi spazi dei cieli. Fra questi 
| ultimi sono da tutti conosciuti ipparco, Tolomeo, Ticone, , 
Copernico, Galilei, Keplero, Evelio, Cassini Domenico , 
Flamsteed, Bradley, Halley, Lacaille, Mayer Tobia, Ma- 


per avere dei dati sicuri onde meltere alla prova i suoi calcoli sulla 
capillarità, si rivolse ai risultati ottenuti coll esperienza da Gay- 
Lussac ; per P elettrico si valse dei dati gia trovati da Coulomò, e 
pel calorico consultò le sperienze del nostro Melloni. 
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raldi, Riccioli, Herschel (padre), Piazzi, Olbers, Harding, 
Encke e non pochi altri, che godono d'una grande cele- 
brità come scopritori di nuovi pianeti e di nuove comete, 
o come osservatori del cielo «con profonde vedute e-con mi- 
rabile coordinazione d’ idee. D'altronde ben pochi, come 
Oriani ed Herschel (figlio), possono appartenere all’una 
ed all’altra categoria. Nella scienza degli astri si danno 
dunque due specie distinte di celebrità: gli astronomi ma- 
tematici e gli astronomi osservatori, nella stessa maniera 
che nella fisica si trovano i fisici malematici ed i fisici 
sperimentatori. E certamente godono, ciascun nel suo ge- 
nere, d'una fama egualmente celebrata Laplace e Piazzi, 
come Poisson e Volta. 

Questa dilucidazione è da noi diretta appunto a cos 
loro che vorrebbero valutare il grado di merito delle per- 
sone dedite agli studi positivi, avendo solo riguardo alle 
astratte meditazioni ed alle pure speculazioni di calcolo. 
Dobbiamo pero dire che una tale opinione è ristretta nei 
circoli municipali ad un piccolo numero d’ individui, cui 
interessa di dar importanza alle sole loro speculazioni. 
Per opera principalmente dei Congressi andra dissipan- 
dosi una tale erronea opinione, che annebbia il giudizio 
di quei pochi, dai quali è professata. La fisica e l’astre- 
nomia sono due scienze essenzialmente sperimentali ed 
operative, quantunque abbiano anch’ esse la parte mera- 
, mente contemplativa e speculativa, e la seconda più della 
prima. Tutti sanno che le leggi generali devono trovarsi 
impresse în tutti i casi particolari: bene spesso però vi 
giaciono occulte ed imbarazzate da tante circostanze. 
estranee, che vi è d’uopo di molta penetrazione e di una 
certa abilità per discoprirle. In questa sorta d’ indagini, 
— chi non conosce di quanta sussidio sia il calcolo? L’avve- 


PROEMIO. 43 


dulo ed il sagúce fisico ed astronomo imaginano nuovi 
sperimenti e nuove osservazioni, e li mettono alla prova: 


unitamente a quelli che ad essi venissero additati dal cal- 
colo: in tal maniera moltiplicano i fenomeni variandone 
le circostanze, e notano ciò che questi hanno di comune. 
Si trovano così in grado d’innalzarsi a rapporti più 
estesi, per giungere finalmente alla cognizione delle leggi 
generali. i 

Noi non siamo più in quei tempi, nei quali tutti i 
filosofi si accordavano nel dar bando all osservazione ed 
all’esperienza, perseguitando come nemici dei buoni studi 
quelli che per avventura alle cose fisiche e meccaniche 
attendessero. Era loro opinione che la maestà dell’ umano. 
intelletto venisse degradata, se attentamente e con dili- 
genza di sperimenti e di cose sensibili e materiali si oc- 
cupasse. Essi riputavano siffatte occupazioni ignobili per 
un essere pensante ed indegne ad essere praticate dall’ in- 
gegno umano. Quei buoni saccenti non comprendevano 
che nello sperimentare e nell’ osservare a dovere si ri- 
chiede genio, sagncità e penetrazione; fa di bisogno uwas- 
siduità di mente e di corpo ‘ed una facoltà induttiva, la 
quale non e comune all'uomo del volgo ed all’artefice che 
lavora i metalli ed altri corpi. Si confondeva in tal modo 
il invecanico operatore col fisico sperimentatore, come co- 
lui che ragguagtiasse il meccanieo calcolatore al malema 
lico. indagatore. Non rifletteoano inoltre che l intelligenza 
è nelle scienze ciò che è il gusto nelle arti; e mentre 
Poggetto di queste'è il bello ed il buono, lo scopo delle 
prime è il vero. Ora questo vero nella natura materiale 
non si può rinvenire, che coll’ osseroare e sperimentare 
sui corpi componenti la natura medesima. Oggidi quei 
pregiudizi sono scomparsi dall’universalità degli uomini, 


A 
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e solo allignano in alcune piccole teste, le quali, preoc- 
cupate soltanto di certe loro particolari astrazioni e di- 
stratte in un immenso pelago d’idee vaghe, non compren- 
dono l’importanza di tante scoperte, di tanti fatti, di 
tanti innumerevoli incrementi, che le scienze hanno ri- 
. ceouto per opera dell’osservazione e dell’esperienza, sussi- 
diate ben anche per certe determinazioni e generalità dat 
calcolo. Queste riflessioni ci richiamano alla mente l’apo- 
strofe di quel Greco il quale scorgendo un filosofo, che 
tutto intento a contemplare il corso degli astri andò a 
cadere in una fossa, gli disse: E come puoi lusingarti di 
spingere lo sguardo tanto lontano se non vedi nemmeno 
giò che ai piedi ti sta vicino. L’universalità degli uomini 
riconosce ora che la mente umana non deve arrossire di 
ricolgere i principii fondamentali e le dottrine della 
scienza alla ricerca delle leggi ed alla scoperta degli ar- 
cani della natura coll’osservazione e coll’esperienza, traen- 
do da esse delle utili applicazioni pei comodi e per gli 
usi della società. Attualmente ben si sa che è permesso di 
salire al massimo della celebrità anche operando sul mondo 
corporeo senza astrazioni, senza metafisiche speculazioni 
e senza quell ammasso d'idee vaghe, che non sono vere 
se non nella supposizione di colui, dal quale vennero 
emesse. 

Da quanto abbiamo esposto non si vorra inferire che 
le matematiche discipline sieno da noi disprezzate, le 
quali anzi più d'una volta vennero raccomandate per es- 
sere applicate alle scienze d'osservazione e d'esperienza (°). 


(*) Si possono consultare gli Annali in parecchi luoghi, e princi- 
palmente H T. I, pag. 86; T. II, pag. 283; T. IX, pago 396; T. XVI, 
pag. 252. 
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Alla luce, al calore, all elettricità, alla pila, all’elettro- 
-magnetismo, alla capillarità, ecc., fu applicato con molto 
accorgimento il calcolo per opera degli stranieri, che ne 
fecero altrettanti trattati fisico-matematici importanti. Le 
arti meccaniche e le indagini utili alle grandi costruzioni 
irovarono pure negli oltremontani molti distinti ingegni, 
che ridussero collo strumento del calcolo a formole, e .ge- 
neralizzarono certe verità di fatto, giungendo a conse- 
quenze di gran interesse per la pratica. GF Italiani in 
questa parte sono rimasti indietro, dopo che il loro con- 
cittadino : Galilei diede pel primo l’esempio a tutto il 
mondo incivilito di quanto sussidio fossero le matemati- 
che ad ampliare nei diversi lati il principio fondamentale 
d’una grande scoperta e d’un gran ritrovato delle scienze 
sperimentali. Egli è per ciò che negli Annali non si èin- 
tralasciato di far sentire più volte ai nostri giovani geo- 
metri quanto per essi e per la nazione riuscirebbe onore- 
vole che si.dedicassero allo studio delle matematiche, ap- 
plicate ai fenomeni della natura ed agli effetti dell’ arte; 
il quale studio lascia ancora un vasto campo per cogliere 
nuove palme ed acquistarsi una gran. fama. Non voglia- 
mo dire con ciò che si debbono abbandonare gli studi di- 
retti a perfezionare i metodi delle matematiche pure, e 
ad illustrarle in quei punti dove sono ancora oscure od 
incomplete; ma intendiamo che la parte applicata, som- 
ministrando una maggior varietà di soggetti e non es- 
sendo. d'altronde molto coltivata in Italia, presenterebbe 
certamente con maggior facilità un guiderdone d’ onore 
per gl’indicidui, che vi si dedicassero, e per l’intera nd- 
zione italiana. Vi sono però attualmente anche in Italia 
alcuni distinti ingegni, che hanno dirette le loro medita- 
zioni verso quel cammino, e dobbiamo riprometterci per 
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essi e per altri ancora, che vi. si dirigeranno. nuovo lustro 
alla patria comune. Fra i dolli, che attualmente onorano 


da questo lato l’Italia, basta citare il più anziano di essi, 


il professor Plana. 


Alla chimica, come scienza eminentemente sperimen- 


tale, si riferiscono più d’ogni altra le riflessioni che si 
sono fatte intorno alla necessità di animare o almeno di 
non disprezzare quegl’ingegni, che si dedicano coi loro 
studi e colle loro fatiche all'esame della natura materiale. 
Abbiamo parecchie volte notato come la nostra Italia non 


può stare al confronto nè vantarsi d'un numero di sa- 


gaci sperimentatori pari a quelli che conta la Germania e 
la Francia, le quali sono ritenute siccome le nazioni po- 
ste alla testa del sapere chimico del mondo intero. Non 
può altresi venire al paragone nè colla Gran Bretagna 
nè cogli Stati Uniti d’ America, dove si trovano bensì è 
primi popoli dell’ universo per riguardo all’ industria 
meccanica, senza però raggiungere nella chimica e nelle 
sue applicazioni le due su nominate nazioni. E tanto 
meno colla Svezia, la quale attualmente devesi conside- 
rare, per riguardo a tali cognizioni, subito dopo la Ger- 
mania e la Francia. I laboratorii chimici che si riscon- 
 trano în quelle regioni del Globo, le indagini sperimen- 
tali che si publicano da tanti illustri e celebri ingegni di 
quei paesi, difficilmente si rinvengono in Italia. Pos- 
sediamo, è vero, ed andiamo giustamente superbi delle no- 
stre gallerie di quadri, dei nostri musei d’antichità, delle 
nostre grandiose raccolte di scultura, e di altre collezioni 
‘di oggetti appartenenti alle belle arti, nelle quali godia- 
mo il primato in tutto l universo; ma pei laboratorii di 
chimica ci troviamo ancora indietro di quei popoli (*). La 


(*) Si poesino consultare gli Annali, T. VIII , pag. 92; T. IX, 
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Gran Bretagna, animata da quella lodevole emulazione 
per eui si giunge a grandi intraprendimenti, ha nel ‘tras- 
corso anno approfittato della presenza nella sua capitale 
del primo chimico della Germania, di Liebig, per erigere 
in Londra un gran laboratorio sull'esempio di quello di 
Giessen, e di presentare così ai suoi popoli i mezzi per 
raggiungere eziandio nella scienza delle affinità quell’alto 
grado, cui sono salite le altre due nazioni rivali. In Italia 
in generale s' impiegano ingenti somme per. mantenere a 
. Roma alunni destinati a perfezionarsi nelle arti imitative, 
per ampliare le pinacoteche e le gallerie, e' per erigere 
nuove scuole di pittura edi.scultura anche nelle sue città 
di secondo ordine, come da pochi anni è accaduto in Pa- 
via ed in Cremona per le pie donazioni dei signori mar- 
chesi Malaspina ed Ala-Ponzorni; e ben poco viene asse- 
gnato per l'incremento della chimica. LI. R. Governo 
Austriaco però ha istituito seuole tecniehe elementari in 
Milano ed in Venezia, dove vien dato P insegnamento 
della chimica applicata alle arti dai professori Tosoni e 
Bizio. Nella prima di queste due cîttà, ad esempio delle 
somme disposte da un generoso straniero, il signor consi- 
gliere Mylius, alcune persone doviziose si sono riunite a 
lui, ed hanno contribuito all'istituzione d'un laboratorio 
e d’una scuola di chimica, disimpegnata con abilità da! 


paz. 90 e 195; T. X, pag. 77; T. XI, pag. 173 e 176; T, XHI, 
pag. 80; T. XIV, pag. 181; T. XVHI, pag. 200; T. XIX, pag. 87, 
Del resto gli Annali annunziano spesso Memorie ed opere impor- 
tanti di chimica di autori stranieri, senza mancare di far noto an- 
che quei pochi libri di tal natura che sono originali italiani. Dove 
abbiamo poi in Italia un laboratorio di chimica non solo che possa 
star al pari, ma almeno essere paragonato a quello di Liebig in 
Giessen, all’altro di Rose in Berlino, di Dumas in Parigi, di Berze- 
lius in Stocolma, di Mitscherlich pure in Berlino. i 
ANNALI, T. XXie a 
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milanese De Kramer, il quale cerca con tutte le sue forze. 
d’incamminarla verso quell’altezza, cui sono giuali si- 
mili istitutiin Germania ed in Francia. Lo stesso si dica 
del laboratorio formato a Pisa dal professor Piria colle 
elargizioni di S. A. J.e R. il Granduca di Toscana. Del 
resto, nelle nostre università, i laboratorii di chimica sono 
disposti per l’ insegnamento generale, senza lo scopo di 
formare dei. sagaci sperimentatori ed indagatori dei se- 
greti della natura. 

Per l'interesse della scienza in Aialia abbiamo negli 
Annali esternato il desiderio (*) di quelle associazioni di 
parecchi valenti dotti per iscrivere opere di gran lena, le 
quali richiedono la cooperazione di diversi individui, onde 
essere condotte a buon fine. Noi, a dir. vero, non conosciu- 
mo verun Dizionario di fisica, o di chimica, 0 di male-. 
malica, -o di tecnologia, che possa dirsi opera originale 
italiana. Jl nostro patrimonio, in riguardo a questi utili 
libri, si riduce a semplici traduzioni, o a qualche com- 
pilazione mal fatta, piena di errori, d’inesaltezze e man- 
cante delle essenziali qualita, che costituiscono il principal 
pregio di tali lavori, vogliamo dire della profondità, dell'esat- 
tezza e. dell'ordine. Infatti il Dizionario di fisica, ecc., del 
Pozzi è un amalgamamento indigesto di diversi articoli tra- 
dotti da giornali e da opere straniere, e riuniti senza con- 
nessione, senza ponderazione e senza un piano sistematico 
meditato. Questa sorta di lavori non possono essere ese- 
guiti con discernimento da un solo individuo. Una sola 
mente capace ne diriga bensi il piano, rivegga i diversi 
articoli per metterli fra loro in concordanza; ma ciascun 


(*) Si veggono principalmente il T. IV, pag. 287; il T. IX, pag. 298; 
£ T. X, pag. 185 ed il T. XVIII, pig 194. 
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trticoloò deve essere scritto da persone che in ispecial modo 
si sono consacrate -a quel ramo della scienza, di cui si depe 
trattare. Dove troviamo noi, per esempio, un Dizianario di 
fisica somigliante a quello di Gheler nuovamente elabo- 
rato da alcuni distinti dotti della Germania e di cui più 
uolte abbiamo fatto menzione negli Annali (1)? E dove 
possiamo additarne uno almeno equale a quello antico di 
Brisson (2)? Non possediamo altresì un’enciclopedia ori- 
ginale: italiana come quelle comparse, anche in questi ul- 
timi tempi, intorno ‘alle scienze fisiche, nella Gran Breta- 
gna, nella Francia e nelia Germania. $. Enciclopedia 
metodica e il- piccolo Dizionario di fisica di Paulian, sono 
opere troppo antiche e d'altronde semplici traduzioni. 
Nella chimica è stato stampato a Milano il Dizionario 
di Klaproth, tradotto con alcune aggiunte dall’illustre 
professor Moretti: ma oltre essere esso ormai d’una data 
-troppo antiquala, in-causa degl immensi progressi fatti 
dalla scienza, è sempre ‘un’opera straniera, e non merila 
- d'altra parte. d’essere paragonata al Dizionario di chi- 
mica pura ed applicata, ché di recente è uscito alla luce 
per le fatiche di tre chiarissimi ingegni, dei professori 
Liebig, Poggendorfî e Wöbler (3). Per riguardo alle ma- 
tematiche si sono publicate soltanto alcune traduzioni di 
tal sorta di opere: il Dizionario delle matematiche, stam- 
pato, molti anni sono, a Padova, è una traduzione dal 
francese; si dica egualmente dell’altro più moderno, del 
Dizionario delle scienze matematiche di Montferrier (4), 


(1) Te II, pag. 194; T. IX, pag. 297 e T. XVII, pag. 192. 

(2) Dictionnaire raisonné de Physique. Paris, An VIIE de la répu- 
blique (1800); sei volumi in-8 grande con un allante di figure. | 

(3) Di quest'opera sî è parlalo negli Annali, T. HI, pag. 287. 

(4) Vedi Annali, T. V, pag: 96, 
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che si è publicato in lingua italiana a Firenze (1). E sì 
«che non vi ha popolo più o meno colto, il quale non pos- 
segga appositamente scritto nella propria lingua qualche 
dizionario di questa specie. Si è dato conto di quello 
composto da Jahn per la Germania (2), e dell’ altro da 
Bouniakowski per la Russia (3). Alcuni ci additeranno. 
per le scienze applicate alle arti il gran dizionario tecnolo- 
gico stampato ia Francia (A) e tradotto con molle aggiunte 
ed ampliazioni a Venezia sotto la direzione del bravo si- 
gnor Minotto: ma, a malgrado delle fatiche di questo: 
dotto veneziano, not Italiani non possiamo vantare un'o- 
pera originale di tale natura, quale la posseggano non 
solo à Francesi, ma ben anche gl’ Inglesi (8) ed i Tede- 
schi (6) Non ei ha persona, per poco sia dotata di una: 
certa coltura e sappia valutare il pregio delle scienze 
sperimentali e delle matematiche, che non ricanosca luti- 
Lità di simili dizionari. In mezze alla vastità ed alla mol- 
tiplicità delle cognizioni, ed ai grandissimi progressi fatti 
oggidi da ciascuna delle nostre discipline, importa mol- 
lissimo, per non affaticarsi senza frutto in ciò. che è stato. 
da altri rinvenuto, d'avere a disposizione un libro, il 
quale ci metta a livello nel moda più facile delle verità, 
der fenomeni, dei metodi, dei processi, di cui la scienza 
ha già fatto acquisto, e che non abbiamo potuto apprendere 
‘nel corso dell’ordinaria educazione. | 

Per sequire i progressi d’una scienza e presentarne alla 


(1) Idem, T. II, pag. 194. 

(2) T. XVI, pag. 156. 

(3) T. 0, pag. 193. 

(4) Vedi Annali, T. IX, pag. 323-326.. 

(5) Idem, T. 1X, pag. 191 e T. X, pag. 103. . 
(6) Idem, T. Ill, pag. 112 e T. IX, pag. 589. 
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gioventù, ed anche agli uomini avanzati negli studi, lo 
stato dal sxo nascimento sino all’epoca in cui ci Iropia- 
mo, servono mirabilmente le storie; come pure quelle 
opere che di periodo in periodo c’informano sistematica- 
mente dei suoi incrementi. Ora, domandermo noi, dove 
abbiamo in Italia una Storia della fisica, che possa essere 
paragonata a` quella di Fischer in Germania. (1) ed al- 
l’altra di Libes in Francia (2)? Quale delle nostre città 
publica repertori, in cui con: ordine si dia relazione dei 
progressi della scienza medesima, a misura che s’ingran- 
disce ed acquista nuovi fatti, nuovi melodi, nuovi prin- 
cipii; ed a misura che nuove scoperte e nuove invenzioni 
vengono ad arricchire il corredo imponente delle sue ve- 
rità, dei suoî dogmi e dei suoi apparati? Dove in Italia 
si sono stampate opere di tal genere? E pure presso altri 
colti popoli non sona rare simili produzioni dell’ ingegno, 
alcune delle quali, comparse nel trascorso quinquennio, 
vennero annunziate negli Annali (3). Manchiamo altresì 
d’una Storia della chimica, di quella scienza ‘che tanto 
importa conoscere pei grandi vantaggi prestati all’ indu- 


stria, e che ora £ incammina e passi giganteschi verso la 


perfezione in mezzo al fervore, destatosi în ogni angole 
della colta Europa ed anche in America, nello. speri- 
mentare e nel tormentare in mille modi ‘la materia e gli 
elementi per giungere a scoprire le leggi della natura or- 
ganica ed inorganica, ed a farne delle utili applicazioni 
a profitto della società. Negli Annali si è indicata la sto- 


(1) Geschichte der Naturlebre. SARE s 1801-1808; olio grossi 
volumi in-8. 

(2) Histoire philosophique des progrès de la Physique. Parigi, 1810x 
-1813; qualtro volumi in-8, 
, (3) T. IX, pag. 38; T. XVI. pag. 158 e T. XVIII, pag. 196. 
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ria della chimica scritta sul finire del secolo trascorso da 
Gmelin (1), e si è parlato di quelle più moderne publi- 
cate in Francia da Hoeffer (2) ed in Germania da Kopp (3). 
Nessun ragguaglio periodico sui perfezionamenti, che 
ogni giorno la chimica va facendo-pei lavori di tanti sa- 
gaci sperimentatori, non possiede l’Italia nè originale nè 
tradotto della natura del Rapporto annuale publicato da 
Berzelius a Stocolria e traslatato nelle loro proprie lin- 
gue in Francia ed in Germania (4), e dell Annuario che 
hanno incominciato a mettere’ alla luce a Parigi Millon 
e Reiset (8). Zolendo completare la rivista di queste no- 
stre mancanze: nella storia delle scienze, ed eccitare così 
qualche animo di esse ben nudrito a mettersi all’ impresa 
per riempiere qualcheduna delle lacune, che. andiamo 
additando; faremo notare che nelle matematiche possedia- 
mo la storia dell'algebra di Cossali (6), e qualche altra 
storia particolare. Siamo però ben lungi d'avere una sto- 
ria di tutte le matematiche equale a quella abbastanza 
nota di Montucla, di cui si contano in Francia due edi- 
zioni, oppure una paragonabile almeno all'altra di Kä- 
stner (7). Contiamo, è vera, tradotto in italiano il saggio 
sulla storia delle matematiche di Bossut con ottime ri- 
flessioni ed aggiunte di Gregorio. Fontana (8), e la staria 


(1) Geschichte der Chemie, ecc.; vedi Annali, T. IX, pag. 90 nola. 

(2) T. IX, pag. 89. | 

(3) T. XV, pàg. 517. 
- (4) Vedi Annali, T. XI, pag. 474 e T. XV, pag 204. 

(8) Idem, T. XVII, pag. 302. 

(6) Origine, trasporto in Ialia, primi progressi in essa dell’ al- 
gebra, storia critica. Parma, 1797-1799, due volumi in-4 

(7) Geschichle der Mammola: Golinga, 1796-1800; jai vo- 
limi in-8. 

(8) Saggio sulla sloria delle. malematiche. Milano, 1808-1303 ; 5. 
quallro. volumi it-& |" > F 
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delle matematiche di Libri (1). Ma la prima, a mal- 
| grado dei commenti e delle addizioni di Fontana, non 
è în fondo che una traduzione; e la seconda, quantun- 
que composta da un Italiano, è scritta in francese e stam- 
pata fuori della Penisola. Tuttavolta nell’opera di Libri 
sono registrati molti ritrocati e perfezionamenti dovuti 
agli Italiani, non solo nelle scienze matematiche ‘ma ben 
anche in alcune parti delle fisiche. Nelle opere'su annun- 
ziate invece i lavori degl Italiani sono in parte dimenti- 
cati, ed è questo ‘un altro inconveniente di non possedere 
tal sorta di- libri scritti. originariamente da qualche no- 
stro dotto, perchè almeno verrebbe fatta la debita giusti- 
zia alle scoperte, alle invenzioni, alle ditucidazioni eda 
qualsiasi altro incremento della scienza avvenuto per gli 
studi dei nostri connazionali. Si osservi infine, per rispetto 
alle matematiche, che nessuno fra noi si è occupato a 
scrivere un’opera come quella di Grunert (2), colla quale 
di tratto in tratto si dia relazione ‘degl’ incrementi -che 
ricevono quelle discipline. E mentre siamo difettosi d’una 
storia per ciascuna delle nostre tre. scienze dovuta a penna 
‘italiana, a differenza delle altre colte nazioni che in tali 
lavori ci sono molto’ supersori, alcune di queste ‘possano 
gloriarsi di possedere perfino la Storia della teenologia, 
qual è l’opera stata compilata da Roppe (3). 

Che diremo poi dei libri popolari diretti a diffondere 
în ogni ceto di persone le utili cognizioni ‘ed i principii 
di quelle scienze, pér le quali:nella‘ classe. colta d'una 
nazione divengono più fondati i giudizi e le ‘speculazioni, 

(1) Vedi Annali, T. IX, pag. 193. 

(2) Quest'opera è stala indicata negli Annali, T. IX, pag. 17. 


(3) Si veggouo gli Annali, T. IX, pag. 90 nella nola, dove si da 
il titolo di una tal’ opera, 
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c nella classe operosa le arti e l’industria acquistano una 
maggior perfezione, necessaria negli attuali bisogni della 
società? Non vi ha fascicolo degli Annali, dove non sia 
annunziato qualche opera popolare scritta dagl Inglesi, 
dai Tedeschi e dai Francesi. Quanto importa agl Italiani 
di propagare l’ insegnamento delle scienze utili nella 
massa delle popolazioni, noi l'abbiamo estesamente fatto 
conoscere in un’opera stampata da parecchi anni (4), dove 
sì dimostra la convenienza e la necessità di aprire scuole 
di scienze usuali e di moltiplicarle in ognuna delle no- 
stre città per l intelligenza dei libri popolari. Parecchi 
giornali d’ Italia e d’oltremonte hanno accolto favorevol- 
mente quel nostro lavoro, ed hanno fatto eco ai nostri 
voti. Da quell'epoca in poi l'istruzione scientifica popolare 
ha fatto qualche passo nelle diverse province italiane, al 
qual intento hanno poscia anche contribuito i Congressi 
annuali (2). Diremo infine che negli Annali spesso si è in- 
sistito di apparecchiare, per tale insegnamento e per gl’ isti- 
tuti più elevati, libri originali italiani, mostrando gia 
convententi che ne ridondano dalle traduzioni. 

. A porre un rimedio a tutte. queste nostre. piaghe vi 
deve prender parte attiva il commercio librario. Ravvivato 
questo in un grado proporzionale ai diversi bisogni delle 
popolazioni degli Stati d'Italia, farà meglio conoscere a 
tutti i suoi abitanti, quali sieno le opere di cui ancora 
manchiamo, quali siena quelle semplicemente abbozzate 
nei. saggi publicati e quali infine le altre venute alla luce 
per riempiere alcune lacune della nostra storia letteraria. 
L'associazione fra la maggior parte dei Governi italiani, 


(1) Dello studio delle scienze applicate all'industria, discorso, ecc. 
Milano, 1832. Un volume in-8, 
(2) Vedi gii Annali, T. II, pag. 334. 
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meno il regno delle Due Sicilie, per assicurare la pro- 
prietà letteraria agli autori, fu gia un eccitamento ai 
nostri. dotti per dedicarsi con maggior lena a scrivere 
opere ulili. Riflettendo però come il commercio librario 
poteva avere grand’ influenza sull’ operosità degli studi 
in Italia, si fece da noî sino dall'anno 1841 al Con- 
gresso di Firenze la seguente proposizione: « Perché l’Ita- 
lia ad imitazione della Germania possa avere un mer- 
cato, ove si trovino riuniti i libri tutti che si stampino 
nelle diverse parti di.essa, il signor Majocchi propone 
che a cura dei privati si trovi il modo di stabilite in Fi- 
renze, con le debite permissioni, una fiera annuale di li- 
bri, come quella di Lipsia (*). » Una tale proposta, ri- 
portata quale trovasi negli Atti di quel Congresso, fu 
discussa poscia per la maniera di realizzarla alle Riu- 
nioni di Lucca nel 1843 e di Milano nel 1844, dove, 
fra î diversi piani progettati allo scopo di mandarla ad 
effetto, si adotto col fatto quello di Pomba, secondo cui 
si doveva erigere un emporio librario a Livorno da una 
società di stampatori ed altre persone, la quale, oltre oc- 
cuparsi d'una bibliografia italiana somigliante a quella 
che da alcuni anni esce alla luce in Milano per cura del 
signor Giacomo Stella, fosse in îstato di soddisfare a tutte 
le domande che le venissero fatte di libri italiani. Non 
sappiamo se l associazione dell’emporio librario abbia 
- progredito, dopo estersi formalmente e legalmente costituita 
sul finire dell’anno 1844. Nell’ interesse scientifico e let- 
terario dell’Italia desideriamo ch'essa persista nel suo di- 
visamenio. l l 

A malgrado di sì ottime disposizioni e dei passi intra- 


(*) Alli della terza Riunione degli Scienziati italiani, Firenze, 
1841; pag. fo1. Vedi anche gii Annali, T. Ill, pag. 324. 


26 | PROEMIO. 

presi allo scopo di ravvivare il commercio librario in Ita- 
lia, esiste un grave ostacolo, pel quale viene a languire 
fra il regno delle Due Sicilie egli altri Stati italiani. 
Negli Annali (*) venne un tale ostacolo notato ed espresso 
nella sua semplicità con numeri, in un preliminare ad 
un’ estesa’ bibliografia di opere stampate in quella parte 
estrema dell’ Italia. Consiste il medesimo nella tassa che 
si esige alle dogane delle Due Sicilie: Dal peso esatta- 
mente sperimentato e da un semplice computo istituito, 
risulta che un libro di 6 in 7 fogli di stampa în ottavo, 
il qualé pagherebbe nell entrare nel regno Lombardo- 
| =Feneto .3 centesimi di lira italiana, per introdurlo nel 
regno delle Due Sicilie importerebbe la tassa di lire 1,50. 
Aggiungiamo che nel regno di Sardegna, essendo il'dazio 
dei libri di lire 40 ogni 100 chilogrammi, per lintro- 
duzione dello stesso volume si pagherebbe un'imposizione 
di 5 centesimi. L introito per le finanze dei prodotti del- 
l ingegno è dunque nel regno delle Due Sicilie di cin- 
quanta volte più gravoso che nel regno Lombardo-Veneto 
e di trenta. che nel regno Sardo. Egli è per quell’enorme 
tassa, prescritta dalle leggi doganali siciliane, che non può 
esservi permutazione delle opere stampale in Napoli ed in 
Palermo con quelle publicate in Torino; Milano e Fene- 
gia. E siccome il mutuo scambio è l’anima del commercio 
| librario, così questo rimane languente o :sì può dire che 
è del tutto annullato. Infatti nelle città dell'Italia setten- 
trionale si possono avere più facilmente i libri da Vienna, 
da Parigi, da Berlino e da Londra, che'dalle cîcta della 
parte meridionale, tanto son rare le comunicazioni coi 
librai e coi tipografi di quelle regioni. I 


(*) T. XX, pag. 1253. > 


en 
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Qui abbia fine il proemio al seste anno degli Annali. 
Riassumendo quanto si è in esso discorso, se ne traggono 
a nostro avviso le seguenti conseguenze: | 
1.° Gli uomini i più influenti in Italia sulla publica 
opinione debbono, ‘coll’autorità e coll’esempio, proteggere 
e far sentire alle popolazioni Ù EPORA delle scienze 
di fatto. 

2.0 Debbono altresì con lu il loro potere adoperarsi, 
affinchè sieno disposti i'mezzi per completare e mettere 
a livello delle attuali cognizioni è gabinetti di fisica, è la- 
boratorii di chimica, gli osservatorii astronomici, /e officine 
delle arti meccaniche , le collezioni tecnologiche; a cui 
aggiungeremo eziandio; quantunque non appartenenti alle 


nostre discipline, è musei di storia naturale, gli orli agra- 


rii, ¿giardini botanici e tutti gensy di chirurgia e me- 
dicina operativa. | i 

In tal maniera, nella mente della presente nostra gio- 
ventùe della futura generazione, s imprimeranno per tempo 
î vantaggi dell’osseroazione e dell'esperienza praticata con 
quel discernimento e con quella sagacità, che guidano alle 


| grandi scoperte ed'alle più pregevoli invenzioni. 


3.0 Debbono inoltre far sentire ai cultori delle matema- 
tiche d'essere loro aperto ancora un vasto campo. ‘per: ap- 
plicare la geometria ed il calcolo allo studio dei fenomeni 
della natura al fine di rendere più generati le leggi dei 
fenomeni medesimi, di compendiare con formole proprie 
certe verità e certi principii utili alle arti meccaniche ed: 
alle opere delle grandi eostruzioni. Un tal campo è si va- 
sto che in generale, diremo eol gran Galilei, si deve giun- 
gere ‘un’ giorno a geometrizzare tulto l'universo corporeo. 

4.° Gli uomini doviziosi poi ed i personaggi posti alla 
testa dell’azienda publica debbono cercare di estendere e 
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moltiplicare le scuole di scienze usuali, e di mostrare così 
col fatto alla massa della classe operosa quanto queste 
servano a perfezionare l industria manifatturiera, a sod- 
disfare in una manîera più conveniente ai bisogni sociali, 
ed a propagare le utili cognizioni, per le quali si rende 
più ugiata e più ricca una nazione. 

8.0 Quando queste massime sieno ben apprese da ogni 
ceto di persone, î nostri dotti ed i nostri ingegni i più 
felici si mettano con impegno non solo a preparare libri 
per l’insegnamento popolare, ma a scrivere eziandio 
quelle opere importanti, di cui manchiamo a vantaggio 
. delle scienze e dell’ istruzione generale. | 

6.° Al conseguimento d'un tale scopo vi prendano parte 
attiva i giornali speciali, i Congressi annuali e le Acade- 
mie: sieno principalmente queste ultime dirette da uomini 
illuminati e di cuore, che amano di vedere la comune 
patria progredire regolarmente verso quell’incivilimento, 
per cut divengono prospere e felici le popolazioni. 

7.° Infine si faccia ogni sforzo perchè le nostre produ- 
zioni dell’ intelletto possano tosto essere conosciute in ogni 
angolo‘ della Penisola, ed il commercio librario prendere 
quell'attività reclamata dagli attuali bisogni sociali. 

Questi nostri voti, questi nostri desiderii, espressi con 
ineleganti parole, possano almeno essere accolti favore- 
colmente dagli animi buoni e benevoli, e sieno per diven- 
tare le molle capaci di spingere la nazione intera a que- 
gli studi, a quei lavori ed a quell’operosità, per cui si 
possa ancora dire degl’ Italiani maderni, cio che il grande 
Alfieri diceva degli antichi, proclamandoli come: — 


D'ogni alta cosa inseguatori altrai.. 


‘MAIOCCHI. | 
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MEMORIE E NOTIZIE DIVERSE. 


Patti relativi all'irroramento dei corpi, ed 
alla temperatura che assumono nelle di- 
verse ore della. nelle la superficie della ter- 
ra, e lo strato d'aria soprastante, osservati 
nel Collegio Reale delle Scuole Pie di Re: 
poli dal P. Raffaele del Verme. 


Essendo avvenute delle controversie sulla spiegazione della 
rugiada, abbiam voluto istituire alcuni sperimenti, i quali 
tutti alla semplice, e sgombri di pretensioni, verremo qui 
‘esponendo. 

Si conviene, presso i fisici e nel comune linguaggio, e$- 
sere la rugiada quell’umido che dalle prime ore della notte 
sino alle ultime si manifesta in forma di piccole goccioline 
sopra le piante, e sopra altri corpi esposti all’aria libera, 
sotto un cielo sereno ed in un’atmosfèra tranquilla. Su Po- 
rigine di questa meteora, lasciando da parte quel che ne 
pensavano gli antichi naturalisti Aristotile e Plinio, e quanto 
altri supponevano anche per le sue virtù e qualità, verremo 
ad esaminare due ipotesi, quella cioè per eyaporizzazione 
terrestre sostenuto da Muschenbroek e Dufay, e riprodotta” 
dall’ olandese Rosbroek c dall’ italiano Fusinieri; e P altra 
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per irraggiamento notturno stabilita dell’ inglese Wells, e 
seguita generalmente da tutti i fisici. Intanto tra le due 
ipotesi per conoscere quale fosse più opportuna alla spie- 
gazione de’ fatti, quindi a seguirsi, siam ricorsi alle osser- 
vazioni, ed abbiamo, per dir così, sorpresa la meteora nel 
momento ‘della sua formazione. 

Per determinare la temperatura de’ corpi'su cui dovranno 
cadere le nostre osservazioni, si sono adoperati termometri 
centesimali a serbatojo cilindrico lungo 48 linee, e del dia- 
metro di linee 3 1/2. Affine d’impedìre l irraggiamento 
del vetro con cui questi strumenti sono formati, ed esser 
sicuro dell’esattezza dei loro risultati, si coperse il-loro ser» 
batojo con foglia di stagno, sostanza meno. raggiante del 
vetro. La necessità di questa precauzione è stala una con- 
seguenza del fatto seguente. In una notte tranquilla e sotto 
un cielo sereno, avendo situato due de’ lermometri desti- 
nati alle osservazioni a piccola distanza tra loro, all'altezza 
di due piedi dal suolo, inclinati all’ oriezonte. per avere un 
raggiamento: più libero, uno a bulbo scoperto e l’altro co- 
perto di stagnuola; trovai, nelle-diverse: osservazioni, il priano 
più freddo del secondo; con. una--differenta che varia nelle 
diverse temperature, e che nelle ore più fredde ‘giunge sino 
a 09,9. Infine con tutta esattezza ho notati i movimenti dei 
termometri medesimi: essendo i fenomeni d*irrorazione stati 
osservati sopra una lamina di vetro: esposta ad um libero 
irraggiamento, vicino al luogo ove furono esposti i termo- 
metri, ed avendo usata la diligenza di asciugarla ben bene 
dopo ogni osservazione, onde i risnltati di un'osservazione 
non si confondessero con quei dell’altra, e3 

Ciò posto, in uno dei nostri giardinetti sgombro di mnra 
per ogni parte, eccetto il lato del settentrionale, senza al- 
beri, e sparso solamente di piante, nella ‘parte più esposta 
al cielo, più ventilata e meno vestita di piante, dopo il 
tramonto del sole, ho situato sei termometri, vale a dire due 
di più dei quattro nsali nelle osservazioni del passato no- 
vembre (*). Di questi due termometri aggiunti, ho posto 


(*) L’aulore ha istituito altre somiglianti osservazioni, che furono 
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il primo verticalmente, con la base poggiata sul suolo; ed 
essendone il serbatojo lungo 48 linee, ho potuto per mezzo 
.sno ‘conoscere la temperatura di uno strato d’aria di sif- 
fatta grossezza: ed il secondo inclinato fall’ orizzonte l’ ho 
introdotto col bulbo sotterra per la profondità di 7 linee; 
gli altri qualtro termometri sono stati situati come nell’al- 
tra citata osservazione. Quindi i sei termometri sono stati 
ordinati nel modo seguente: il primo col bulbo a due pol- 
lici sotterra, contando dalla sua metà alla superficie del 
suolo, cosicchè la sua base inferiore era lontana per 2 pol- 
lici e 9 linee dalla superficie medesima; il secondo col bulbo 
solamente solterra e per conseguenza la stessa base infe- 
riore lontana per 48 linee dalla superficié del suolo; quindi 
i due aggiunti nel modo indicato, e finalmente il quinto. 
a due pollici dal suolo, ed il sesto a quattro piedi. ` 
I risultati delle osservazioni fatte sono segnati nelle due 
seguenti tavole: da esse rileviamo, che il maggiore raffred- 
damento è nel primo strato del suolo: gli altri snoi strati 
inferiori e gli strati dell’aria, quanto ad esso sono più 
vicini, più freddi si trovano. Ciò però succede nelle:ore. 
della notte, quando il cielo è sereno è l’ aria tranquilla, 
Contemporaneamente alfa gradazione termometrica, si forma 
la rugiada, come si rileva dalla prima tavola. Ma quando 
Patmosfera era molto agitata dal vento, quantunque il cielo 
fosse sereno, i termometri si mettevano allo stesso livello, 
eccetto quello a due pollici sotterra, e la rugiada non si 
formava. Lo stesso aveva luogo quando il cielo era nuvoloso, 
quantunque l'atmosfera fosse tranquilla. Ne’ leggieri soffii di 
vento, come si rileva dalla stessa prima tavola, il 2.9, il 3.9, ed 
il 4.° termometro si sono messi alla stessa altezza, e mancava 
contemporaneamente la rugiada, come lo mostra la stessa 
prima tavola eseguita nel corso di una intera notte, e con- 
fermata in altre notti egualmente ai alla formazione 
della rugiada: | o 


inserite nel Rendiconto della R. Academia delle scienze di Napoli: 
‘quelle che riferiamo porlano la data dell’aprile 184%. (R.) 
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A 25 febbrajo: 1845, ripetute le.-sole osservazioni termg- 

metriche, ne ho ottenuti risultati molto più marcati de’ prè- 
cedenti, ‘che riporto nella tavola ‘seguente. 


AI.25 FEBBRAJO 1845. — OSSERVAZIONI TERMOMETRICHE. © 
ER ZZIZ AR ZI I ZZZ, 


= SOTTERRA ALL'ARIA LIBERA 
| __r_rru=—— @i ue rT—mm 
ore delle | i "a a 18 linee fa 2 pollici] a 4 piedi 
osser- ‘a 18 linee[a 7 linee f dal. dal dal 
vazioni ‘suolo | suolo suolo 
sera | 
mo | 85 | 69 | 69 | 75 | 80 
80) 841 | 6,7 6,9 7,5 8.0 
9 0) 69 5,6 6,0 7,2 7,5 
40 0 | 69 5,0 60 | 72 | 7,5 
mallina | di 
5 30| 500 | 3,0 46 | 62 7,0 
6 30| 47 2,2 | 44 54 | 65 


Quando il suolo si trovasse bagnato per pioggie cadute 
da poco tempo in- abbondanza; la differenza tra i termo- 
metri è minore di quella che si ottiene quando il suolo è 
asciutto, ma la irrorazione egualmente si produce. Se Pa 
tmosfera è tranquilla, ed il cielo leggermente ed uniforme- 
mente coperto, si manifestano le stesse gradazioni di raf- 
freddamento nel suolo e nell’aria, e si ha in corrispondenza 
il fenomeno della rugiada. 

In tempo di giorno poi la temperatura ne’ diversi strati 
del suolo e dell’aria non progredisce colle leggi medesime 
della notte. Il primo strato del suolo, che si presenta il 
più freddo nelle ore della notte, non è tale nelle ore del 
giorno: de’ sei termometri destinati alle osservazioni, il più 
basso in questo caso è quello per: 2 pollici e 9 linee sot- 
terra; gli altri, che vi sono situati ad una minore profon- 
dità, sono più-alti del primo, e tanto più alti quanto meno 

ANNALI, T. XXI. 3 
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vi sone conficcati; e più alti di questi sono gli altri sitgati. 
all'aria libera. 

Sotto una tenda che impedisce il raggiamento notturno 
del suolo, non abbiamo quella stessa differenza di tempe- 
ratura ne' diversi strati del suolo medesimo e dell’aria so- 
vrastante come a cielo scoperto. In tal caso il primo strato 
del suolo nelle ore più fredde della notte si abbassa appena 
. di alcuni decimi di grado, rispetto agli strati inferiori. Per 
queste osservazioni mi sono servito di una tenda bianca di 
lino quasi quadrata, di 170 piedi, distante dal suolo per 
5 piedi, distesa orizzontalmente coi lembi ripiegati in giù 
leggiermente, onde impedire l’ aspetto del cielo in quella 
parte del suolo destinata alle osservazioni: i risultati ter- 
mometrici ottenuti nelle diverse ore di una stessa notte 
sono segnati nella tavola seguente. 


AI 18 MARZO 4843. — OSSERVAZIONI TERMOMETRICHE. 
[Sotto una tenda di 170 piedi quadrati, distante dal suolo 4 piedi. 


SOTTERRA ALL'ARIA LIBERÀ 
, 
ore delle ‘a 2 pollici] a a a a |a piedi 
osser- e 
vazioni | 92 linee 118 linee, 7 linee f 18 lineefa pelbicij 3 4/2 


sera | 

7000 | 45,6 | 45,1 | 45,6 | 444] 44,4 
1790 | 441 | 444| 444 f 425] 125 
9 30 | 128 | 12,5) 125% 41,6] 44,6 
4400 | 42,8 | 425] 42,5 | 10,8 | 108 


530 | 1409 | 403; 97} 87] 8,7 


Dopo determinata la temperatura della terra nel primo . 
suo strato e negli strati inferiori rispetto all’aria soyrap- 
posta, ed ai diversi suoi strati, ho cercato conoscere qual 
fosse quella di altri corpi sopra la di lei superficie, e ve- 
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dere se il loro irroramento fosse corrispondente alla loro 
 temperatora. Ho cominciato da prima ad esaminare la tem- 
peratura di una pianta rispetto all'aria ambiente nei rami 
interni che non vedono cielo, e nei rami esterni che lo ve- 
dono, nei rami più alti e nei più bassi, e ho trovato i rami 
esterni più freddi degli interni, i più bassi più freddi dei 
più alti. Quindi son passato ad osservare nel modo stesso 
la temperatura di varie piante fruticose, ed erbacee, ed ho 
costantemente conosciuto che l’erbacee, più fredde delle frn- 
ticose perchè più vicine con le loro foglie alla superficie 
del suolo, sono di esse più irrorabili, ed in ciascuna classe 
la specie più fredda d’ordinario s'irrora la prima; e nella 
stessa pianta i rami più bassi $’ irrorano prima de’ più 
alti; il dritto della foglia s’ irrora, ed il rovescio resta 
asciutto; ma rivolto questo in su da fargli guardare il 
cielo $’ irrora questo quasi come il dritto nella naturale po- 
sizione della ‘foglia; questo fatto è stato particolarmente 
esaminato sul nespolo del Giappone, e da ciò dobbiamo 
dedurre che in una pianta i rami interni, che non vedono 
il- cielo, debbono restare quasi asciulti, mentre gli esterni 
che lo vedono, saranno i più irrorati. 

Finalmente ho cercato conoscere se l'abbassamento di tem- 
peratura osservato nelle piante per le ore della notte fosse 
l’effetto d’ irraggiamento notturno, o dipendesse dalla loro 
qualità naturale. A tal effetto ho coperto alcune piante dal- 
l'aspetto del cielo mediante una tela orizcontalmente di- 
stesa all'altezza di un piede e mezzo dalle piante, e mi sono 
accorto che l’abbassamento non succedeva sino a quel gra- 
do, che si avea a cielo scoperto: la statice sinuala, la me- 
sembruyanihemum linguiforma, che a cielo scoperto era- 
no la prima più bassa dell’aria ambiente per 3,4 e la se- 
conda per 3,4, erano poco più di un grado sotto la tenda. 
Nelle ore del giorno, sotto i raggi del sole, la tempera- 
tura della pianta era più alta di quella dell’ aria ambiente; 
ma sotto un cielo coperto da nuvole, o all'ombra, le tem- 
perature restano rovesciate, e si presenta la pianta più 
fredda dell’aria. 

Dopo tatta questo ho voluto comoscere la temperatura 
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del vetro rispetto a vari metalli, come il rame, il piombo, 
il ferro, e lo zinco: per questo sperimento ho ridotto tali 
‘sostanze a cilindri cavi dello stesso diametro, e della stessa 
lunghezza de’ serbatoi de’ termometri, che posti ne’ cilindri 
medesimi combaciavano con l’ interna loro superficie; ho 
trovato, come da altri è stato egualmente osservato, il ve- 
tro più freddo di tutti, ed anche dell’aria ambiente, e nel 
tempo stesso più irrorabile. Quindi volendo sperimentare 
l’ irroramento di un corpo in tutte le particolari sue posi- 
zioni, ho scelto il vetro, il ‘quale, oltre di essere molto ir- 
rorabile, per la sua trasparenza ci fa avvertire le più pic- 
cole tracce di rugiada che ‘si forma sulla sua superfieie. 
Intanto, in una notte serena e tranquilla, ho disposto due 
ordini di lamine di vetro, uno orizzontale e l’altro verticale; 
il primo formato da cinque lamine situato ‘ nel modo se-. 
gnente : la prima sul terreno, la seconda lontana per mezzo 
pollice da esso, la terza per sei pollici, la quarta per duc 
piedi, e la quinta per quattro piedi. Il secondo sistema, 
formato da tre lamine, era ‘ordinato in quest'altro modo: 
una delle lamine stava conficcata in parte nel suolo, 1° al- 
tra sostenuta dall’ estremità di una legnetto , aveva il suo 
centro lontano un piede dalla superficie terrestre, e la terza, 
mediante nn altro legnetto, trovavasi a due piedi di altezza. 
L’irroramento delle due serie ‘di lamine è stato tanto mag- 
giore, quanto minore era la loro distanza dal suolo; e alla 
stessa altezza, la lamina orizzontale fu più irrorata della 
verticale. Abbiamo dall’esperienze antecedenti che il raffred- 
damento negli strati aerei decresce coll’altezza; inoltre lu- 
midità è maggiore negli strati più vicini al suolo; perciò le 
lamine iuferiori sowo più irrorabili delle superiori; e nella 
stessa altezza le orizzontali più irrorabili delle verticali, per- 
chè esposte ad un irraggiamento più libero verso il cielo, e 
quindi ad un maggiore raffreddamento. Infatti in una notte 
egualmente serena e tranquilla, avendo esposto due termo- 
metri ‘a serbato}o cilindrico di eguale sensibilità, a piccola 
distanza tra loro, coi bulbi alla medesima altezza, uno ver- 
ticale e l’altro molto inclinato, ho trovato il primo più alto 
del secondo per un grado e più. Oltre a ciò ho situato va- 
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rie lamine verticali alla stessa altezza sotto diversi angoli 
fra loro, ed in modo che alcune potessero. vedere molto 
cielo; e quindi liberamente raggiare; ed altre che fosse loro 
nascosto ed impedito l irraggiamento: durante la notte. le 
prime si sono trovate irrorate, e le seconde asciutte. 

In due vaschette di latta di forma rettangolare con un ` 
lembo rialzato per 7 linee, ho disposto una lamina di ve- 
tro per ciascheduna, più piccola della vaschetta, in modo 
da essere per qualche linea lontana dal fondo e sotto il 
piano, degli orli. Le ho situate all’ altezza di 3 piedi dal 
suolo una coll apertura rivolta verso il cielo, e l’altra al 
rovescio rivolta verso la terra: nel corso della notte tro- 
vai fortemente irrorata la prima lamina, asciutta la seconda, 
quella per esserne stato libero l’irraggiamento verso il cielo, 
questa per esserle totalmente impedito. a 

Inoltre ho disposto orizzontalme nte quattro lamine di 
circa sei pollici quadrati, co’ loro lembi negli stessi piani 
verticali, alla distanza di quattro pollici tra Puna e l’altra 
ed anche meno, e la più bassa lontana dal suolo per circa 
tre piedi: ne ho formato due sistemi, e ne ho situato uno 
nel luogo più esposto al cielo, e l altro nel Inogo meno 
esposto. Ho trovato, nell’ uno e nell’ altro caso ma più 
nel primo che nel secondo, la lamina superiore irrorata da 
ambe le facce, e le altre asciutte, all’ infuori del loro lembo 
per ‘la larghezza di circa un pollice. Ridotte a due le quat- 
tro lamine trovai parimente irrorata la superiore ad ambe 
le parti, e asciutta l’inferiore. La prima ha potuto libera- 
mente - raggiare, ma la seconda coverta dalla lamina su- 
periore lè impedito il raggiamento, eccetto ne’ lembi. 
‘Finalmente avendo esposto due lamine di vetro orizzon- 
tali, quattro piedi lontane dal suolo, uno all’aria libera, e 
l’altra in una vaschetta preparata come nell’ altro esperi- 
mento, avendo la vaschetta la sua apertura rivolta in su, 
trovai le due lamine irrorate da ambe le facce, ma la se- 
conda più irrorata della prima. Portai le stesse due lamine 
all’altezza di 54 piedi sopra un terrazzo del Collegio, e` 
‘ durante la notte, si ebbe la lamina nella vaschetta fortemente 
irrorata, e l altra all’aria libera quasi asciutta. L’ irrora- 
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mento della prima dipende manifestamente dalla riflessione 
‘del metallo che rimanda i raggi calorici degli oggetti sot- 
tostanti, e facilita l’ irradiaziorde del vetro verso il cielo; 
come pure dal ristagno dell’ aria nella vaschetta: eagioni 
tutte che rendono la lamina contenuta nel recipiente più 
fredda di quella esposta all’ aria libera ; quindi la prima 
s’irrora, e la seconda rimane asciutta. Dagli stessi principii. 
pare debbasi ripetere il fatto seguente. Avendo ' situato a 
. diverse altezze un anello di metallo di 2 pollici di diame- 
tro e 7 linee di grossezza e sopra di esso una lamina di ve- 
tro, i cui lembi sporgevano fuori dalla periferia dell’anello, 
ho trovato costantemente irrorata la lamina da ambe ie parti 
per quanto è il diametro dell’anello, con ua lembo di sfa- 
mata irrorazione, che si andava indebolendo a misura che 
si allontanava dalla periferia del cerchio, di il resto della 
a quasi asciutto. 

Se la rugiada fosse un sollevamento di vaposi dal solai 
come la pensavano gli antichi e come lo sostengono al- 
cuni moderni, perchè nella pila delle quattro lamine, o 
anche delle due, resta asciutta la lamina inferiore colle al- 
tre intermedie, ed irrorata la superiore? E delle due nella 
vaschetta di latta, perchè l’irroramento è per quella rivolta 
verso il cielo? E se la meteora sollevata dalla terra si ad- 
densasse in alto, quindi scendesse a guisa di leggerissima 
pioggia, perchè nell’ esperienza eseguita a 54 piedi d’ al» 
tezza resta irrorata la lamina nella vaschetta rivolta in alto 
ed asciutta quella all'aria libera? Perchè s’irrora la lamina 
per quanto è il diametro dell’ anello, ed il resto rimane 
asciutto ? Queste contraddizioni non hanno luogo seguendo 
la teorica del Wells, la quale agevolmente piegasi a dar 
ragione di tutti i fenomedì, che ne BOLO ini ci 
si offeritono. l 
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Sperienze intorno alla rugiada ,s del dottor 
Fusinieri (1). 


Si è riportato negli Amna@ (2) le PEE E del 
professor Melloni intorno alla teorica della rugiada, consi- 
‘derazioni interamente dirette a rinfrancare la teorica datà 
da Wells su tale fenomeno, af pari delle osservazioni del 
P, del Verme precedentemente riferite, e di parecchi altri 
fisici moderni. Fl dottor Fusinieri tiene diverso pensamento 
fondato sopra parecchie osservazioni, le più recenti delle 
quali qui riportiamo (3). i 

Primieramente diremo che l’autore rammenta essere stata 
la teorica sulla rugiada, come dipendente dal raffredda»: 
` mento prodotto dall’ irradiazione, combattuta in una Mee 
moria la quale fn coronata dalla Società di Batavia, e che’ 
il Congresso scientifico di Francia, tenutosi nel 1844 a Ni- 
mes, propose per quesito nn nuovo esame di quella teorica. 
Senza entrare in disputazioni sul fenomeno, rechiamo i 
fatti di Fusinieri in opposizione alla teorica nominata. 

Egli primieramente riporta lè osservazioni che fece in 
aperta campagna negli anni 1834 e 1832, e che trovansi 
descritte negli Annali delle scienze del regno Lombardo- 
Veneto di quegli anni, dove ciascuno potrà esami- 
narle (4). Noi ci limiteremo qui a riferire in sunto le nuove 
osservazioni da lui istituite, anche con termometri rivestiti 
di foglie metalliche, per provare che in aperta campagna 


(4) Il signor Fusinieri ci scrisse due lettere, piuttosto non cortesi, 
per obbligarei e comandarci a dar cento negli 4nnali dei suoi studi 
e de’ suoi pensamenti sulla rugiada; alle quali in fonio risposima 
che abbiamo f'obbtigo delia scienza e non della persona, 

(2) T. XVIN, pag. 253 e T. XIX, pag. 16. 

‘ (3) Esse sono tratte dallo scritto di lui, publicato nei bimestri I 
e II, 1843 degli Annali delle scienze del regno Lombardo-Veneto, ed 
avente per titolo Confelazione di pretese esperienze recenti per s0- 
stenere l’ ipotesi di Wells sulla causa della rugiada. 

(4) It.dottor Fasinieti riasanme quelle osservazioni, con altre eose 
publicate da poi relative allo stesso argomento, in una sua Appen- 
dice al ‘bimestri V e Vi dei suddetti suoi Annali del 4844. 
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nelle notti serene e tranquille, il primo strato del nudo 
terreno, comunque sottile, è più caldo del primo strato d'aria 
sovrincombente. Ecco come si esprime Fusinieri: 

«lo aveva già veduto nel 1834 la. pochissima o nulla 
differenza che vi è in notturna serenità fra due termometri, , 
uno nudo e l’altro vestito di foglia d’argento. Pure ho vo- 
luto vedere. se i vestimenti di foglia di stagno operassero 
il portento di rovesciare l’effetto; cosicchè i termometri in. 
aria a due pollici dal terreno divenissero più caldi di altri 
termometri alla superficie ‘dello stesso terreno, o, appena 
coperti. Passo ad esporre tali mie recenti sperienze. 

Notte 2 aprile 4845 serenissima e con aria tranquillissima. 
In aperta campagna presso a Vicenza e in tre luoghi di-. 
stinti di terreno. nudo recentemente lavorato, feci fare, bat- 
tendo e spianando, una piazzetta, ove ho collocato tre ter- 
mometri, uno poco alto dal terreno, un secondo in contatto, 
un terzo appena coperto col terreoo; e come. segue 


OSSERVAZIONI. 


Ore7 12 | Ore 9 [Ore 40% 


aeres aneen 


STAZIONE I. 
Termometri nudi. - 
A. Alto dalla superficie del ter- 


reno pollici 4 4/2 .. -| +5°474|+ 3° + 2° 
2.In contatto col terreno .. .| 7 5 1/2] 4 
3. Appena coperto col terreno| 8 _ 6 ‘5 


STAZIONE II. 
. Termometri nudi. 


4. Alto dalla superficie del ter- 
reno pollici 4 472 .....| 5 

2. In contatto col terreno. ...| 5 4/2 

3. Appena coperto col terreno| 6 4/2 


STAZIONE III. ‘ 
Termometri nudi. 

A. Alto dalla superficie del ter- 
«reno pollici 2...... 4° 3 
2. In contatto col terreno . .| 5+ ` 84/2 | 73. 
3. Appena coperto col terreno 6,4 Db. |: 


Annotazioni. — Il. terreno della stazione I appartenente. 
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ad un orto era inclinato’ verso mezzogiorno di 40 in 42°. 
Quindi essendo più riscaldato di giorno degli altri due ter- 
reni orizzontali, i termometri 2.°, 3.°, massime nella prima 
ora, risentirono quella differenza. 

Alle ore 9 ho trovato che il termometro n.° 3.° della 
stazione II era alquanto scoperto. Avendolo coperto di più 
è avvenuto che nella terza ora fu mezzo grado più caldo 
che nella seconda. 

Alle ore 9 e 40 la rugiada vi era sui termometri , inu- 
midiva il nudo terrenð, e bagnava l’erba dei viali e di parti 
di terreno non lavorate. 

Conclusione dell esperienza. — Mi fu confermato come 
nel 4834: — Che il primo straticello d’aria incombente al 
nudo terreno è più freddo di uno, due e tre gradi del 
primo stralicello comunque sottile dello stesso terreno; — 
che i termometri in contatto col nudo terreno segnano una 
temperatura media tra il freddo del primo straticello d’aria 
ed. il caldo del primo straticello di terreno. 

Ora vengo alle sperienze che. ho ‘fatte con termometri 
vestiti di foglia di stagno, col confronto di altrettanti ter- 
mometri nudi, per vedere se la legge seguita da questi sia 
da quelli rovesciata. 

‘Osservazione nella notte 40 aprile 4845 in aperta cam- 
pagna presso a Vicenza. Cielo affatto < sereno ed aria tran- 
quillissima. 

Nelle medesime stazioni I e IH di. nudo terreno della 
notte 2 aprile di cui sopra. l 
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POMERIDIANE, 
ALLA STAZIONE 1. cos na” 
Termometrografi al minimo coi bulbi alli pid { Ore9 
due pollici dal terreno ` guz 
4. Nudo ............. e e e [H4042] H40 
2. Vestito di foglia stagno .....] 5 4 472 
Termometri a mercurio ambidue vestiti di | 
foglia di stagno. 
3. In contatto col nudo terreno ..| 8 7° 
4. Appena coperto col terreno ...{ 8 7 
ALLA STAZIONE Ill. 
Tutti i lermometri a mercurio. 
Termometri sospesi in aria alti due pollici 
‘ dal terreno. © j 
A Ndo sica 5 $ 


z Vestito di foglia di stagno ...| 542] 5 4/2 
Termometri in contatto col nudo terreno. al È 


3 Nudo: ri | 594| 5 4/2 
4. Vestito di foglia di stagno. ...|] 644| 5 4/2 


Termometri appena coperti col terreno 


E E anita | 8421 7 
6. Vestito cou foglia di stagno . 9 7 


Alle ore8 la rugiada era ubi ma non giungeva a un 
piede di altezza sull’erba o foglie di piante che spuntavano. 
Alle ore 9 la rugiada era più abboadagte; aveva inumidito 
il terreno nudo e bagnati i tubi dei termometrisdrajati 3,4,5,6. 

Ma giungeva appena a due piedi di altezza, ed era de- 
crescente dal basso in alto. 

Questa osservazione smentisce pienamente l'ipotesi di 
Wells; giacchè le fogliette oltre i due piedi avevano il libero 
aspetto celeste tanto quanto le inferiori bagnate; ed anche più. 

È poi anche smentito dalle esposte osservazioni termo- 
metriche, che i vestimenti di foglie metalliche rendano i 
termometri appena coperti di terra più freddi di quelli 
sospesi in aria a due pollici di altezza, come fu scritto a 
Napoli. Invece anche i termometri vestiti di foglie metalli- 
. che mostrano la stessa legge dei nudi ; cioè che il primo 
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straticello «aria è più freddo del primo straticello comun- 
que sottile di terreno; come anche dalle seguenti ‘osserva 
zioni; dopo le quali parlerò delle piccole. differenze fra i 
termometri nudi e i vestiti, posti nelle medesime circostanze. 

Aggiuugo che alle ore 10 di detta nutte essendosi il 
cielo coperto di un velame, ed essendo anche sopraggiunte 
il vento, sparitono le differenze fra i termometri sospesi a 
due pollici dal terreno e quelli giacenti sul terreno o ap- 
| pena coperti. Avendo potuto osservare i quattro della sta» 
zione I; ed i numeri 4, 5, 6 dalla stazione III ho veduto 
che tutti si erano ridotti presso a poco a + 7°. 

. Osservazioni nella notte 43 aprile 1845 in aperta cam- 
‘ pagna presso a Vicenza. 

Cielo sereno ed aria tranquilla. Cogli stessi termometri 
usati nelle osservazioni della notte 40 aprile, e nelle stae 
zioni H, If} di terreno nudo dove s’istituirono quelle della 
notte 2 aprile. 

POMERIDIANE. 
ALLA STAZIONE ti. e eoan —_ coaa 
Termometrografi al minimo sospesi in Ore 8. [Gre 40 4/2 
aria alti due pollici dal terreno. SOA a 
4. Nudo ........ -e< e |450 34 | 440472 
2. Vestito di foglia di stagno. sus 6 474 4” 
T ermometri ambidue vestiti di foglia 
di stagno. 


8. In contatto col terreno s.s... 7 5 472 
4. Appena coperto col terreno . ..| 7 454] 5 472 
ALLA STAZIONE Ill. | 


Termometri sospesi in aria alli due 
| pollici dal terreno. —. 


I. Nudo .,... oee 548] A 
2. Vestito di foglia di stagno. --.3 6 | 4 
Termometri in contatto col nudo terreno, | 
4. Nudo . è o 0.0 0 è 0 o’ 0 0006008 7 oğ 
4. Vestito di foglia. di stagno: (77 7 5 


eeraa appena coperti col ierreno. 


5. Nudo . e o> 7 i E 6 ' | 
6. Vestito di ‘foglia di Pesa - 008 7 421 5 4/2 
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-'Alle ore 8 la rugiada. era abbondante sull'erba corta, e 
mancava sull’erba un poco alta. Eppure aveva questa più 
libero l’aspetto celeste; ecco di nuovo smentita P ipotesi di 
Wells. 

Alle ore 40 4/2 rugiada . molto più abbondante: il ter- 
reno.cra più bagnato che da principio, ed erano molto 
coperti di rugiada i tubi dei termometri sdrajati 3, 4, 5, 6. 

La rugiada giungeva appena ai quattro piedi di altezza - 
decrescente come al. solito dal basso in alto; sicchè erano 
appena inumidite a quell’altezza le foglie già spuntate di. 
alcuni arbusti: ecco di nuovo che il libero apelio del cielo , 
non è la causa. della rugiada. 

‘Anche le osservazioni della notte 43 aprile mostrano pure, 
coi termometri vestiti di foglie metalliche, che di notte 
calma e serena il primo strato comunque superficialissimo - 
del terreno è più caldo del primo straticello d’aria, ed es- 
sere falso il rovescio che si vuole far credere con esperienze 
di Napoli. 

La piccolezza. dei bulbi dei termometri usati nelle due 
notti 40 e 43 aprile fu causa della piccola o niuna diffe- 
renza in alcune ore, massime della notte del 43, fra quelli 
di semplice contatto, e quelli coperti appena di terra. Trat- 
tandosi di bulbi assai piccoli e di terreno smosso, che non 
è piano perfetto, è ben facile collocarli in modo che restino 
quasi seppelliti. È ben chiaro che, quanto più grosso sarà 
il bulbo in contatto del terreno, più parteciperà del freddo 
dell’aria soprastante, e meno del calore del terreno. 

Due circostanze trovo rimarcabili nelle osservazioni di 
ambedue quelle notti. L'una che i termometri vestiti di 
foglia metallica eran da principio mezzo grado circa più 
caldi dei termometri nudi; tanto se sospesi in' aria come 
nell’anno 4834, quanto se in contatto del terreno o appena 
coperti. L’altra che quelle differenze per lo più svanivano 
nella seconda ora delle osservazioni. La prima mostra che 
la differenza è dovuta .al contatto e.alla maggior conduci- 
bilità ‘metallica. La seconda dipende da ciò ; che nella prima 
ora era più pronta la trasmissione di calore per mezzo del 
metallo, e che in seguito le due trasmissioni, l’ una più 
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pronta l’altra’ più a: della stessa Quanti di lore, si 
‘eguagliavano. — 

Comanque però sia di tali differenze, la legge della mag- 
gior: temperatura del terreno. anche nudo, per quanto si 
voglia stperficiale, in confronto del primo strato d’aria so- 
prastante, nelle notti calme e serene è una legge di fatto 
costante e incontrastabile, che risulta da tutte le mie espe- 
rienze antiche e recenti; e tanto coi termometri. nudi, quanto 
con termometri vestiti di foglie metalliche. Questa legge di- 
fatto è bastante a distruggere la teoria illusoria del fisico 
inglese, come viene ammessa; penche anche il nudo terreno 
Si -bagera di rugiada. i 

. Espongo anche un'esperienza della notte 8 aprile 4845, 
nella quale non’vi era perfetta serenità, e lo stato dell’atmo- 
sfera in alto era assai variabile, mentre abbasso, karia era 
abbastanza tranqnilla. i 

L’ho fatta sopra il terreno nudo della stazione I della 
notte 2 aprile 4845. 
Co |Ore 40 pom. 


Cielo coperto in- 
terrottamente e 


Termometri sospesi in aria a due pollici scoperto allo ze- 


dal lerreno nudo. nit. 
4. Nudo e o oè e o o 0 oe o ò 0 6 o + 8° 
2. Vestito di foglia ‘di stagno Lease 8 4/2 
Termometri in contatto del tegreno. | 
3. Nudo ..... + aaa WI 9 
4. Vestito di foglia di stagno cada a 9 
Termometri appena coperti di terreno 
oNudo:.= anioni 9 172 
6. Coperto di foglia di stagno - ....... 40 


TET Termometrografi al minimo sospesi in aria coi 
bulbi alli due pollici dal terreno. 


. Nudo (...... nea EETA 8 
4 Vestito di foglia di stagno ......., 8 


La rugiada: era abbondante, aveva inumidito il ‘terreno, 
e coperti afche i tubi dei termometri 3, 4, 5, 6 su quello 
sdrajati. do f i 
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« Mentre nell'ora delle 46 pomeridiane si è verificata ‘la 
legge del freddo del primo strato d’aria e del caldo del 
primo strato di terreno, nelle ore successive, essendosi il 
cielo coperto di più, svanì la differenza fra aria e terreno; 
tutti i termometri si sono eguagliati a + 9°, e si conser- 
vavano tali aeche all’ ora una e mezzo dopo mezzanotte. La 
rugiada in quella notte si è poco alzata, giungeva in quel- 
l’ultim’ora appena all'altezza di quattro piedi, e sempre de- 
crescente dal basso in alto. 

Quella uniforme e durabile temperatura di totti i termo- 
metri a+ 9° fu conferme all'effetto, che producono le nubi 
di riscaldare il primo strato d’aria; il che ha impedito an- 
che il progressivo raffreddamento del primo strato di ter- 
reno, che accade sempre nelle notti serene e calme. Insom- 
ma non mai in nessuna circostanza, la superficie del ter- 
reno è più fredda dell’aria soprastante. » 


“cd gr 


Sulla questione intorno alla formazione del- 
Ta rugiada, nota del Redattore. 


Nell'articolo precedente ci siamo limitati a riportare le spe- 
rienze più recenti del dottor Fusinieri riguardo al fenomeno 
della rugiada. Chi volesse leggere tutta la polemica di lui 
contro le considerazioni sopra indicate e contro le prime 
sperienze del P. Del Verme, potrà consultare gli scritti su citati. 
Per amore della verità, abbiamo creduto, nel calor della 
disputa, di rivolgerci in principal modo ‘ai fatti, i quali, 
nella parte ove sono in contraddizione, richieggono che ` 
sieno studiati e di nuovo osservati con maggior calma di 
spirito e minor prevenzione. Imperciocchè tanto il profes- 
sor Melloni, quanto il dottor Fusinieri sanno più di me 
che, quando da osservazioni istituite da uomini conscien- 
ziosi emergono contraddizioni, è necessario riassumere da 
capo con maggior attenzione le osservazioni stesse per essere 
ben certi d’aver eliminato tutte quelle cause estranee, che 
possono aver influenza sul fenomeno studiato. La questione 
di sapere se la rugiada sia prodotta da vapore che. sale © 
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che discende, ha una data di parecchi anni addietro, E 
quando, nella verificazione dei fatti, le indicazioni termo- 
metriche favorevoli all'una o all'altra teorica si trovassero 
veramente in coptraddizione, saremo forse costretti ad am- 


. mettere che in parecchi casi la ragiada è prodotta realmente 


- 


da vapore abbandonato dall’ aria sui cerpi, che-per irra- 
diazione verso un cielo sereno si raffreddano; mentre in 
altri nasce da vapore che sorge dal terreno. La causa effi- 
ciente sarebbe sempre il vapore condensato, ma in diverso 
modo nei due casi su esposti. Questa duplice derivazione 
dun medesimo effetto nei fenomeni della natura, princi- 
palmente di quelli che avvengono di frequente e sì pre- 
sentano sopra una scala estesa, non è poi cosa nwova in 
fisica. Per prenderne un esempio comune, diremo che la 
fesione prodotta in un filo di ferro col passaggio per esso 
della corrente voltaica, e quella che succede in un filo 
eguale per mezzo del fuoco alimentato in un’ atmosfera di 
ossigeno, hanno per risaltamento l’eguale effetto, la liquefa- 
zione del filo in causa del calorico: nel primo caso però 
quest’ agente si sviluppa sotto l’azione della corrente vol- 
taica, e nel secondo è prestato o si svolge dal principio . 
puro ed attivo d’ogni combustione, P ossigeno. 

I due esempi riferiti, nei quali si ha il medesimo effetto 
prodotto da cause di diversa derivazione, sono ‘fatti de- 
dotti da sperimenti, mentre la ragiada è un fenomeno 
€’ osservazione. Ciò non importa per aver una prova che 
il modo, con cui sono poste in azione le forze della na- 
tura, può talvolta avere una duplice derivazione nel pro- 
durre collo stesso agente il medesimo effetto. Consideriamo 
invece l'origine dell’ elettricità atmosferica : alcuni la vo- 
gliono far derivare dalla sola evaporazione delle acque co- 
muni, che scorrono e riempiono i grandi bacini della terra ; 
sapendosi che, in tale separazione del vapore, vien vinta 
l’azione chimica con cui le molecole acquee stavano unite 
alle sostanze in soluzione: altri ne attribuiscono la causa 
alla vegetazione, essendo provato che in quest’ operazione 
della natura vi ha realmente sviluppo di elettrico per avervi 
parte in essa l'affinità. Il maggior numero dei fisici però 
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ritiene ora.che nella produzione del fenomeno. v’ intervenga 
il concorso contemporaneo .di quelle due cause. Io. non 
dirò di coloro, i quali opinarono che dal semplice sfre- 
gamento potesse dipendere l'elettricità atmosferica ; opi- 
nione che si è messa ancora avanti dopo i.recenti fatti 
dell'elettricità . prodotta nello stropicciamento del vapoare 
uscente dalle caldaje contenenti dell’acqua in evaporazione, 
sul qual fatto è fondata la macchina elettrica di Armstrong ; 
opinione che, se dovesse acquistare prove dirette, potrebbe 
assieme alle altre due cause indurci-a ritenere che Pelet- 
tricità atmosferica abbia una triplice derivazione. Si osservi 
inoltre che le combustioni, e forse anche ła respirazione, 
sono operazioni, in cui si ha uno sviluppo di. elettrico ; 
talchè, ammessa soltanto la prima causa, si avrebbe una 
quadruplice derivazione dell’ elettricità atmosferica.. Cause 
tutte che concorrerebbero a produrre lo stesso effetto, a 
radunare cioè nelle regioni atmosferiche quegl’immensi am- 
massi di elettrico fluido, da cui ha origine la folgore. Quali 
ragioni abbiamo noi per non ammettere anche della ru- 
giada una duplice, derivazione, allorché le osservazioni dei 
fisici contendenti dovessero verificarsi ? Nessuna. Quando i 
fatti dunque saranno stabiliti e confermati in tutta la loro 
estensione, potremo meglio decidere se delle due teoriche 
debba prevalere l’una o l’altra, oppure possano sussistere 
ambedue secondo le diverse circostanze. Noi però riteniamo 
che al raffreddamento, prodotto nei corpi solidi per irra- 
diazione verso l'alto dell atmosfera, non si possa almeno 
negare parecchi casi di deposizione di rugiada sui mede- 
.simi; perchè intorno a ciò, parlano troppo altamente e 
decisivamente i fatti e tutto quanto si riferisce alle leggi 
del calorico irradiante. i; 
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Intorno all’azione dell iodio col sublimato 
corrosivo, Memoria seconda di Fr. Selmi (*). 


Dopo avere notali i fenomeni singolari che presenta il 
liquido acquoso nel quale si digerì a caldo l’iodio col su- 
blimato corrosivo disciolto, dopo avere dimostrato quai 
corpi nuovi si formano nella reazione, per quali ragioni la 
diluzione e la concentrazione, gli acidi ed i cloruri alcalini 
producono sì curiosi fenomeni, provando eziandio che l io- 
dio non la vince mai sul cloro quando trattasi di spostare 
l’ultimo della sua combinazione col mercurio, se non avvi 
il caso di doppia decomposizione; io credo prezzo dell’opera 
di intrattenermi di nuovo nella presente Memoria su quei 
fatti e quelle reazioni, discorrendone teoricamente e dando 
loro la più opportuna, la più ragionevole spiegazione, 

In altra Memoria, che publicherò sui cloroioduri di mer- 
curio, dirò delle analisi eseguite su questi nuovi composti 
mercuriali da me trovati nel corso delle riferite esperienze, 
e ne descriverò i caratteri principali. | 

In tal guisa ho riputato opportuno di dividere l’intero 
lavoro, affine di esporre le cose tutte con chiarezza e pre- 
cisione maggiori, poichè la moltiplicità delle medesime, € 
diremo anche la loro minutezza, la varietà delle prove, la 
bizzarria dei risultamenti lo richiedevano abbastanza. 

Spero che sarò per trarre buon frutto dal mio divisa- 
mento, e che il lettore mi ringrazierà per avergli esposto 
in più parti una lunga serie di cose, sulle quali era gioco- 
forza di trattare circostanziatamente, e che presentate in +. 
uno scritto solo avrebbero agevolmente apportato qual- 
che noja. 
__ Primieramente sarà conveniente il prendere a disamina 
le varie ipotesi, o che furono date in luce o che si possono 
imaginare sul modo onde il sublimato corrosivo agisce 
coll’ iodio e coll’acqua per dare origine all’iodido di mercu- 
rio, all’acido cloridrico ed all’ acido iodico. 


(*) Vedi la Memoria prima negli Annali, T. XVII, pag. 243 e 
T. XVIII, pag. 19 e 118. 
ANNALI, T. XXL 4° 


50 PARTE PRIMA 


“Ipotesi proposte da alcuni chimici per ispiegare l'assorbimento 
dell’ iodio operato dal sublimato corrosivo. ` 


Ipotesi di Lassaigne. — Lassaigne fu il primo chimico 
che soltoponesse ad indagine l’azione che si esercita fra lio- 
dio ed il bicloraro di mercurio, allorquando questo è di- 
sciolto nell'acqua. Egli s'avvide che la reazione a freddo - 
cessava ben presto , e cercando quanto d’iodio fosse assor- ` 
bito, trovò che la quantità era tale da corrispondere per 
un equivalente d’iodio a 20 equivalenti di bicloruro (*). 

Volendo conoscere se l’iodio vi si trovasse ridotto a io- 
dido di mercurio, pose in opera il cloro e l’amido ed an- 
che l’acido nitrico, ma non ebbe indizi di reazione, per la 
qual cosa opino che l’iodio fosse associato al bicloruro di 
mercurio in una condizione particolare, ossia combinatovi 
direttamente senza scomposizione od alterazione del se- 
condo, ed alla supposta combinazione diede il nome d'io- 
do-cloruro di mercurio. 

Millon fece conoscere l’erroneità dell'ipotesi di Lassaigne, 
e dimostrò che il liquido di bicloruro mercurico iodurato 
rende palese l’iodio col mezzo dell’ioduro potassico, onde 
riesce chiaro che porzione del medesimo vi si trova allo 
stato di cloruro iodico. 

Da vari risultamenti notati pure nella prima Memoria 
publicata su questo argomento, apparisce manifesto come 
P iodio, agendo col bicloruro di mercurio, si trasformi in 
bioduro di mercurio ed in acido iodico, e come il cloro 
adoperato coi debiti riguardi sia valevole a tradurlo dallo 
stato di combinazione in istato di libertà, con deciso co- 
loramento in giallo della soluzione, ed inazzurrimento 
della carta inamidata. | 

‘Dunque l’ ipotesi di Lassaigne, essendo contraria ai fatti, 
non può soddisfare alla ragione, e cade di per sè senza 
bisogno di ulteriori argomenti. | 


(*) Annales de chimie et de physique, deuxième série, T. LXIII, 
pag. 106. S , l 
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. Ipotesi di Millan. — Ora veniamo alla spiegazione che 
fu data da Millon al fatto dell’assorbimento .dell’iodio , ef» 
fettuato da soluzione di sublimato corrosivo, ed. ai diversi 
fenomeni ai quali questa soluzione iodurata dà origine. 

Secondo questo dotto chimico, il mercurio sarebbe for- 
nito di tendenza speciale ad associarsi piuttosto all’ iodio 
che al cloro, di guisa che il primo avrebbe perciò attitu- 
dine a spostare l’altro, ed il bioduro alla mercè di tale spo- 
stamento si trasmuterebbe in bieloruro. Questa tendenza 
speciale del mercurio a preferire l’iodio al cloro sarebbe un 
caso di affinità anomala , ed il Millon non esita a conve- 
nire in siffatta sentenza. Mentre il cloro è scacciato di posto 
dall’ iodio, si formerebbe eziandio un composto seconda- 
rio derivante dall’unione del cloro libero coll’iodio non anco 
assorbito, cioè si.produrrebbe del percloruro d'iodio, dalla | 
cui associazione cogli elementi ‘dell’acqua sarebbero gene- 
rati gli acidi cloridrico e -iodico.. .- 

. Anche questa ipotesi, la quale suppone l’opera di certe 
affinità eccezionali, non regge al cimento dell'esperienza, 
e. basti sovvenire quanto provai nella Memoria antecedente 
per convincersene appieno. Di fatto ivi dimostrai: 4.° che il 
cloro scompone l’iodido di mercurio sciolto nell’alcoole, ov- 
vero anche dimulsionato 0 stemperato nell’acqua, ponendo 
in libertà l’iodio; 2.° che questa reazione si compie non 
solo fra.il cloro ed il bioduro di mercurio non impacciato 
in. combinazioni con altri corpi, ma eziandio fra il cloro 
ed. il bioduro unito al bicloruro di mercurio; -3.° che il 
cloro. mantiene: la sua prevalenza d’ affinità pel mercurio 
al di sopra dell iodio anche se trovasi ridotto a percloruro 
d’'iodio, giacchè questo binario scompone immediatamente 
il bioduro di mercurio tanto polveroso quanto disciolto, 
e.con. tale energia e fra limiti così larghi, che il bioduro 
suddetto può servire . di ottimo reagente per conoscere se 
in un liquido. esista il percloruro d’iodio già formato, op- 
pure se vi siano in sua vece quegli acidi ond’è generato. 

Verificata la soverchiante tendenza del cloro sull’iodio ad 
impadronirsi del mercurio, e la facoltà scomponitrice. del 
percloruro d’ iodio pel bioduro di mercurio, sembrami che 
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l'ipotesi del Millon non possa pià accettarsi per ispiegare 
fenomeni che avvengono fra la soluzione di bicloruro dì 
mercurio e l’iodio, e quindi che sia necessità il tentare 
una via diversa dalle Ae, per giungere alla ragione 
della cosa. 


Due ipotesi che si presentano alla mente per tepiegare È azione che 
avviene fra il bicloruro di mercurio disciollo nell’acqua e l’iodio. 


Ipotesi prima. — L’iodio acquisterebbe mai un aff- 
nità prevalente pel mercurio al di sopra del cloro, per 
influenza dell'affinità onde il cloro lende a. formare 
contemporaneamente un cloruro d’iodio? Questo quesito 
è il primo che ci viene in animo, dopo avere riconosciuto 
che il cloro supera sempre l’iodio quando trattasi di cam- 
binarsi col mercurio, esserido legge ammessa nella scienza, 
che una scomposizione, la quale non potrebbe effettuarsi 
per le sole forze degli agenti operatori, si compie agevol- 
mente quando a tati forze vi coadiuvi un’altra forza de- 
rivante dalla produzione d’un terzo pesto: Laonde giova 
il sottoporla ad esame, 

Allorquando l’ iodio agisce col bisiorare di mercurio e lo 
trasforma in bioduro, il clero che si.separa dovrebbe imme- 
diatamente combinarsi a porzione d’iodio. per formare un clo- 
ruro iodio, il quale può essere proto o perclorurato. Nel 
primo caso esso celorirebbe il liquido, perchè sappiamo che 
non si scompone nell'acqua : ed anche se si decomponesse 
per ridursi negli acidi cleridrico e iodico ; lascerebbe sempre 
un residuo d’iodio libero. E per verità. non potrebbe av- 
venire che l’intera quantità dell’ iodio fosse .acidificata, es- 
sendo necessario la separazione d'una parte del medesimo 
dal protocloruro affine di trasformarlo in perelororo e ren- 
derlo così atto:a disgiungere e ad appropriarsi gli elementi 
dell’acqua. Ma quand’anche si supponesse che quell’ iodio, 
separatosi dal protocleruro, andasse a reagire col sublimato 
corrosivo ed a generare del nuovo protocioraro, non si ar- 
riverebbe maj a giustificare pienamente la sua totale scom- 
parsa € ridazione in bioduro di mercurio ed in acido io- 
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dico: giacchè, se alla formazione di tali composti precedesse 
quella del protocioraro iodio, l'ordine delle reazioni con- 
durrebbe ad un limite in cui esse dovrebbero effettuarsi tra 
frazioni minime d’atomi, la qual cosa sappiamo contraria 
alle leggi trovate e sanzionate dall’ esperienza. Laonde in 
qualunque caso la contemporanea e necessaria produzione 
del protoclornro d’ iodio , nella reazione fra il sublimato 
corrosivo e l iodio, importerebbe la presenza di certa quan- 
tità di quest’alogeno libero; il liquido dovrebbe perciò ap- 
parire colorato in giallognolo ed'inazzurrire la carta ina- 
midata, cosa che -a buon conto non è verificata dal fatto. 
. Envece tutte le reazioni del liquido di sublimato corrosivo 
iodurato concorrono a dimostrare la presenza del percloruro 
d’iodio o degli acidi corrispondenti, perlochè ora fa duopo 
esaminare fino a qual punto si possa ripulare ragionevole 
F ipotesi, secondo la quale detto percloruro si genererebbe 
per lo spostamento diretto del cloro operato dall*iodio. 

. Supponendo che la reazione, fra il sublimato corrosivo 
nell'acqua e l’iodio, avvenga perché le influenze delle cir- 
costanze valgano a rendere più efficace l’affinità dell’iodio 
pel mercurio che quella del cloro, l’iodio agirehbe in quan- 
tità di sei equivalenti, cinque dei quali si trasformerebbero 
in bioduro di mercurio, mentre il sesto equivalente si as- 
socierebbe ai cinque equivalenti di cloro svolti della com- 
binazione, componendosi a percloruro d’iodio, che succes- 
sivamente a contatto dell’acqua sarebbe ridotto negli acidi 
cloridrico e iodico. Ma in detta ipotesi è necessario lima- . 
ginare che si compianto le seguenti condizioni? 

4.° Conviene imaginare-che il eloro abbia maggiore pre- 
dilezione a combinarsi coll’iodio piuttosto allo stato di, per- 
cloruro che di protocloruro, sebbene sia più naturale che 
i due corpi posseggono più di attitudine per associarsi 
nella proporzione d’equivalente ad equivalente. i 
‘ 2.0 Fa d'uopo supporre che tale affinità del cloro per 
FP iodio, onde formare il percloruro, sia tanto forte, seb- 
bene anche in istato di semplice predisposizione; onde possa 
invertire F ordine intero delle tendenze alla combinazione, 
e rendere l’iodio più potente del cloro per impadronissi 
del mercurio. 
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3.° Bisogna in fine ammettere che il perclorúro d’iodio 
possa rimanere, allo stato nascente, in contatto del bioduro 
di mercurio, senza decomporlo; fatto che verrebbe a con- 
traddire quanto fu provato operando esperimentalmente, 
e che sarebbe per ciò non accettabile dalla scienza. 

Per vero dire non avvi argomento nè di fatto nè di ana- 
logia, il quale induca ad accogliere la supposizione n.° 4 e 2, 
poichè il cloro e l’iodio, essendo corpi della stessa fami- 
glia e forniti di forze di combinazione non molto disu- 
guali, devono preferire l’associarsi a parità d’ equivalenti, 
e @ altronde perchè contraendo fra ‘loro un’ unione de- 
bole, facile a rompersi, non possono per ia tendenza re- 
ciproca, allo stringere tale unione, sturbare di tanto lor- 
dine naturale delle reazioni, da tramntarlo in. contrario. 
La supposizione n.° 3 richiede minori commenti per es- 
sere dimostrata inammissibile. Di fatto se il percloruro 
d’iodio, già formato, possiede la facoltà di scacciare P io- 
dio dalla .sua combinazione col mercurio, non solo quando 
questo è scevro da mescolanza di altri corpi, ma ancora 
quando è disciolto con soprabbondanza di bicloruro di 
mercurio, deve di conseguenza operare più efficacemente 
quando trovasi in istato nascente, stato tanto proprio ad 
eccitare le chimiche affinità. Sarebbe mai presumibile che 
il percloruro iodio nell’ atto della sua produzione rima- 
nesse a contatto del bioduro di mercario già formatosi in 
nn istante precedente senza reagire seco lui e Scoiapono 
Io non lo credo. 


. Dunque l'ipotesi, sulla quale qui ienei discussione, 


non reggendo al cimento dell’ esperienza e meno del- ra- 
ziocinio pieno, si pone in RERRLIE colle altre che surang 
ricordate. 

Ipotesi seconda. — Provato ché l’ iodio non s’ associa 
direttamente al bicloruro di mercurio, e che non può spo- 
stare il cloro dalla combinazione col metallo suddetto, sia 
per influsso di una affinità speciale prevalente, sia per sov- 
venimento di forze apportatagli dalla predisponentesi for- 
mazione del pereloruro d’iodio, nasce ‘subito in animo. il 
| pensiero di fare ‘a sè stesso il seguente ‘quesito: in virtù 
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di quale reazione può adunque l’ iodio sostituirsi al cloro, 
e come si genera il percloruro d’iodio o gli acidi corri- 
spondenti? Ecco di qual maniera si risponde per quanto 
a me pare a siffatta domanda. . à 
Essendo già. «provato che l’ iodio al paragone del cloro. 
possiede un’affinità minore pel mercurio, e quindi che non 
può avere forza bastante di per .sè a scacciarlo di posto 
direttamente; ed avendo dimostrato che non influisce ad in- 
vertire l ordine delle reazioni veruna forza proveniente da. 
predisposizione di composti in. tendenza di formazione , 
non rimane più dubbio alcuno sulla necessità di proce- 
dere per altra via, ed investigare se mai la produzione del 
bioduro di mercurio avvenga per mezzo di doppie scom- 
posizioni. Fra i composti dell’iodio - possibili a generarsi. 
cogli elementi propri al liquido in cui si opera, vi ha 
l'acido iodidrico, il quale possiede veramente la facoltà di. 
produrre, col bicloruro di mercurio, dell’ iodido mercurico- 
e dell'acido cloridrico. Ma l acido iodidrico prende nasci-. 
mento in ‘realtà allorquaudo l iodio viene assorbito dalla 
soluzione di sublimato corrosivo? La produzione stessa del. 
bioduro di mercurio ne è prova convincente, dappoichè 
questo corpo, non generandosi per ispostamento . diretto , 
deve formarsi per via mediata, ossia per doppia decom- 
posizione, per la quale occorre senza più la presenza del- 
l’acido iodidrico. Questo per comporsi. abbisogna dell’idro- 
geno, che dall’acqua soltanto gli deve essere fornito. Dun-. 
que anche l’acqua prende parte alla reazione, nell'atto in. 
cui si compie, e non successivamente. L'influenza della. 
quale apparve manifesta ed evidente iu quelle sperienze che. 
citai. nella. Memoria prima, -dimostrando colle. medesime 
che, ad eguale quaatità di bicloruro di mercurio ed a mag- 
gior copia -d’acqua, l’ assorbimento dell’ iodio è più rapido 
ed abbondante, mentre che coi liquidi idroalcoolici ed idroe-. 
terei, l'assorbimento avvenne più scarso di quello che av-. 
venga. con menstrao. puramente acquaso, riuscendo poi, in. 
conformità di talè principio, più o meno limitato a se-. 
conda della maggiore o minore proporzione dell’acqua mi- 
sta alla sostanza spiritosa. L’ acqua cede adunque il suo 
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idrogeno all’ iodio, e cedendolo.abbandona l'ossigeno cOr= 
rispondente, il quale con altre iodio produce l’acido iddico. 
Di questa guisa rimane eziandio chiarita l'origine dell’ acido 
iodico, e conseguentemente det percloruro d’iodio, la cui. 
formazione a preferenza del protocloruro resta avviluppata 
nel mistero, quando si tenta di spiegare la reazione del- 
P iodio col sublimato corrosivo per uno spostamento diretto. 

Una virtù, una forza attiva e scompunitrice esiste senza. 
dubbio nel liquido, in cui l’iodio s' impadronisce degli ele- 
menti dell’acqua : giacchè da solo non è capace di disgiun- 
gere l'ossigeno dall’ idrogeno in tempo così breve. La $o- 
luzione acquosa d’ iodio si conserva di fatto a lungo inal- 
terata se viene mantenuta con date precauzioni, ma presto 
scolora, se viene esposta alla luce diretta, producendosi 
acido’ iodîdrico ed acido iodico. Per quante la luce coadiuvi 
la reazione è certo che non interamente da essa deriva ; 
. non possedendo da sola la facoltà di ridurre F acqua ai 
suoi elementi, mentre per lo contrario siffatta facoltà ap- 
partiene all’iodio, in grado però non sufficiente da poterla 
esercitare poenoteni e compiutamente senza essere sus- 
sidiato. 

La luce, come a tatti è noto, si comporta quale chimico 
. agente paro; essa modifica, compone e scompone pel suo 
contatto le sastanze, invigorendo od afficvolendo le forze 
d’ aggregazione semplice e di affinità , onde i corpi ele- 
mentari per influenza sua possono cangiare ‘di stato allo- 
tropico, unirsi insieme più agevolmente, ed i corpi com- 
posti mutare la loro costituzione o. Ja composizione. Gli 
esempi da citarsi în conferma della riferita proposizione 
si raccoglierebbero a centinaja quando piacesse: basti ci- 
tare il fosforo che al contatto della luce passa da una con- 
dizione allotropica. ad altra diversa; il bioduro di mercurio 
che io vidi da giallo farsi rosso solto il percuotimento dei 
raggi solari; il cloruro d’argento; Y’ioduro mercuroso, ecc,, 
che si scompongono nei modi già conosciuti. Una parti». 
colarità frattanto noteremo in questo luogo, ed è che la. 
lace sembra fornita in ispeciale maniera della proprietà di 
scomporre l'acqua a contatto dei corpi affini per l'idrogeno; 
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d’ingenerare anco direttamente quelle sostanze che da sole 
non lo potrebbero fare, alle volte per separare l’ ossigeno 
allo stato libero, © ridurlo ia combinazione poco stabile , 
ovvero. per fissarlo sopra una molecola e condurla così ad 
un modo diverso d'essere: F iodio, il bromo ed il ;cloraro 
in soluzione acquosa s’ idrogenano al contatto della: luce, 
e se dalla soluzione clorica soltanto parte l'ossigeno libero, 
ciò avviene perchè l’ acido ipocloroso mentre si forma sì 
scompone contemporaneamente, nelle altre due rimane com- ` 
binato sì ma in forma tale da potersi disgiungere senza grave 
difficoltà. Le sostanze coloranti si scolorano per assorbi- 
mento d’ ossigeno sottoposte all’ influenza della luce, e le 
‘piante percosse dai raggi solari tramandano casigeno lis 
bero. La Provvidenza divina ebbe così destinata la luce ad 
essere fonte dell’aria vitale, perchè in alcuni casi ammo- 
gliaudosi ai corpi li riducesse in tale condizione, e per- 
chè in altri casi, sprigionata dalla sna più abbondante 
combinazione libera, si diffondesse nell'atmosfera, ed an- 
dasse a sopperire alla mancanza della moltissima cossumala 

nelle respirazioni e nelle combustioni. | 
L azione. scomponitrice di contatto non è ia certi casi 
esclusiva alla luce, essa lo possiede in comune con altri 
corpi, e sebbene i fatti, nei quali tale comunanza sì appar 
lesi, non siano frequenti, tuttavia non mancano interamente.. 
Quando, per esempio, si espone alla luce diretta una solu- 
zione acquosa di sublimato corrosivo, il liquido, dapprima 
limpido, s' intorbida e si forma, come nota Berzelius, del 
cloruro mercuroso e dell’acido cloridrico. Lo stesso effetto 
è prodotto da molti corpi organici, i quali tramutano il 
sublimato corrosivo in calomelano ed in. acido cloridrico. 
Nelle mie indagini intorno al solfo emulsionato ho. ric 
« nosciuto che la luce altera il principio, che rende molle il 
solfo nella stessa maniera onde operano i solferi alcalini, 
ossia per. semplice contatto , facendo cangiare il solfo di 
giallo e molle in bianco e polveroso.. Per le quali cose non . 
sembrami nuovo e strano. l’affermare, che alcuni principii 
possano equivalere alla luce in alcune reazioni, e suiro- 
garla operando a maniera della medesima. 
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| Ritornando d’onde parlimmo, al caso speciale cioè dell’a- 
cidificazione dell’ iodio nel liquido contenente il sublimato 
. corrosivo, parmi che ivi la reazione si compia come nella. 
soluzione acquosa d’ iodio percossa dalla luce diretta, e che. 
sia effettuata dal sale mercurico, il quale nel suddetto caso. 
fa le veci dell’imponderabile. In brevi parole, allorquando 
iodio si. discioglie nell'acqua, tende a -scomporla per. im- 
padronirsi dell’ idrogeno; non abbastanza potente a ciò, 
lo diviene pel sussidio delle vibrazioni prodotte, o della 
luce che compenetra e trapassa il liquido, o da corpi già 
sciolti nello ‘stesso liquido, i quali coi loro movimenti sono 
cause -di eguale risultamento. Ecco le. ragioni, dalle quali: 
derivai la proposizione onde diedi termine nella prima Me- 
moria, e la sentenza onde annunciai in altro scritto l’azione 
di contatto :posseduta dal bicloruro di mercurio (*). : Am-, 
messo il fatto pel sublimato corrosivo, non avvi ragione: 
di rifiutarsi.a renderlo generale nei casi consimili; laonde 
la trasformazione del nitrato d’argento in ioduro. d’argento: 
ed acido iodico, per opera dell’ iodio libero, la trasmuta-. 
zione effettuata dallo stesso di molti sali mercuriali in io- 
duri e iodati, da me verificata con apposite esperienze, ! le 
cui- particolarità non riferisco perchè non importanti che. 
nei loro risultamenti, provengono senza. dubbio dalla spe-. 
ciale attitudine delle sostanze accennate a coadjuvare l’aci- 
dificazione di quel corpo elementare. È vero che formansi: 
ioduri e iodati, ma la loro produzione avviene in seguito « 
dell’ acidificazione dell’ iodio, e quindi secondaria e non: 
primitiva si deve .riputare. Così pure il:bioduro di mer- 
curio , generatosi , nella soluzione di sublimato corrosivo, 
iodurato, è opera .successiva della doppia scomposizione: 
effettuatasi fra uno dei prodotti della reazione prima fra 
P iodio e l’acqua in presenza del sublimato. corrosivo, e 
non avviene immediatamente e per diretto dislocamento.. > 
L'acido iodico e l’acido cloridrico, nell’atto iu cui pren-. 
dono nascimento e Tn una r dala Lin mede- 


(*y Considerazioni sopra alcuni fenomeni osservati ‘da nari 
Annali, T. XIX, pag. 239. 
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simi esiste già nel liquido, sembrano forniti di tendenza a 
scomporsi mutuamente per ridursi in percloruro di mer- 
curio, ed allora ritardano l’ assorbimento dell’ iodio : il 
tempo vince siffatta tendenza insita nei medesimi, e l’ iodio 
torna ad essere assorbito. Io sono d’ avviso che il feno- 
meno avvenga per l’ influenza degli acidi liberi, presenti, 
già prodottisi in sul principio, i quali ecciterebbero la 
formazione del percloruro d’iodio, avendo riscontrato che 
col mezzo di sostanza atta a neutralizzarli di mano in 
mano che si vanno producendo, la reazione continua fino 
all’ esaurimento quasi totale del bicloraro di mercurio. I 
calore spinge più oltre la reazione, o per maggiore energia 
che esso comunichi al sublimato corrosivo, ovvero per at- 
tività che tolga: agli acidi di sollecitare l’ingenerarsi del 
percloruro d’ iodio: l’ultima opinione parrebbe convalidata 
dall’ osservazione da me.fatta sopra alcune soluzioni di 
sublimato corrosivo di colorarsi di più durante il raffred- 
damento e svolgere vapori violetti d’iodio. libero , ‘mentre 
altri liquidi consimili colorati a freddo e saturi d°’ iodio, 
si scoloravano collo scaldamento. 

-I corpi eccitatori della formazione del a d’ iodio, 
quali sono i clornri alcalini, l’alcoole. e l'etere rendono na- 
turalmente più malagevole la reazione; giacchè, nell’atto in 
cui accelerano la formazione del percloruro d’ iodio, ren- 
dono anche più sollecita la presenza di un composto , il 
quale per la sua tendenza a scomporre il bioduro di mer- 
cnrio ne deve pure impedire la produzione. Fra’ quali corpi 
era giova l’ annoverare ancora il nitrato ammonico, che 
‘ opera a guisa dei cloruri alcalini e terroso-alcalini, il quale 
per la natura sua ben dimostra che questi binari agiscono 
indipendentemente da quella qualsivoglia affinità da esso 
loro posseduta pel bicloruro di mercurio, affinità che a 
taluno potrebbe sembrare promovitrice della ricomparsa 
| dell’iodio. durante la mescolanza: dei medesimi alla solu» 
zione di sublimato corrosivo iodurato. - en 
Sarà coniate: 
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Sull induzione ciettcstatica: nota del pro- 
fessor Matteucci (°). 


In una mia Memoria sull’ induzione elettro-statica, 0 della 
scarica della boccia di Leida, inserita negli Annales de 
phystque et de chimie, febbrajo 41842, ho cercato di- de- 
terminare la direzione delle correnti indotte di diverso or- 
dine relativamente a quella :della corrente principale se- 
condo che il circuito inducente o l’indotto erano o ambidue 
chiusi o ambidue aperti, o uno chiuso e l’altro aperto, Nel 
caso dei circuiti chiusi la direzione della corrente veniva 
determinata coll’uso del galvanometro ; nel caso del circuito 
aperto la direzione della corrente veniva data dalla posi- 
zione del foro fatto nella carta daila scintilla relativamente 
alle due estremità della spirale. L'incertezza che regna 
sempre sulla direzione delle scariche che. magnetizzano gli 
aghi d’acciajo o di ferro dolce, mi aveva fatto abbando- 
nare questo metodo. I risultati a cui giunsi in quella Me- 
moria, sono i seguenti: la cotrente indetta dalla scarica della 
bottiglia è. sempre in direzione contraria della scarica stessa 
se il circuito indotto è aperto, ossia se vi è scialilla; in- 
vece la corrente indotta è nello stesso versa della scarica 
se il sno circuito è chiuso. Studiando poi la direzione delle 
correnti indotte di secondo e di terzo ordine generate dalla 
corrente indotta di primo o di secondo ordine, i risultati 
venivano generalizzati nella maniera seguente: qualunque 
sia il circuito secondario che si prende, la corrente. svilupe 
pata per induzione è sempre diretta nello stesso verso della 
corrente indocente se uno dei circuiti, qualunque esso sia; 
è chiuso e l’altro è aperto. Se poi questi due circuiti sono 
o ambidue chiusi o ambidue aperti, la corrente d’ indy- 
zione è diretta in verso contrario della corrente inducente: 
In'un caso l’induzione si opera come dalla correte vols 
taica che cessa, e nell altro come nel caso in cui questa 
corrente comincia ad agire. 


(*) Dal Rendiconto di Pisa. 
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Ho avuto più ‘volte da quell’ epoca occasione di ripetere 
le mie esperienze, e particolarmente nelle lezioni, e non ho 
trovato che mi fossi ingannato. L'apparecchio adoperato 
allora e che tuttavia adopero, si riduce ad un certo nu- 
mero di spirali piane, in ogrtruna delle quali è avvolto un - 
filo di rame di due terzi di millimetro di diametro e di 
23 metri di lungherza. La scarica adoperata è ottenuta da 
on certo numero di bottiglie ordinarie. L'apparecchio per 
fare il foro nella carta è quello ben conosciuto di Lullin, 
in cui due punte metalliche toccano le due facce di un 
foglio di carta alla distanza di pochi millimetri l'una dal- 
l’altra. Studiando la direzione della corrente indotta a cir- 
cuite chiuso e di prim'ordine col galvanometro e col mas 
gnetismo comunicato nello stesso tempo non si tarda a 
scoprire ehe, per nna data carica, la corrente d’ induzione 
varia di direzione all’allontanarsi delle due spirali adope- 
rando il magwetismo, mentre col galvanometro la direzione 
della corrente indotta è costantemente nel verso stesso della 
scarica, e solo decresce rapidamente colla distanza. 

Nei numeri 4 e 2 degli Annalen der Physik und Che- 
mie di Poggenderfi, 4845, vi è una Memoria di Knochen- 
hauer sulla corrente secondaria. Questo fisico adopera per 
studiare l'apparecchio stesso che Harris e Riess, specialmente 
nelte sue belle ricerche suli’ indazione, hanno usato. Kuno- 
chentramer prende a studiare la direzione della corrente in- 
dotta dalla scarica della bottiglia, e giunge ad un risultato 
opposto al mio. Conclude l’autore dalle sue sperienze che 
‘la direzione della corrente indotta è ‘la stessa sia che il 
circuito indotto sia aperto o chiuso. Se ho ben inteso ciò 
che questo fisico dice alla pagina 293 della sua Memoria, 
il metodo adoperato per istadiare la direzione della cor- 
rente indotta sarebbe il seguente. Nel circuito indotto © 
secondatio introduce per derivazione la corrente principale 
o inducente; un termoscopio fa parte del circuito indotto, 
“ed um altro dell’inducente. 

Sono misurati i riscaldamenti dei due fsemicidogii sia 
nel caso in cui uno de’ circuiti è aperto, e quindi con 
scintilla, sia nel caso in cui quel circuito è chiuso. € in 
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queste due sperienze di confronto la direzione dell’ indu- 
cente è la stessa. In un’altra serie di sperienze l’autore fa 
lo stesso confronto rovesciando la direzione della corrente 
inducente. I riscaldamenti ottenuti sono sensibilmente gli 
stessi sia col circuito aperto o col chiuso. L'autore deducè 
da questi risultati che la direzione della corrente indotta 
è costante tanto col circuito aperto quanto col chiuso del- 
l’inducente. Se io non m’inganno, il fondamento di que- 
sta conclusione è tanto. nella supposizione che due correnti 
che camminano in un filo metallico in direzione. contraria, 
producono in questo filo un riscaldamento minore di quello 
prodotto da queste stesse correnti dirette nello stesso verso: 
per cui ne verrebbe, secondo l’autore, che se si rovesciasse 
la direzione della corrente indotta per essere aperto o chiu- 
.s0 il circuito inducente , il riscaldamento prodotto dalla 
corrente indotta dovrebbe esser diverso per essere questa 
ora nel verso della corrente inducente ora nel verso con- 
trario. Trovando coll’esperienza lo stesso riscaldamento nei 
due casi, sarebbe provato per l’autore, che la direzione 
della corrente indotta è sempre la stesa. 

. Perchè questa conclusione fosse esatta bisognerebbe che 
fosse dall esperienza dimostrato il principio su cui si fonda. 
Non conosco nè fra i bei lavori di Riess, né in quelli di 
Harris o dell’antore, alcuna sperienza che provi assoluta- 
mente esser nullo l’effetto calorifico di due correnti eguali 
che circolano in un filo in direzione contraria. Penso che 
debba distinguersi il caso in cui il filo termoscopico è il 
corpo su cui agiscono le due cagioni che tendono a ge- 
nerare. le correnti in direzioni opposte, dal caso iu cui il 
filo termoscopico è percorso dalle due correnti generate in 
un punto qualunque del circuito. Ricordandomi di aver 
tentato in addietro alcune sperienze sopra questo soggetto, 
mi. pareva che la supposizione non fosse d’accordo coi fatti; 
tuttavia ho creduto di dover tentare ancora alcune nuove 
sperienze, onde meglio fissare la nostra opinione sopra 
questo punto. Per la spirale di platino .dell’ apparecchio 
stesso di Riess e del nostro autore, ho fatto passare la cor- 
rente di una coppia di Bunsen, e dopo. che l’indice dello 
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strumento era fissato, ho fatto:traversare la stessa spirale 
dalla scarica: di tre boece, ora diretta nel verso ‘della cor- 
rente voltaica ora in verso contrario. L’ intensità della cor- 
rente e quella della scarica erano regolateein maniera che, 
passando separatamente per la spirale di platino, produ- 
cessero separatamente lo stesso riscaldamento. Non mi oc- 
cuperò a descrivere -le disposizioni delle sperienze troppo 
facili ad intendersi. Qualunque fosse la direzione della sca- 
rica, il riscaldamento ottenuto era lo stesso e sensibilmente 
uguale alla somma dei riscaldamenti dati dalla scarica e 
dalla corrente separatamente. Se delle differenze grandi fra 
un caso e l’altro. mi fossero occorse nelle poche sperienze 
che ho tentate, avrei sentito la necessità di variarle ed 
estenderle, ma essendo stati invece i risultati assai @’ ac- 
cordo colla supposizione che il riscaldamento prodotto da 
due scariche elettriche non varia -colla loro. direzione rela- 
tiva, ho creduto di dovermi.contentare del poco che aveva 
fatto. Mi propongo tuttavia di ritornare più a lungo sopra. 
queste ricerche. Intanto, ammessi i veri risultati di Kao- 
chenhauer, ne verrebbe che l'intensità della corrente indotta 
da una corrente inducente ora a circuito aperto ed ora 
chiuso, sarebbe la stessa: dimodochéè la differenza si ridur- 
rebbe all’esser generata la corrente d' induzione ora nel- 
Fatto del cominciare ora in quello-del' finire dell’ inducente. 

Checchè ne sia delle ricerche sulla direzione della cor- 
rente indotta, trovata col mezzo del riscaldamento, mi son . 
creduto in dovere di ripetere ancora una volta le mie spe- 
rienze. Nel caso dei circuiti chiusi ho adoperato il galva- - 
nometro: le indicazioni date da questo strumento. non 
possono indurre in errore, ed. ho trovato anche ultima- 
mente: le stesse indicazioni, Nel caso dei circuiti aperti non 
poteva adoperare il galvanometro, e non aveva a decidermi 
che fra la magnetlizzazione e il foro praticato dalla scintilla 
nella. carta. Qualunque fisico che ba fatto anche poche spe- 
rienze, sulla magnetizzazione prodotta dalla scarica della 
scintilla, è presto convinto di tutta l’incertezza di questo 
metodo: ho dunque ripetuto il più che ho potuto l’esperi- 
mento di Lullin facendo variare la distanza fra le due punte 
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metalliche, la laro natura, la quantità della carica, la gros- 
sezza della carta. Ho anche riferito nelle mie lezioni di 
fisica alcune speriente su questo soggetto. Costantemente 
il fero si formaia contatto dell’estremità negativa. Finchè 
la carta è asciutta, fiochè le punte metalliche sono bene 
in contatto della carta stessa e che questa è omogenea sen- 
sibilmente nell’ intervallo fra le due punte, questo risultato 
è costante. Se la carta s’inu@midisce, se le due punte non 
toccano la carta, se la carica è assai grande, per cui la di- 
stanza fra le due punte oltrepassi i 10 o 416 millimetri, 
allora solo il foro non è più precisamente sotto la punta. 
negativa, se ne scosta alquanto e in qualche caso altri fori 
intermedi più piccoli appariscono. 

Conduderò adunque che i risultati, dedotti dalle mie 
prime sperienze sulla direzione della corrente secondaria 
nel caso de’ circuiti aperti, sono esatti, e considero come 
dimostrata dalle sperienze che, fra due circuiti aperti, la 
corrente indotta da una scarica è in direzione contraria 
alla scarica, e che è al contrario nel caso di un circuito 
aperto e d’eno chiuso. | 


Ricerche di chimica erganica sulla salicina, 
del professor Piria (`). 


ACIDO ANILOTICO. 


Ho già accennato in altra occasione che, quando nella- 
cido nitrico di una certa forza si stempera della salicina , 
non si forma punte elicina, ma invece acido anilotico. Ora 
la produzione di quest'ultimo corpo non dipende tanto dalla 
concentrazione dell’ acido nitrico impiegato, quanto dalla 
presenza dell’ acido iponitrico che si genera per la reazio- 
ne del primo segli elementi organici della salicina. Sia 
che l’acido iponitrico attacchi la salicina con. maggiore 
energia dell’acido nitrico, sia che l’ acido anilotico’ con- 


. (*) Coatinuazione dal l'ascicolo precedente , pag. 269. 
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tenga l’azoto a quel grado d’ossidazione che lo costituisce 
acido iponitrico, è certo che la presenza di quest’ ultimo 
è una condizione indispensabile alla trasformazione della. 
salicina in acido anilotico. Per la qual cosa, volendo pre- 
parare questo corpo, è preferibile di adoperare un acido. 
debole, ma saturo di biossido d'azoto e carico per conse- 
guenza di acido iponitrico. Il prodotto che allora si ottiene. 
è più abboudante e. più puro di quello che si ha serven- 
dosi di un acido più concentrato. In quest’ultimo caso Fa- 
cido anilotico va sempre unito ad un po’ di acido anilico, 
dal quale è difficile liberarlo completamente. 

Per preparare questo acido, s' intrducono in. una boccia 
smerigliata una parte di salicina in polvere e 6 a 8 parti di. 
acido nitrico a 20° B. Si chiude ermeticamente la boccia. 
e si pone in un luogo fresco. Per tal modo il biossido 
. d’azoto nascente dalla reazione, invece di svilupparsi, è 
obbligato a disciogliersi generando dell’ acido iponitrico , 
il quale colora il liquido in verde. Operando al .contrario: 
in vasi aperti, la soluzione prende una tinta gialla, e non 
si forma altro che elicina, la quale appena prodotta si pre~ 
cipita, sottraendosi in tal modo all’azione ulteriore del 
liquido acido. È veramente curioso il vedere come, met- 
tendo acido nitrico allo stesso grado di concentrazione, per. 
esempio a 20° B., e salicina in due bocce separate l’una 
delle quali si chiuda con tappo smerigliato, e si lasci in 
vece aperta l’altra, restando eguali. tutte le altre condi- 
zioni ; a capo di certo tempo si trova nella prima l’acido 
anilotico, nella seconda l’elicina. 

Come, durante tale reazione, oltre il biossido d'azoto 
si produce dell’ acido carbonico in abbondanza tale che 
potrebbe cagionare la rottura della boccia , bisogua di tem» . 
po in tempo aprirla per dar esito al gas. A capo di 4 o 
5 giorni l’acido.anilotico comincia o cristallizzare. Si -apre 
allora: la boccia, si travasa il liquido in una capsula, e 
dopo di averlo diluito.con un egual volume di acqua, si 
abbandona all’aria libera per un giorno o due. Dopo tale 
intervallo tutto l'acido auilotico, che la soluzione può dare, 


si trova cristallizzato. Separati i cristalli dall'acqua madre, 
ANNALI, T. XXL 5 
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si mettono a gocciolare in un imbuto di cui si chiude im-. 
perfettamente il collo con qualche frammento di vetro, e 
si lavano con un pe’ d’acqua distillata. 

Per purificare il prodotto bruto dell’ operazione prece- 
dente, si discioglie a caldo in una solyzione di ammo- 
niaca, e si fa cristallizzare il sale ammoniacale che ne ri- 
sulta. Si richiedono parecchie cristallizzazioni prima che 
sia perfettamente bianco; ma allora si può riguardare come 
puro, e basta versarvi dell’acido idroclorico o dell'acido 
solforico per separarne l’acido anilotico, il quale si preci- 
pita immediatamente in forma di deposito bianco, e vo- 
luminoso. Per averlo in cristalli bisogna scomporre la 
soluzione di anilotato d’ammoniaca versandovi dell’acido 
acetico Sulle prime non si forma precipitato, ma dopo 
una mezz'ora circa l'acido anilolico si separa dalla base 
cui trovasi unito, e cristallizza in lunghi aghi. La salicina . 
fornisce, termine medio, un quarto del suo peso di que- 
sto acido. 

L’ acido anilotico cristallizza in lunghi prismi aghiformi 
terminati in punta. Il suo sapore è astringente ed amarissi- 
mo, e non ha punto odore. È pechissimo solubile nell’ acqua 
fredda; l’acqua calda ne discioglie poco più, e raffeddan- 
dosi l’abbandona cristallizzato, Nell’acqua bollente in parte 
si scioglie, ma la porzione non disciolta abbandona l’acqua 
di cristallizzazione che contiene e diventa apidra, trasfor- 
‘“mandosi in una polvere cristallina e pesante, che si riu- 
nisce in fondo del liquido. È solubilissimo nell’ alcoole e 
nell’ etere. | 

La soluzione acquosa dell'acido anilotico non ha colore, 
arrossa vivamente la tintura di laccamuffa, e diventa gialla 
i contatto degli alcali. Non è precipitata dai sali di rame, 
di argerto, di mercurio, di barite, di calce, di zinco, 
di magnesia, di manganese, nè da’ sali di piombo allo 
stato- neutro. Il sottoacetato di piombo vi produce un pre- 
| cipitato giallo. I sali di sesquiossido di ferro la colorano 
in rosso intenso, senza precipitarla. 

L'acido solforico concentrato non altera l’ acido anilo- 
tico a freddo. Col riscaldamento lo discioglie senza scom- 
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porlo, e raffreddandosi l’abbandona in piccoli cristalli allo 
stato anidro. 

L'acido aniloticoò cristallizzato covtiene 12,8 per cento 
di acqua che si sviluppa a 400° sotto la pressione atmo- 
sferica, ed anche alla temperatura ordinaria nel vuoto. L’a- 
cido anidro riscaldato si fonde in ue liquido traspa- 
rente che raffreddandosi cristallizza. Colla distillazione in 
parte si volatilizza ed in parle si scompone, lasciando un 
abbondante residuo carbonoso, il quale in ultimo si ac- 
cende e produce una debole defiagrazione. 

, Combinandosi con le basi forma de’ sali, che per lo più 
parte sono solubili e cristallizzano. Allo stato neutro sono 
quasi tutti bianchi, ma per un eccesso di base ingialli- 
scono. Versando un acido nelle soluzioni gialle, il colore 
si dilegua all'istante, e si precipita Placido anilotico in 
fiocchi bianchi e voluminosi paragonabili all’albume d’uovo 
coagulato. 

Secondo le mie analisi, l'acido disectato ha per formula 
‘HO + C14HAz09, Diffatti: 

L 0,299 Acido anidro diedero 0,084 acqua e 0,5015 

acide carbonico, — 

IL 0,5265 Idem 0,139 acqua e 0,884 acido carbonico. 

0,233 Idem fornirono 15,5 centimetri cubici di gas azoto 
saturo di umidità, misurato alla bia di 48° "RESO 
la pressione di 00,758 00 

D'onde si cava: | si 
- Esperienza ‘Calcolo 
I II. 


Carbonio 45,75 45,63 45,95 
Idrogeno 8,00 2,93 2,73 
. Cloro . 7,69 7,69 7,65 
Ossigeno 43,56 43,75 44,67 
L'acido cristallizzato contiene 3 equivalenti d’ acqua di 
cristallizzazione, ed ha per formola HO+C14H4 Az0? +3Aq. 
I. 0,286 Acido.anilotico cristallizzato produssero 0,0895 . 
acqua e 0,3465 acido carbonico. 
I 0,2745 Idem 0,097 acqua e 0,397 acido carbonico.. 


b 
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Esperienza - Caleolo 
| I. IJ. 
Carbonico 40,00 40,00 40,00 
Idrogeno 4214 3,93 3,86 
Azoto o» s = 667 
Ossigeno "o ”» 749,4 

Da quel che sinora ho esposto interno alle proprietà ed' 
alla composizione dell'acido aniletico, chiaramente si vede 
che questo corpo ha fa più grande somiglianza ed è iso- 
mero coll’acido anilico. Ciò non ostante, se si paragonano» 
łe reazioni di questi due corpi, si notano tali differenze, 
che non permettono di confonderli. Indicherò ke principali. 

L'acido anilico preparato coll’indaco è solubilissimo 
nell'acqua bollente, e cristallizza allorchè il liquido si va 
‘raffreddando. In tale stato non contiene acqua eliminabile 
per l’azione del calore. Colla potassa e coll’ammoniaca 
forma dei sali cristallizzati. di color giallo. Finalmente 
combinandosi coll’ ossido di argento produce nn sale 
solubile. 

L'acido anilotico, al contrario, trattato coll aequa bol- 
lente, non si discioglie che in piccolissima proporzione: la 
maggior parte abbandona l’acqua, diventa anidro e si tras- 
forma in una polvere cristallina. Allo stato cristallizzato rac- 
chiude tre equivalenti di acqua, che perde col riscalda- 
mento c nel vuoto pneumatico. Colla potassa e coll’ am- 
moniaca produce dei sali perfettamente bianchi, e coll’os-. 
sido di argento un sale insolubile. 

L’isomeria dell’acido anilotico coll’acido anilico è ana- 
loga a quella della più gran parte dei composti minerali, 
e probabilmente procede dalla stessa cagione, cioè dalla 
differenza di temperatura. L’ acido anilico, che si prepara 
coll’indaco, si produce diffatto alla temperatura dell’ebolli- 
zione ; l'acido anilotico, al contrario a quella dell’ atmo- 
sfera. Si sa d’altronde che le modificazioni isomere dell’a- 
cido arsenioso, e dell’acido fosforico, di alcuni solfuri di 
fosforo, dell’ossido, dell’ioduro e del solfuro di mercurio, ecc., 
hanno origine nelle stesse condizioni. 

Ho già accennato che la presenza dell acido iponitrico 
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è indispensabile alla prodazione dell'acido anilotico. L’espe- 
rienza seguente lo dimostra in un modo decisivo. Dopo 
aver disciolto una parte di salicina in $ di acido nitrico a 
24° B., ripartii il liquido in due bicchieri. Poscia nefl’uno 
disciolsi una piccola quantità di nitrato d’urea, ad oggetto 
di distrnggere l’ acido iponitrico risultante dalla ‘reazione, 
e lasciai altro senza aggiungervi cosa alcuna. Dopo al- 
quanti giorni il liquido, in cui avevo messo il nitrato durea, 
non conteneva la più piccola traccia di acido anilotico; ma 
invece affondendovi dell’acqua si formò un precipitato ab- 
bondante di una materia resinosa di ‘color rossastro, e. 
l’acqua madre conteneva abbondante quantità d’idruro di 
salicilo in soluzione. Nell’altro, al contrario, trovai dell’acido 
enilotito cristallizzato in gran copia. Dunque un corpo, 
come il nitrato d’urea, che colla sua presenza rende nulla 
l’azione dell’acido iponitrico sulla salicina, decomponendolo, 
a misura che sì forma, basta cambiare del tutto la natura 
della reazione e i prodotti che da quella derivano. 

Volli ancora cercare se-altri composti del salicilo, oltre 
la salicina, potessero trasformarsi in acido anilotico sotto 
P inflnenza dell’ acido iponitrico. Per la qual cosa disciolsi 
nell’ acido nitrico a 20° B. dell’elicina perfettamente pura 
e cristallizzata, e chiusi la boccia che conteneva il miscu- 
glio, senza omettere veruna delle precauzioni accennate par- 
lando della preparazione dell’acido anilotico per mezzo deHa 
salicina: anche in questo caso ottenni l'acido in esame, con 
la sola differenza che la trasformazione non fu completa 
che a capo di mo'ti giorni; il che non è difficile ad in- 
tendersi, essendo l’elicina pochissimo solubile nell’ acido 
nitrico debole. Ora, poichè si può otténere l’ acido anilo- 
tico per mezzo dell’ elicina , la quale non contiene punto 
saligenina, è chiaro che quest ‘ultima sostanza non può far 
parte dell’ acido anilotico. 

Quanto sinora ho accennato intorno alla formazione del- 
l'acido anilotico mostra che, quando si esamina la maniera 
di agire dell’acido nitrico sulle materie organiche, bisogna 
tener conto delle reazioni secondarie che vi spiegano gli 
acidi meno ossigenati: nascenti dalla decomposizione del 
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primo. Da ciò, senza dubbio, i prodotti sì nomerosi e sì 

varjali che si ottengono per l’azione dell’acido nitrico sui 

corpi organici. 
Sarà continuato. 


_ Influenza dei terremoti sulle acque dei ROS 
Inivellati. 


Si è dato ragguaglio in nai pagine del pozzo trivel- 
lato di Grenelle e degli accidenti che ha provato (°). Le 
acque sgorganti da questo pozzo dalla profondità di quasi . 
550 metri, erano dapprima torbide e limacciose ; col tempo 
acquistarono una grande limpidezza. Nell’ occasione che 
avvennero alcune scosse di terremoto nell’ alta Normandia 
e nella Bretagna, si è osservato in quel pozzo un intor- 
bidamento momentaneo delle sue acque. H ragguaglio che 
vien dato dell'andamento del pozzo di Grenelle, porta che 
nella notte del 23 al 24 dicembre 4843 l’acqua sortiva 
mescolata ad una gran quantità di sabbia e di melma, e 
sì sa d’altra parte che un terremoto si è sentito a Cher- 
borgo nel giorno 22 dello stesso mese alle ore 4’ dopo 
mezzodì. | 
- Da questa semplice coincidenza sarebbe ardito il de- 
durre una conseguenza, e tuttavolta alcuni fatti analoghi 
rammentati da Arago possiede di già la scienza. All’epoca 
del famoso terremoto di Lisbona, parecchie sorgenti si 
videro intorbidate nelle loro limpide acque: e quando 
si manifestò un terremoto in Savoja, alcuni anni sono, 
le acque termali di Aise offrirono all'analisi di De La Rive 
‘una mescolanza di- molta materia terrea. Importerebbe 
dunque di osservare e raccogliere ancora un buon numero 
di fatti analoghi per dedurne una foudata conclusione, 


(*) Vedi Annali, T. 3, pag. 303; T. II, pag. 270 e T., XIV. pag. 69. - 
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Nuovi metalli terresi contensti nelle zirconie, | 
di Svanberg. 


Esaminando con accuratezza la zirconia estratta dai vari . 
minerali di Siberia, di Norvegia, del Ceilan, dal giacinto 
d’Expailly, Svanberg unitamente a Norlin si sono assicu- 
rati che non è una terra semplice, ma è un miscuglio di 
vari ossidi molto analoghi fra loro. 

Assegnando loro la formola O3R3 (*), il loro peso atomico 
varia fra i numeri 838 e 4820. Il metallo d’uno di questi 
ossidi ha ricevuto il nome di MNorio. 

Notisi che già i diversi minerali zirconi posseggono den- 
sità e durezza diverse. Gli ossalati ed i cloruri delle terre 
della zirconia posseggono una solubilità diversa negli acidi. 

I solfati acidissimi cristallizzano l uno più facilmente 
dell'altro e con forme differenti. 

I solfati neutri si comportano in modo diverso fra esso 
loro sotto l'influenza di una elevata temperatura. | 

Finalmente tali terre formano clorari doppi diversi coi 
cloruri alcalini. 

Intorno al peso atomico del solfo e dell'oro, 

di Berzelius. 


Esaminando la media dei risultamenti ottenuti nel calco- 
lare il peso atomico del solfo e servendosi della composizione 
del solfato di piombo, Berzelius ha determinato il peso atos 
mico del solfo in 200,8. i 

| La trasformazione del clorura ë argento iu solfuro col 
mezzo dell’ idrogeno solforato, ha dato il numero 200,75. 

Il peso atomico dell oro tratto dall’ analisi del cloruro. 
doppio aurico potassico ben cristallizzato: 

Cl? H + Ci6 Aus, 

fu trovato eguale a: l 
2458,33 = Au? 
1229,16 = Aù. 


(*) Rappresentando R il radicale. 
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L'analisi fu fatta decomponendo il sale doppio ben di- 
seccato con una corrente d’idrogero, si trasforma in oro 
metallico ed in cloruro potassico, che può essere separato 
con precisione. 


Esperienze sulla densità del ghiaccio a diffe- 
renti temperature, di Brunner (figlio). 


Si ammette ora dalla maggior parte dei fisici che la 
densità del ghiaccio aumenti al diminuire la temperatura. 
Vi è però stato chi recentemente ha dedotto da certe sue 
particolari sperienze che ¿l ghiaccio si dilati pel freddo (*) 
su di che si è fondato tosto una nuova teoria delle ghiac- 
ciaje. Brunner ha voluto istituire delle sperienze per deci- 
dere la questione: se si dovesse ritenere la condensazione 
del ghiaccio per mezzo dell’ abbassamento di temperatura, 
oppure confermare il risultato di Petzholdt di dilatarsi 
pel freddo. 

L'autore credette che il mezzo più facile di studiare il 
cangiamento di volume del ghiaccio, in causa di un abbas- 
samento di temperatura , fosse quello di stabilire diretta- 
mente la perdita di peso subita da un pezzo di ghiaccio 
in un liquido a differenti temperature. ll liquido usato a 
tale scopo dall’autore è stato dapprima l’essenza di tremen- 
tina ben rettificata e poscia il petrolio pure rettifieato. 
Quest’ ultimo è da preferirsi per avere minor peso specifico 
del primo liquido. La temperatura deve essere tale da 
impedire che il liquido colla sua attrazione per le mole- 
cole acquee non induca il ghiaccio a passare allo stato 
liquido. La densità dei liquidi a differenti temperature 
venne determinata dalla perdita di peso, che prova un pezzo 
di vetro immerso in essi, esaminando poscia la stessa per-. 
dita nell'acqua. La bilancia di cui si è servito Brunner era 
tale da riescire sensibile ad un quarto di milligrammo : 
ossia ad un quarto del centesimo di grano metrico. Il ter- 


(*) Perzholdt. — Beiträge zur Geognosie von Tyrol. Dresda, 1843. 
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mometro segnava i quarti di grado centesimale. Si è assi- 
corato che la temperatura fosse eguale in tutta. la massa 
del ghiaccio sottoposto al cimento. 

Da due serie d’ esperienze , istituite col petrolio e dl 
l'essenza di trementina, giunge l’autore alla conclusione che 
il ghiaccio diventa più denso coll abbassarsi la sua tem- 
peralura, e secondo i dati rinvenuti ha esteso. la tavola 
seguente per le coutrazioni del ghiaccio a differenti tem- 
perature. . , 
Densità 


Temperatura del ehisecið Temperatura del ghiaccio 

0° centes. . 0,94800  — 44° centes. . 0,91924 
— 4. . 0,9418412 ms 42... . 0,94935 
— .2, 0,91823 — 43. . . . 0,91946 
— 3. 0,94834 = — 44 . 0,941957 
— 4. A 0,941845 — 45 . 0,91968 
— 5. . . . 0,91856 —46 0,941980 . 
— 6. 0.941868 — 47 0,91994 
se: Da 0,91879 — 48. 0,92002 
— 8. é 0,91890 —. 419 . 0,92013 
— 9. 0,91901  — 20. 0,92025 
— 140. 0,91912 


Dal ini poi delle sue sperienze Brunner ha calcolato 
il coefficiente di contrazione lineare del ghiaccio per ogni . 
grado centesimale. Egli:trova per risultato medio ‘d’ um 
tale coefficiente il numero 0,0000375 ossia la frazione or- 
dinaria 4726700 prossimamente. Dal quale si vede che la 
contrazione del ghiaecio, in causa dell abbassamento della 
temperatura, è più grande di quella di totti gli altri corpi 
solidi. In fatti l’autore osserva che il più grande coeffi» 
ciente di simil natura è quello stato trovato da Smeaton 
per lo zinco battuto, che è di 0,0000340 per ogni grado 
centesimale. | 
- Se si confrontano pot i "risultati delle sperienze di De- 
spretz sulla dilatazione dele acqua no: stato tignido: (*), i 


w) Annales de chimie et de physique, seconda serie, T: LXX, 
pag. 34 
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quali si ‘estendono sino a — 20 gradi, si giunge alla con- 

seguenza che ha del paradosso, cioè che l’acqua allo © 

slato liquido si dilata coll’abbassamento della tempera- 

tura, mentre ello stato solido essa si contrae collo stesso. 

cangiamenio di temperatura. 

Cianati di etilo e di metile, ossia etere cia- 
nico ed etere metilico cianico, di Lichig 
e Wöhler. 


Saturando l’alcoole o l'etere col vapore d’acido cianico 
nella preparazione dell’ etere. cianurico, questo corpo si 
depone allo stato cristallino, ma rimane in dissoluzione un 
altro composto, la cui formola è rappresentata da un equi- 
valente d’acido cianico idratato, più un equivalente d’alcoole, 
ossia da un equivalente di cianato-etilito più 2 equivalenti 
d’acqua: 
«_—0Cy, OAe + 2 aq. = OCy, OH + OHe, OH. 

Il nuovo composto eristallizza in gtandi lamine o ta-. 
vole trasparenti, solubilissime nell'acqua, nell’ alcoole e ne- 
l’ etere, facilmente fusibili e volatilissime. - 

Lo spirito di legno fornisce un composto analogo 

0Cy + OMe +2 aq. | 
Calore prodotto mediante VP acido carbonice 
solido. dla | 


Un esempio importantissimo di sviluppo di calorico me- 
diante l’azione chimica viene riportato da Channig di Bo- 
ston. Allorchè una piccola quantità di acido carbonico solido 
s’involge in bambagia assieme ad un poco di potassa cau- 
stica polverizzata ed i due corpi si comprimono colle dita, 
la massa acquista un tale calore, che mon si può più te- 
nere nelle mani. Questo riscaldamento è tanto più rimar- 
chevole inquantochè oguun sa quanto l’acido carbonico 
solido sia un potente mezzo refrigerante nel passare facil- 
mente allo stato fluido (Jowna/ di Silliman, Tom. AUNI; 
pag. 245). 
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Azione det magnetismo sulla luce pelariz-— 
sala. 


Si è data la notizia negli Annali (4) di questo nuovo 
ritrovato di Faraday. Noi abbiamo disposto per ripetere 
l’esperienza del fisico inglese tosto che avremo ricevuto 
uno dei mezzi rifrangenti necessari a tale ripetizione , ser- 
vendoci d’una potentissima calamita voltaica che possiede 
il gabinetto di fisica di questo I. R. Liceo di S. Alessan- 
dro. Intanto diamo alcune altre notizie su tale scoperta, 
secondo le prove che furono istituite in Francia da Pouillet, 

L’azione annunziata da Faraday è reale; ma essa è de- 
bole. Consiste una tale azione, come si è detto, in una ruo- 
tazione impressa al fascio di luce polarizzata quando que- 
sta attraversa un mezzo rifrangente collocato in vicinanza 
d’una potente calamita voltaica. Pouillet, in mancanza del 
vétro composto di silicato' e borato di piombo, si è ser- 
vito d’un pezzo di flint della grossezza di 40 in 42 cen- 
timetri, il quale è posto sul cammino che deve ‘percorrere il 
fascio di luce depo essere questa stata polarizzata. Il pezzo 
di flint termina in facce paralelle ; e il fascio luminoso , 
dopo aver attraversato il flint, esaminato con qualunque 
mezzo atto a riconoscere lo stato della luce polarizzata (2), 
si è trovato che in nulla ha cangiato; sapendosi infatti che 
il Sint è per sua natura inattivo sulla luce di tal natura. Dis- 
poste così le eose, si è collocata vicinissimo al pezzo di Jint 
una polente calamita voltaica della forma di ferra di cavallo, 


(4) T. XX, pag. 294. 

(2) Il prisma di Nicol, di cui si è servito Faraday per questa espe- 
rienza, deve essere stato imaginato da Biot, secondo asseriscono i 
francesi, osservando altresi ch’esso non è un prisma ma un paralel- 
lepipedo. In quanto a quest’ultima osservazione , faremo notare che 
in ottica il prisma porta con sè l’unica condizione nel mezzo rifran- 
gente d’aver due facce piane ed inclinate sottò un angolo qualunque; 
potendo ‘nel resto aver qualunque altra forma, ed essere anche fatto 
di materia opaca © differente da queta delle due facee e delta se» 
stanza diafana da esse cempresa. (R.) 


e 
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in maniera che la retta congiungente i suoi due poli 
fosse paralella alla direzione del fascio luminoso: al mo- 
mento che l’elettrico circolava pel filo della calamita, e che 
si manifestava per conseguenza il potere magnetico, il piano 
di polarizzazione della luce, uscente dal pezzo di vetro, non 
aveva più la stessa posizione di prima, e piegava a destra 
o a sinistra. Da qualunque lato il fascio luminoso venga 
in tal modo inclinato , si fa esso deviare istantaneamente 
dal lato opposto cambiando direzione alla corrente elettrica. 

Si conoscono parecchie sostanze trasparenti che per la 
loro natara agiscono sulla luce polarizzata, in maniera da 
«deviarne il piano in un verso o in un altro; ma. sino ad 
ora non si conosceva verun mezzo atto a comunicare al 
momento il potere rotatorio ad una materia non dotata di’ 
quella proprietà. È dunque l’azione, scoperta da Faraday, 
nuova: ed unica nel suo genere, e sembra essere assai ge- 
nerale e suscettibile di essere esercitata su tutte le sostanze. 
liquide o solide non fornite della doppia rifrazione. Una tale 
azione però, secondo Ponillet, è assai debole, e per renderla 
sensibile bisogna impiegare i mezzi più energici tanto in 
riguardo alla pila quanto per rispetto alla calamita vol- 
taica. Si assicura che la calamita, adoperata da Pouillet 
e presentata all’ Academia francese, è capace di reggere il 
peso di ben 4000 chilogrammi. A malgrado di questa po- 
tente forza magnetica, la luce nell’esperimento in discorso 
prova ancora un'azione così debole che per valutarla il fisico 
francese ha dovuto ricorrere ad un apparecchio molto più 
complicato di quello si è servito lo stesso Faraday nella 
notizia che abbiamo data. Egli ha dovuto ricorrere ai de- 
licati processi di Soleil, che sono impiegati quando si vo- 
glia giungere a stabilire le azioni le più deboli. 

La comunicazione fatta da Pouillet all’Academia di Fran- 
cia, intorno all’ azione del magnetismo sulla luce polariz- 
zata, ha fatto nascere una discussione, nella quale presero 
parte, oltre lo stesso Pouillet, altri membri di quell’ assem- 

blea. Pouillet dice d’aver determinata la posizione e la di- 
mensione da darsi al mezzo rifrangente in relazione alla 
forza della calamita voltaica. Ed inoltre lo stesso fisico. 
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riferisce d'aver sottoposto all’azione di questa calamita dei 
corpi reputati non magnetici ridotti in polvere, e di averli 
veduti come la limatura di ferro mettersi sopra un foglio 
di carta in certe particolari disposizioni! Despretz poi ha 
proposto due sperienze: 4.° di fare agire la calamita vol- 


taica sopra un tubo vuote d’aria, il quale sia attraversato 


da un raggio polarizzato; 2.° di collocare un polo d’una po- 
tente calamita voltaica vicinissimo all’ apparecchio a fes- 
sure per la diffrazione, e cercare se il sistema delle fran- 
gie colorate non venisse variato o deviato. 

La notizia della scoperta di Faraday ha eccitato un 
grande interesse non solo in Francia, ma anche in Italia: 
e sappiamo che alcuni tentativi sono stati intrapresi per ve- 
rificarla a Firenze, a Napoli e probabilmente iu qualche al- 
tra città della Penisola. La comparsa dell'intera Memoria 
farà meglio conoscere l’ argomento in tutta la sua esten- 


e 


sione: ma si dovrà attenderla ancora per:qualche mese, giac- 


chè essa, pei regolamenti della Società reale di Londra, non 
può venire inserita nelle collezioni periodiche nè in al- 


tro modo publicata se nòn dopo essere stata stampata ne-. 


gli Aiti della società medesima. Questi regolamenti, nello 
stato attuale delle comunicazioni scientifiche in tutto P u- 
niverso dotto, andrebbero modificati, per non ritardare a 
tutti i cultori delle utili discipline la eonoscenza di certe sco- 


perte d'un grande interesse per l'avanzamento dell’ umano. 


sapere. 


PARTE SECONDA. 
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litica, di Pietro Callegari professore di ma- 
tematica clementare nel collegio di Ravenna. 
Imola, 189850, Un volume im-6 complessiva- 
mente di pag. 186 con 4 tavele in rame. 


Ecco uno di quei libri i quali, per mancanza di centraliz- 
zazione d’an emporio librario, giaciono dimenticati nella pro - 
vincia della Penisola. dove videro la luce, priacipalmente se, 
come quello del professor Callegari, trattano una materia che 
è alla portata d’ gna certa classe soltanto d° individui e di 
cui pochi si occupano. Sono questi appunto i. lavori che, es- 
sendo paublicati in qualche città secondaria d’ Italia, non 
vengono a notizia di tutte le altre parti. Della bibliografia 
scientifica in particolar modo dobbiamo deplorare la scarsità 
di comunicazioni librarie; giacchè in quanto ai romanzi ed 
altre opere di simil genere di puro passatempo, è interesse 
dei librai di procurarsele, perchè più abbondante e più si- 
curo ne.riesce lo smercio, 

Dopo la poligonometria di Magistrini e di Piani, e dopo 
alcuni lavori particolari di questo genere del professor Bor- 
doni, Lotteri e di qualche altro matematico italiano; sem- 
brava esaurito l’argomento. Il lavoro del professor Callegari 
però considera alcuni punti, che poco o nulla furono da altri 
toccati, o se li furono, si seguì un metodo differente o meno 
generale. Il trattato dei poligoni spirali appartiene a questa 
categoria. Ecco del resto di che sì compongono le diverse 
trattazioni dell’opera del Callegari. 

Egli incomincia con alcune nozioni preliminari per dare 


\ 
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alla sua opera una certa unità e renderla indipendente da 
altri consimili lavori in ciò che concerne le prime idee sul 
metodo prefissosi. Queste nozioni preliminari occupano però 
poco più di tre pagine di stampa. Tratta poscia nel capi- 
tolo Il dei poligoni spirali regolari, indi nel III dei poligoni 
regolari infinitilateri; nel IV e nel V dei poligoni d’ incon- 
tro. I poligoni inscritti e circoscritti danno materia ai capi- 
toli VI e VII. Le rette polari condotte ai lati di un poli- 
gone e condotte alle diagonali di un poligono regolare oc- 
cupano gli ultimi tre capitoli. 

- L'autore mostra in questo suo lavoro d’ essere esperto 
nella geometria analitica, e di conoscere i metedi ed i ri- 
pieghi, che conducono a consegnenge importanti. I 


. Saggio puesizioioa aslla tripticazione e sub- 
triplicaziane di un arco di cerchio, di An- 
‘&clo Dalla Veeehia, Vicenza, 1844, Opuscolo 
in-6 di pag. 13 e quattro tavole. | | 

Appendice al saggio ,geomelrico, ece., delio 
stesso. Vicenza, 1845. Opuscolo in-$ di pag. 10 
con una tavola. 


Non vi ha alcuno, per poco sia iniziato nelle geometriche 
discipline, che. non conosca la storia del problema di cui si 
occupa l’autore nel preseute Saggio geometrico. Noi annun- 
ziamo il libro del signor Dalla Vecchia qualunque ne sia il 
valore: egli dice che ia questo suo Saggio contengonsi in for- 
ma di dimostrazione i principii e le nozioni geometriche, che 
lo condussero al METODO PRATICO e generale della ’ 
proposta subtriplicazione. 

Nell’ Appendice al saggio il Dalla Vecchia cerca di ribat- 
tere alcune obbiezioni, che gli vennero fatte da un ano- 
nimo vicentino.. Anche di quest appendice noi ci limitiamo 
al semplice annunzio ; per ragioni facili ad essere intese da 
chi conosce la storia del problema in discorso. 
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Éléments de chimie générale, par Verguin. 
Lyon, 1845. Un grosso volume in-13. 


La chimica progredisce ogni giorno con una rapidità sor- 
prebdente; per cai i corsi, i manuali di questa scienza in- 
vecchiano ben presto ed in poco tempo non sono più. al. 
corrente delle scoperte che vengono fatte . nella scienza , o 
delle. teoriche che vi si sforza d’ introdurvi ogni. giorno. 
Questa mobilità incessante nei .materiali, che devono entrare. 
nella formazione d’un libro destinato a trattare sistematica- 
mente e con un certo ordine la chimica, giustifica piena- 
mente i nuovi. corsi, i nuovi trattati che spesso sortano alla 
luce scritti da parecchi dotti per presentarne gli elementi 
in un ordine, che loro sembra più logico e più facile per 
acquistarne le cognizioni e nello stesso tempo per. tenerci 
al livello dello stato attuale, in :cni si trova la scienza... 

Il libro di Verguin è un sunto, un poco troppo breve, 
delle principali cognizioni chimiche elementari. Esso può 
servire per coloro che desiderano soltanto di prendere un'idea 
| generale di questa scienza, per non occuparsi di essa diret- 
tamente in mezzo a tanti altri studi che devono abbracciare, 
e ad occupazioni che essi stimano più importanti ed a cui si 
dedicano di preferenza. 

L’ autore ha cercato di riunire in tutte le sue parti le no- 
zioni le più precise, che si hanno oggidì sui corpi semplici 
e composti organici ed inorganici. Egli espone i principii 
della nomenclatura, le leggi delle combinazioni dei corpi, la 
teoria. degli equivalenti chimici, quella detta atomica, le no- 
tazioni, classificazioni , ecc., ed infine P istoria dei corpi sem- 
plici e di. quelli composti, dando per essi le formole delle 
loro combinazioni; formole colle quali importa per tempo 
agli allievi di rendersi famigliari se vogliono comprendere 
bentosto una reazione chimica. Egli ha toccato anche alcune 
delle applicazioni più interessanti della chimica alle arti. 
Tutte le sperienze, relativamente alla disposizione degli ap- 
parecchi , sono illustrate con figure in legno impresse nel 
testo. 
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Manwel d’arpeniage, par M. Lacrotx. Paris, 
‘ 1845. Un volume An-18. 


Lacroix è ua nome conosciuto per essersi dedicato più 
d’ ogni altro a preparare ed a comporre libri per l’ insegna- 
mento delle matematiche pure ed applicate. Il manuale, che 
«noi annunziamo, è una delle opere stimabili sortite dalla sua 
penna , dove l’ antore si è sforzato di presentare, sotto le 
forme le più elementari e di rendere a tutti accessibili, pria- 
cipalmente agli agrimensori, le nozioni indispensabili a co- 
noscersi nell’ arte “di levare i piani. Cinque edizioni, vivente 
I° autore, vennero ben presto esaurite di questo manuale, ed 
uoa sesta essendo divenuta necessaria, l'editore ne ha ape 
profittato, conservando il testo originale, per farvi RAPPER 
addizioni. 

Egli è per tal ul che . Hogard jadi e. figlio, agrimea- 
sori-geometri e uomini pratici , hanno dato ia un supple- 
mento un gran numero d’ esempi .d’operazioni d’agrimensura, 
e di levamento di piani, Inoltre Vasserot avvocato si è occu-. 
‘pato di far conoscere le, principali disposizioni delle leggi 
francesi intorno ai confini ed ai termini dei. campi e: dei 
. poderi. i 


Manuel de gnomonique Elémentaire, cu mé- 
thode simple et facile pour. iracer les ea- 
drans soluires d’aprés Sternheim et dam 

| Bedos, par M. Boutereau. Parigi, 1845. Un 
volume in-19 con 10 tavole. 


Parecchi libri originali italiani si banno intorno’ ‘alla gno- 
monica ‘0 all'arte di delineare i quadranti solari, Uno di que- 
sti, essendò venuto alla luce durante il tempo in cui si publica 
la‘ nostra Collezione periodica, è stato annunziato negli 4n- 
nali (*). Ne citeremo anche alcuni di non antica data, come 
la namena grafica ica o metodo per disegnare ogni sorta di 
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orologi solari, di Terzi. Torino 1823, e le Costrucioni geo- 

metriche dell'orologio solare, di Astolfi. Milano 1823. Che 

se si volesse dar l'elenco dei libri antichi di questo genere, 
limitandosi ben anche ai soli italiani , si avrebbero a Hei. 
piere ‘parecchie pagine. L'abbondanza di tali pnbticazioni 
era voluta per fo passato dalla circostanza che o mon erano 
ancor conosciuti gli orologi meccanici. od inceminciarano ap- 
pena a diffondersi negli usi della società in ragione dello 

scarso . numero di fabbricatori, che si costavano in tutta 
l'’Raropa. Ora però che it favorito e la costruzione degli 
orologi meccanici si sono fatti generali, e questi ordigni banno 
ricerato dei grandi perferionamenti, i quadranti solari sono 
diremuli di minor necessità, e per conseguenza è seemata la 
pabliessione di libri per diincer, 

L'autore dell’ opuscolo, che qui annuaziamo, ha preso per 

gnida del suo manuale i ‘trattati antichi di goomonica di 

Steratieim e Dom Bedos, aggiungendovi. parecchie notizie di 

geometria, d'astronomia e di cosmografia, proprie ad istruire 

quell ‘che vogliono delineare un orolegio solare, affinchè 
sappiano ‘ciò che fanno e non operano solo meccanicamente. 

Fo questo trattato si trovano esposte le pratiche per de- 
lineare dei quadranti universali, dei quadranti orizzentati, 
dei quadranti inclinati o declinanti, dei quadranti verticali, 
dei quadranti polari e dei quadranti azimutali. 

Versch einer allyeincinen phystotogischen 
Chemie, ciob Saggio di una chimica generale 
fisiologica di Mulder. Bruzisvich, 1945. Quinta 
puntata. 


Mulder, professore all'aniversità di Giessen, io un luogo 
cioè dove la chimica è molto coltivata sotto la direzione di 
Liebig, è già conosciuto nella scienza per diversi suoi impor- 
tanti lavori. È questa una nuova edizione della. .sua opera, 
da quale ha volato denominare .col modesto titolo di saggio, 
Noi l’annuaziamo come un libro importante per questi. tem- 
. pi, in cui î dotti sono rivolti coi loro stadi più che ı mai alla 
chimica organica e quindi alla fisiologica. ua 
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A memoir of the Life, Writings ansi mecha- 

scicai Invention ef Aesse Cossfeorigi, D.A., 

F. M. S. Inventor af the Power Loom, ece. 

Memeria sulla vita, le opere e le invenzioni 

meccaniche di Edmondo Cartwrigt, inventore . 

del telajo meccamico, cer. Londra, 1845 in-8 

di pag. 373, con tavele ia legno., 

Quest’ opera è interessantissima come nna biografia che ci 
ofre il contrasto. fra il genio: innato e le difficoltà che seppe 
superare. Nella prima metà della vita il dottor cui von 
fece che coltivare la letteratura, ma, avendo alcune circo- 
stanze accidentali chiamato l’attenzion sna verso ricerche mec- 
caniche, ei si gettò su una nuova via di indagini e ben presto 
ebbe sciolto un difficile problema inventando un dessitore a 
vapore (steain-weaver), macchina colla quale la rotazione 
uniforme di una potenza meccanica era risoluta nei movi- 
menti complicati di nn telajo. Dopo che le sue idee. ebbero 
preso questo nuovo cammino non ne usciron più, e Cart- 
wright impiegò il resto della sua vita in soggetti di natura 
scientifica e meccanica. Le macchine da lui ritrovate per 
cardare la lana e per far corde; i suoi mattoni patentati onde . 
fabbricar archi; i snoi esperimenti d’ agricoltura, ed un gran 
numero di altre investigazioni sono altrettante prove dell’at- 
tività e dell’ acutezza del suo ingegno; la corrispondenza sua, 
con Fulton, Davy, Crabb, ecc., di grande interesse storico, 
ci mostra quest’ uomo non men favorevolmente da uo altro 
làto. Tatta la vita sua venne . divisa fra Je opere di orna- 
mento e di.atilità, delle quali se ne dà P ennmerazione nel 
l appendice di questa Memoria dove si iroverà anche, on 
elogio poetico. del signar Scott, ed pn saggio sperimentale 
sugli ingrassi raccomandato da H. Davy. Molte delle cose 
dette in questi ultimi tempi su un tal soggetto c come nuove, 
escirono dalla mente del dottor Cartwright come si Fo 
rilevare dall’ appendice suddetta, 

Sebbene i i meriti e la storia di Cartwright. potessero a aver 
diritto ad uo’opera di mole maggiore di quella, alla quale 
acceoniamo; pure i limiti entro cui l’autore restrinse que- 
sta Memoria la renderanno di utilità più generale, 


+ 
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Aécherche -capéerimentale ser. les s00uchieses 
locomotives, par M.Gonnin o M. Lechatellier. 
. Paris, 1945. Un volume îin-£ di pag. 36 ‘con 
6 tavole. 


' In quest'opuscolo si danno i risultamenti esperimentali ot- 
tenuti sulla tensione del vapore nella caldaja delle locomotive 
in confronto ‘a quella dei cilindri dove si muovono gli stan- 
tuffi, ed altre notizie portanti intorno -a tal sorta di 
macchine. e 


RIVISTA DI GIORNALI STRANIERI. — 
The London, Edinbourgh and Dublin philo- 
sophical Magazine and Journal of science, 


““Capllanereio anche nel corrente’ anno a dar l indica- 
zione di tutto ciò che si publica nel Magazzino filosofico, il 
quale esce alla luce in Londra sotto la direzione di Brewster, 
Taylor, Pbilipps e Kane. Quest’ opera periodica , j esclusiva- 
mente dedicata alle médesime scienze di cui si occuparo i 
nostri Annali, è diretta a far conoscere alla Grin Bretagna 
e a tenerla informata degli incrementi, che quelle discipline 
vanno facendo, occupandosi principalmente di tutto ciò che 
sì riferisce agli studi ed alle fatiche dei dotti dì quel paese. 
Ripiglieremo la rivista di questa collezione periodica dal 
punto dove P abbiamo lasciata: (*); riserbandoci poscia a 
dare per estratto o per iutiero quegli articoli di. essa, che 
crederemo i più confacenti all’ indole dei nostri Fogli. Nel 
presentare intanto ai Lettori degli Annali l’ indicazione delle 
Memorie e notize del Magazzino filosofico), vengono essi to- 
sto. informati se mai ‘qualche dotto di quelle regioni abhia 
trattato dello stesso genere d’ investigazioni e di studi , dei 
quali essi pure si occupano; e così metterli in istato di 
censultare tosto le notizie publicate per completare e forse 
migliorare il lavoro intrapreso. In mezzo ‘alla moltiplicità di 


(*) Vedi 4nnali, T; XX; pag. 900. 
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publicazioni ‘intorno alle nostre scienze, siamo costretti a 
darne di alcune soltanto I’ indicazione, per la quale siamo: 
istrotti dei lavori che si fanno dalle altro nazioni , e pren-' 
diamo almeno una cognizione generale dell’ incremento del- 
l’ umano sapere, colla notizia speciale dell’ opera periodica” 
per essere consultata al bisogno. 


| Fascicolo di novembre 1845. A Spiegazione teorica dell’aber- 

razione della luce, di Challis, di pag. 6. — II Sull’allotropismo del cloro 
avente rapporto colla teoria delle sostituzioni, di Draper, di pag. 19. 
— NI, Sulla diffusione dei gas, di Sfarkie, di pag. 2. — IV. Sulla 
teoria di Crotthùs intorno alla décompesizione e ricomposizione 
molecolare, di Grove, di pag. 2. — V. Sulla proporzione di nitro- 
geno contenuta nelle sostanze alimentari lotte da ambi i „regni or- 
ganici, considerata rapporto alla misura comparativa del loro’ po- 
tere nutriente, di Schlossberger e Kemp, di pag. 12. — VI. Intorno 
alla valutazione delle somine delle serie neutre, di ‘Young, di pag. 4. 
— VIE’ Detl’otto prodotto dall'azione del cloro sull’acido cinamico , 
di Stenhouse, di pag. 4. — VIIE Intorno ad una lega di ziaco, 
ferito, piombo e ràme cristallizzata, di De La Rue, di pag..3..— 
Tx. alcuni esperimenti sull’ozono; di Willignason „di pag. 4. — 
X.. Aleune. ricerche sul rapporto della rotazione della terra coi cam- 
biamenti geologici avvenuti sulla di lei superficie, di , Hennessy , di 
pag..9.. — XI. Di. un metodo particolare onde ottenere del sesqui- 
-ferro-cianurp di potassio, di Schònbein, di una pagina e mezzo. = 
XII, Sulla natura dell’ ozono, dello stesso di pag 3 e mezzo. — 
XII. Atti delle società scientifiche. — Società reale. — Sulle ceneri 
del frumento, di Sharp, di mezza pagina. — Sulla benzolinà otte- 
l nuta dall’ olio di mandorle amare, di Fownes , poche linee. — RI- 
cerche elettro-fisiologiche, di Matteucci, di una pagina. — Sul rap- 
porto esistente tra i venti di San Lotenzo e i movimenti del baro- 
metro, di Helly, di mezza pagina. — Sulla polarizzazione. elittica 
della luce prodotta mediante riflessione di superficie metalliche, di 
Powell, di mezza pagina. — Sulla batteria. vellaica a gas e sull'azione 
voltaica del fosforo, del solfo e degl’idruri di carbonio , di Grove, 
di una pagina. — Sulla formazione, o secrezione. di alcali e di. so- 
stanze terrestri degti animali, di Rigg, alcune linee. — Ragguaglio 
sull’ecclisse totale di sole del 31 dicembre 1843, di Ladiow , al- 
cune linee. — Variazione barometrica cagionata dalla declinazione 
. della luna, di Howard, alcune linee. — Sorgente parlicolare di de» 
teriorazione della potenza magnelica delle spranghe di ferro, di 
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Sturgeon, alcune linee. — Ragguaglio sopra un sestanie da saccoc- 
cia, di Bainbridge, di alcune linee. — Sulla temperatura dell’uomo, 
di Dovy, di una pagina (1). — Sull ozono, lettera di Schdnbein a 
Faraday, poche linee. — Sulla teoria della visione, di , S'evenson, ale 
cune linee. — Sui composti d’ iodio e stagno, di Henry , di mezza 
pagina. — XIV. Corrispondenza e miscellanea. — Sul color rosso 
del litargirio, di Leblanc, di mezza pagina. — Analisi del silicato di 
manganese portato d’Algeri, di Ebelmen, di pag. 2. — Sul quarzo Ž 
` diafano prodotto artificialmente, dello stesso, di mezza pagina. — 
Idrofano prodotto artificialmente, dello stesso, di mezza pagina. — 
Novità fotografica, di Hewett, di una pagina. — Illuminazione delle 
miniere col mezzo della luce elettrico, di De La Rive, di una pagina. 


SEER Orea 


Annales de chimie ef de physique, di Parigi. 


Di quest'opera periodica, che esce alla Ince nella capi- | 
tale della Francia, contiouermo a dare anche in quest’ anno 
i. titoli delle Memorie e delle notizie contenute nei fascicoli 
mensual della medesima , che si vanno publicando. Ci ri- 
serbiamo però a presentare per estratto o per intero quelle 
produzioni, che possono essere del maggior iateresse pei 
nostri Lettori. Gli Annales di Parigi sono : principalmente 
consacrati agli studii della chimica, senza la pretensione di 
abbracciare le due scienze nella Pa generalità, Essi quindi, 
per quanto importanti siano per la loro specialità, non sono 
diretti ad informare i cultori della chimica e della fisica 
degli incrementi , che vanno facendo le due scienze presso 
te nazioni più incivilite e più dedite alle investigazioni delle 
medesime. Incominceremo dal punte dove nella nostra rivista 
abbiamo lasciato queto giornale (a). 


. Fascicolo di actiamiano 1945. I, Memoria sulla temperatura del 
Mediterraneo, di 4imd; di pag. 30. — JI. Rivista sulla storia delle 
eorrenti indotte dal magnetismo terrestre, di Melloni (3), di pag. 12. 
— JI. Nota sui cloruri di cromo, di Enrico Loewel, di pag. 8 e 


(1) Vedi T. xviir, pag. 432. 

(2) Vedi i nostri Annali, T. XX, pag. 179. 

(3) Per la storia delle correnti indotte’ dal magnetismo della terre, st- n 
vedere quantò è stato detto nel nostri Ainali, T. XX, peg. 106, x 
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mezze. — IV. ‘Studio di alcuni fenomeni , che si producono nella 
coppellazione delle leghe d’argento e d’oro, di Zeval, „di pag. 9. — 
V. Sperienze sui fenomeni della contrazione indetta, lellera a Dumas 
di Matteucci. di pag. 6 e mezzo. — VI. Indagini sui prodotti risul- 
tanti dallazione dell’iodio e det cloro sull’ammoniaca, di -#incau, 
di pag. 17. — VII. Sopra una nuova classe di composti organiei, dî 
Carlo Gerhardt, di pag. 9. — VIII. Indagini sulla costituzione del- 
P urina degli animali erbivori, di Boussingault , di pag. 17. — 
iX. Nota sull’infiuenza delle basse temperature sull’ elasticità dei 
metalli, di Wertheim, di pag. 6 e meszo. — X. Sulla preparazione 
d'un giatto fusibite da mescotarsi per la pittura sulla porcellana , di 
` Salvetat (1), di pag. 5 e mezzo. 

‘ Pancicolo di ottobre. i. Studi sull’ igrometria, di Megna 
‘di pag. 108. — II. Fatti per servire alla storia della cerà delle api, 
dt Gerhardi, di pag. 12 e mezzo. — MI. Sopra un silicato d'alumina 
e di sia idrato di nuova composizione, di Dataset, di pag- 8e 
| mezzo. 

Fuscicolo di novembre. i. Indagini sulla liquefazione e iu 
solidificazione dei corpi, it cui stato ordinario è quello: di gas, di 
Michele Faroday, di pag. 35 e mezze. — HI. Indagini sutl’acide ti: 
tanico, di Ehrico Rose, di pag. 30 e mezzo. — INI. Sul ferro titahato, 
lettera ad Enrico Rose, di Kobell, di pag. 2. — IV. Peso atomico 
detto zinco, di Oxel Erdmann, di mezza pagine. — V. indagini euis 
dilatazione dei liquidi, di Aridoro Pierre, di pag. 0. i 


Annalen der Phisik und Chemie, di Berlino. 


Questi Annali si publicano in Germania sotto la direzione 
dell’ illustre professore Poggendorff, e si occupano delle 
scienze medesime dei nostri. Essi costituiscono noa delle 
opere periodiche. di questo genere più anziane di quelle che 
‘compariscono in Europa. La collezione di Berlino è il prin- 
cipal centro delle’ prodiizioni degli ingegni della nazione 
alemauna :. nata sino dal trascorso secolo per le cure di Gren, 
continuata poscia da Gilbert, fu poscia. con molto intendi» 
megto prosegaita sotto la direzione di Poggendorf (2). Nel 
corrente anno daremo pure le indicazioni -delle Memorie e 
delle notizie della collezione tedesca; prendendo le mosse 


(4) Vedi i nostri Annali, T, xx, pag. 195, . 
(2) Vedi per questo Giornale ‘di Poggendorff i nostri Annali, T. IX, pe 6 1. 
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dal punto dove l’ abbiamo lasciata (1) e riserbandoci di dar 
ragguaglio in seguito di quanto crederemo “pre importante 
per lo scopo dei nostri Annali. 


| Fascicolo X 1845. I. Sul pulera assorbente del sangue per l’os- 
sigeno, di Magnus, di pag. 30. — II. Esperimenti galvanici ed elet- 
tro-magnelici, di Jacobi, di pag. 18. — III. Sulla coatra-corrente 
elettrica, di Xnochenhauer, di pag. 15. — IV. Alcune considerazioni 
sulla Memoria di Schröder = Dell’influenze dei componenti sul- 
l’ebolfizione, di Löwig, di pag. 18 e mezzo. — V. Calore prodotto 
mediante acido carbonico solido , di mezza pagina. — VI. Suppli- 
mento. alla cognizione del fenomeno dello sfregamento nelle ghiac- - 
ciaje, od alla teorica di Sefstrim delle solcature per isfregamento 
(Frietionsstreifen), di Scheerer, di pag. 33 e mezze. — VII. Alcune 
osservazioni sugli sperimenti di Williamson risguardante l'ozono, di 
Schònbein, di pag. 3. — VIH. Sperimenti sulla conformazione arti- 
ficiale del sangue infiammato mediante reazioni medicinali, di Schultz, 
di pag. 4. — IX. Notizia sulle indagini del.ghiaccio-cogme corpo so- 
lido, di Slruve, di pag. 2. — X. Sperimenti sulla densità del:ghiac- 
cio a differenti temperature, di Petzholdt, di. una pagina e mezzo. +- 
XI. Sulla formazione dell’acido iodoso e sulle reazioni che hanno 
luogo. con questo nuovo acido, di Koene , di pag. 7 e mezzo. — 
«XII. Alcune notizie sopra una nuova sostanza nelPeudialite, di Svan- 
berg, di pag. 8. e mezzo. — XIII. Alcune riflessioni ‘sulla Memoria 
di Heintz intorno alla composizione del nitrato d’urea, di ‘Marchand, 
di pag. 3 

Fascicolo di supplimento. I. Indagini sull’elasticiià e coesione 
dei metalli, Memoria prima di /7ertheim, di pag. 73. — II, Dell’ela- 
slicita é coesione delle leghe, Memoria seconda dello slesso, di 
pag. 26 e mezzo. — III. Deli’ influenza della corrente vollaica e del- 
P elettro-magnelismo sull’elasticità dei metalli, Memoria terza dello 
stesso, di pag. 18 e mezzo. — IV. Notizia sull’ elasticità e la coe- 
sione di differenti specie di gas, di Chevandier e Wertheim , di 
` ‘pag. 4. — V. Sulta forza di tensione del vapor acqueo, di Re- 
gnauli (2), di pag. 58 e mezzo. — VI. Sull’applicaziòne d’una nuova 
formola empirica ‘alla tensione del vapor acqueo, di Emilio Barry, 
di pag. 6..— VII. Sul calore e sull’elasticità dei gas e dei vapori,. 
.di pag. 8. T- VIN. Temperatora del tnol a Trevandrum nelle bale; 
di una pagina e mezzo. 

(1) Vedi i nostri Annali, T. XX, page 177. 

(2) Vedi i nostri Annali, T. XVI, pag. 225. 
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-Chimica farmaceutica, 
Ricerche sopra gl inselti appartenenti al genere meloés, 
di Lavini e Sobrero. È 


Gl insetti appartenenti al genere metoè posseggono una virtù 
epispastica, che non la cede in nulla a quetla delle cantaridi; Questo 
fatto è da molto tempo conosciuto in una provincia del'regno di 
Sardegna (Vercelli) e nell’isola stessa di Sardegna: A Vercelli. rac- 
colgono gl'insetti, li schiacciano vivi, quindi li spremono in ‘una 
tela fitta, e dépo aver raccolto il liquido viscoso che ‘ne sgocciola, 
lo mescolano con qualche materia ‘grassa , e preparano di questa 
guisa'un unguento che usano massime nella veterinaria come epi- 
spastico. Sembra che l’azione di questa preparazione usata nell’uomo 
sarebbe troppo violenta e vi cagionerebbe delte ‘ulcerazioni troppo 
forti. Gia fino dal 1842 uno di noi, Lavini , professore di chimica 


medica e farmaceutica, aveva incominciato alcune ricerche affine di. 


seoprire la sostanza immediata epispastica che verosimilmente sosti- 
tuirebbe nei melòé la cantaridina della litta vesicatoria. E cercò 
d’ isolare questa sostanza traltando gl’ insetti cott’alcoote, e trovò la 
tintura alcoolica carica di ‘màteria oleosa e densa, la cui presenza 
gl’ impedì di scorgere alcun principio immediato, alcuna traccia di 
eristallizzazione dopo 1’ evaporazione (*). Queste ricerche cf hanno 
nullameno dato a conoscere che la tintura alcoolica possedeva tulta la 
facoltà epispastica degl’insetti sottomessi a questo trattamento, e 
che, ‘mescolandola con una sostanza grassa, ottenevasi una pomata 
vesicatoria analoga alla pomata delta di Lausanna e che poteva 
sostituirla nella terapeutica. Essendo state sospese queste ricerche 
per una malattia di Lavini abbiamo ripreso assieme questo lavoro 
nel 1844. Ecco i risultati ottenuti : 


(") Vedi il T. XVII, pag. 266 degli Annali. (R.) 


° 
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Noi abbiamo operato sopra una mescolanza di più specie di meloè 

(tutte del Piemonte) usate nella veterinaria, cioè 
5° M. Violaceus SyHi. > 
M. Autumaalis Oliv. 
2:° M. Fucia Rossi. 
M. Peactatus Fab. 
3.0 M. Variegalus Do. 
M. Scabrosus Marsch. 
M. Majatis Fabr. 

Ci giova il dire che alcuni di questi insetti, i più grossi, presen- 
tavano nel loro ventre diseccato dei piccoli cristalli  prismatici 
bianchi, trasparenti, visibili anche ad ocehto nudo. Abbiamo ridotti 
gl’ insetti in polvere grossolana , poi gli abbiamo sciolti coll’ acqua 
bollente, il residuo’ l’abbiame trattato successivamente coll’ etere e 
coll’alcoole. Nella parte discigita coll’acqua trovammo il principio 
immediato vesicante dei melo, del quale descriveremo i caratteri. 
Per estrario abhiamo evaporato a bagno-maria il decolto acquoso 
Buo a consistenza di estratto. poco denso, poi l'abbiamo traliato col- 
Vetere solforico a dolce calore, ed abbiamo così ottenula una solu- 
zione quasi incelora che coll’evaporazione spontanea ha lasciato des 
porre cristalli bianchi, trasparenti, prismatici di una sostanza che 
abbiamo riconesciuta identica colla cantacidina. Quesia sostanza è: 
difalto insolubile nell'acqua (*): solubile anche a freddo nelt’etere. 
solforico, ma più. solubile a caido, e che si depene col raffreddamento. 
ia cristalli, solubile nell’alcoole concentrato, negli acidi solforico e. 
nitrico, solubile nella potassa caustica, e capace di esserne precjpi» 
tata cogli acidi deboli, insolubile nell’acido idroclorico. Abbiamo pure 
. » Pieonosciuto che si scioglie eziandio nell’ acido acetico concentrato, 
sopratutto solto l’ influenza del calorico, proprietà che abbiamo pure 
. riscontrata nella caataridina. Come quest’ultima anche la sostanza 
dei moloè resiste ai reagenti di ossidazione i più energici senza es- 
sere sensibilmente alterata. Riscaldala sopra una lamina di platino 
alla lucerna a spirito, si fonde, poi si vaporizza spargendo fumo 
bianco. Un calore più elevato la decompone, e brucia allora con una 
tiamma bianca, lasciando un carbone leggiero che brucia facilissima- 
mente senza lasciar residuo. Il punto di fusione di. questa sostanza 


(°) Come la cantaridina la nostra sostanza si scioglie nell’acqua finchè è 
unita agli altri materiall contenuti negl’ insetti, ma vi è poi insolubile allor- 
chè è pura. Si sa che è nell’estratto acquoso delle cantaridi che Robiquet 
ha trovato la cantaridina. 
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è stato rilrovato a 250 gradi. L'analisi elementare ha dato i risul- 
tali: seguenti in centesimi: carbénio 61,17, idrogeno 6,36, ossi- 
geno 32,53, numeri quasi identici con quelli che sono. stati trovati 
da Regnault per la cantaridina. 
- Netl’estrattoacquoso alibiamo constatata la presenza dell'acido urico. 
La tintura eterea, preparata cogl’ inselti prima trattati coll’ acqua, 
ei ha dato un poco di cantaridina, un ‘olio verde solubilissimo nel- 
l’alcoole e nell’etere, dotato di proprietà acide: ed infine una 30e 
‘ stanza bianca che cristallizza coll’evaporazione in mamelloni, vola- 
tile, solubile nell’alcoole anche debole. Nou abbiamo per altro spinto 
più oltre le nostre ricerche sopra questo corpo, sui quale ritorne- 
remo forse col tempo. La tintura alcoolica (del residuo superstite al 
trattamento acquoso ed etereo ) non ha presentato che piccole pro- 
porzioni delle sostanze ritrovate nella tintura eterea. Possiamo sta- 
bilire che le sostanze olense dei meloë non posseggono alcuna pro- 
prietà epispastica , e sone in ciò analoghe alle sostanze oleose delle 
cantaridi. In quanto poi alla sostanza bianca, che cristallizza in mae 
melloni ritrovata nella tintura eterea, non l’abbiamo potuta sottoporec 
ad alcuna indagine per la piccola quantità che né abbiamo ottenuto. 
Sembra che i meloè non debbano la loro azione vesicante che alla 
eantaridina, azione che uno di noi ha sperimentata nelle diverse ma- 
nipolazioni, alle quali sono stati sottomessi gl’insetti, e che si ma- 
‘nifestò con vesichette nelle tabbra e sopra le altre. parti della faccia. 
Le soluzione eterea delta materia cristallina (cantaridina) ha prodotto 
delie vesichette sopra le mani, con yn contatto anche poco prolungato. 
Non avendo operato che circa sopra due grammi d’ insetti, non ab- 
biamo determinata la quantita di cantaridina che ponno fornire, e 
ci siamo creduti abbastanza fortunati di averne potuto riconoscere 
la presenza. Speriamo per altro di ritornare su questo soggetto, che 
può riuscire di qualche Interesse alla farmacia ed alla medicina, e 
ci proponiamo pure d’ intraprendere ricerche sopra altri inselti che, 
sembrano esercitare sopra l'economia animale azione analoga a quella 
delle cantaridi e del meloò. 


i 


i n 


Sopra gl'inseifi vesicaforii, nota di Virey. 


Per completare la nota di Lavini e Sobrero sopra i meloë, ricor- 
deremo che il Bollettino di farmacia T. V, peg. #08 e seguenti da 
una descrizione e una lista numerosa degl insetti vesicanti sia di 
Francia sia degli altri paesi, scritta da Virey nel 1813. Oltre i me- o 
loè l’autore cita i toniti, i notoxus, i dasyli e soprattàtio i mytabri, 


di 
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i cerocoma, ecc. Olivier e Latreille, celebri entomologisti, avevano 
approvato questo lavoro. Farines, in-seguito, farmacista ‘ naluralista 
(nel T. XV, pag. 226 del Journal de pharmacie), aggiunse tre-nuove 
osservazioni sopra i meloè ed i mylabri dei mezzogiorno della. 
Francia Robiquet ricavò della canlaridina ed. un:olio giallo dai:myia- 
bri -(cantaridi:degli antichi, dell’Indostan e dei SE D sai 
de! Journal de PAA 1698). | | 


È E: $ 


Assaggi delle potasse , analisi delle sode e cose rela- 
five ‘a digiti due alcali. 

Dopo che la Società farmaceutica di Parigi Propose un premio per 
colui, che trovasse un metodo facile ed economico affine di scoprire 
la soda nelle potasse falsificate colla medesima; parecchi chimici di 
vaglia publicarono vari scritti in proposito, di parte dei quali ne 
demmo già ragguaglio in questo Bollettino (*). Riferimmo perciò este- 
samente il metodo di Anthon, poi in succinto quelli di Pesier e di 
Kosmann ; accennammo la determinazione alcalimetrica propostà 
nuovamente da Fressenius e Vill pei carbonati di potassa e di soda, 
ed in fine indicammo la maniera di conoscere la causticità del car- 
bonati di soda insegnata da Barreswil!. 

— Ma rimaneva eziandio‘a discorrere dei processi indicati da Fremy, ` 
da Henry e a dare più ampie notizie dì quello di Pesier, collazio - 
narli tutti, disaminarli convenientemente e dar la preferenza a 
quello che sembrasse preferibile agli altri. ‘Lo avrei fatto prima se 
la salute mia non fosse stala gravemente alterata per vari mesi, € 

non mi avesse così impedito dall’attendere con assiduità a’ miei 
prediletti studii. Valga questa forte ragione per iscusarmi se fino aĝ 
ora non feci cenno dei lavori sull’acido valerianico, e sui valeria- f 
nati, posteriori a quelli che discassi in un precedente articolo, e se 
non irattal altri argomenti col consuelo amore per alcan tempo. 

Anthon, come fu riportato, assaggia la potassa col mezzo dell’acido 
tartarico, servendosi della proprietà di questo corpo di formare un 
bitartrato ‘di potassa assai meno insolubile di quello di soda. Con 
liquidi concentrati, con un tubo graduato misura il precipitato tar- 
tarico, che ha un punito normale per la potassa pura, e ad ogni 
da di ‘deficienza del silice da de punto, deduce della 


a Vedi Anaie T. XIV, pag.’ 195. e 307 detto Tomo, pag. 199. E si 
pag. 94 e 303, T.: XX, pag. 190.. 
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maneanza della potassa e'della presenza: in sua vece della soda, 
` fattosi attenzione all’alcalinità. totale della sostanza’ assaggiata, ` 

Pesier si vale di due metodi, d’ambo f quali già diemmo con- 
tezza. La confidenza però che l’autore: pone nel secondo: esige che 
se ne parli di nuovo, e diffusamente, desumendone: le notizie aana 
‘Memoria, che:-or ora èsso btesso ha publicato. 

Questo metodo s’appoggia at principio- che una soluzione, satura 
di solfato’ di potassa puro, cresce di densità qnando è mescolata a 
solfato di soda, densità misurabile cot mezzo val uno ANTUERERio pae 
ticolare ‘appellato natrometro. 

IL principio suudeta è dedotto dai teni seguenti riconosciuti per 
esperienza : “g i 
- 4.° Una soluzione satura dî solfato neutro di potassa passi una’ 
densità sempre costante , ‘quando’ è fatta: alla’ stessa ‘Temperatura; ` 

30 Il solfato di soda accresce, progressivamente colla ‘quantità; là 
densità della soluzione medesima. L’accrescimento riesce’tarito "più 
sensibile , poichè la solubilità ‘del solfato di poria aumenta di 
mollo per la presenza del sale di soda. z 

< Comprendesi che si avranno eguali risultamenti se in fTuogo di 
adoperare i solfati già preparati, si produrranno piuttosto Melanie, 
l’azione dell’acido solforico sui eloruri o sui carbonati. iii: 

Pesier, in conseguenza delle prove instituile appositamente’, ha: 
dedotto che si potrebbero trascurare le piccole quantità dei cloruri 
che st trovano nelle potasse del commereio, giacchè questi ben di 
poco acerescono la densità della soluzione di solfato polaneico; x 

- L’ assaggio si compone di tre operazioni distinte: 1. ° della: tras 
formazione def sali alcalini in solfati; 2:° della. neutralizzazione e- 
getta saturazione; 3,° Cena ‘determinazione Cella soda cel mezzo dello 
pane oS. ` gi 

. Trasformazione dei sali alcalini in solfati. — Grammi 50 di 
ua da assaggiare sono sciolti in pochissima acqua; la soluzione 
dev'essere feltrata, ed il residuo insolubile lavato più volte per se- 
parare la parte alcalina. Se mai n toiduo: fosse tenue, si ra careta 
la feltrazione. i Posi 3 ui na 

Sul liquido alcalino si verserà tanto d’acido solforico -a 66 gradi 
quanto basti a soprasatarario, mettendo' l’acido in esuberanza per 
iscomporre i cloruri. Si svaporerà. il Hiquido in bacinella' di porcel-' 
laná, agitando la massa quando è addensata con bastoncello d? 
vetro affine di evitare t getti, e continuando a scaldare fino a fus 
sione tranquilla mantenendo vigoroso it fuoco per qualche minnto. Si 
lascia raffreddare la bacinella con precauzione affine che non iscrepoli. 
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s.° Noatralizgezione e saturazione. — Raflreddatasi iu bacineta, 
si scioglierà in parecchie volle la massa nell’ acqua calda per ado»: 
perare poco liquido (meno di 300 cent. cub.); si riuairanno le solu- 
giovi in una bottiglia a collo dritto della lenuta di 000 gramini, e 
si neutralizzerà perfeitamente l'eccesso dell'acido con seluzione fone 
centrata di potassa carbenata pura, preparala colla combustione. dek 
cremore di tarlaro. In questa operazione si precipita molte spifato 
di potassa. Si cesserà quando il liquido sarà neufro, avvertendo che 
avvicinandosi il punip della neutralizzazione,, si farà uso di. sotu- 
zione allungata del carbonato alcalino. Se mal si eccedesse in quer 
st’ultimo, si ricorrerà all’acido solforico per neutralizzarie. 

I} liquido- deve essere saturo di solfato potassico alla temperatura, 
circostante, e per ottenerlo tale s'immergera la bottiglia in acqua 
di pozze da parecchie ore tenuta nel luogo ove si opera, e siagi», 
terà la bottiglia per sollecitare la saturazione. Un :termometrp iw- 
merso nella medesima indicherà il punte in cui la temperatura del li. - 
quido eguaglia quella dell’aria, e ciò fatto si verserà ii liquido stesso in 
tube col piede, avente un segno ove giunge la capacità di 300 cent.cub., 

Per lo più la soluzione det sale potassico non basta ad occupare 
tale spazio, e fa d’uopo empirio totalmente servendosi di soluzione 
satura di solfato polassico pure, già preparata in disparte, colla quale 
però si laverà la posatara dei sale formatasi per la. neutraliazazione 
del carbonato di potassa, 

3.° Determinazione della soda col mezzo del. nalivnstci. na La, 
valutazione della seda nella potassa esaminata dipende dalla densità. 
diversa, che il liquido possiede in confronto di una. soluzione di sel- 
falo potassico puro, e si eseguiscé col mezzo di un areometro a due’ 
scale conligue, Pona delle quali indica la densità del liquido .poe. 
tassico saturo a ciascun grado di temperatura del termometro cene. 
tesimale, l’altra segnata in aliro modo denota i centesimi di soda. 

A un dato grado di temperatura corrisponde un grado di deasila. 
della soluzione di solfato potassico puro, se' la densità riesce mag- 
giore , si cerca la differenza che passa-fra la densità trovata e la. 
normale, ed a questa differenza si conosce la proporzione della sada 
mista alla polassa. 

Siccome la posatura di solfato di polassa, separata dal liquido 
esplorato, può trattenere del solfato di soda ; cosi deve lavarsi con 
soluzione salura del primo sale puro, empirne il tubo fino a 300 cont, 
‘e poi conoscere coll’areometro la quantità minima di soda estralla, l 
Si aggiungerà alla quantità: trovata nella prima esperienza; e la 
somma rappresenterà il totale dell’alcali marino unito. 
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Le prime frazioni iti gradi possono trascurarsi, poichè un cente» 
| simo di séda'accresce la densità del tiquido in modo da n " 

dere a tre gradi di temperatura deilo strumento. o 

‘Metodo per gli usi ‘commerciali. — In questo metodo Pesior pro- 
pone di trascurare i cloruri siccome poco capaci di alterare ibri< 
sultamento deR’ assaggio, e di ‘non separare ta porzione insolubife 
giacchè poco intaccabile dall’atido sotforico aflungato. 

St prenderanno, in varie parti della massa della potassa ‘da as- 
saggiare, piccole quantità che si uniranno pér formaré un totale di 
50 grammi j s’introdarfranno in bottiglia a cotto dritto della tenuta: 
di 600 grammi ; e vi si affonderanno 200 grammi d’acqua, dibat- 
tendo per agevolare la soluzione. Si neutralizzi coll’acido solforico, 
avendo cura di non sorpassare il punto di neutralità, in caso con- 
trario si correggerà con qualche goccia di soluzione di carbonato di 
potassa. Se l’alcali non contiene molta soda, allora si fa un precipi- 
. tato di solfalo potassico , ma se ne contiene in eccesso ovvero se 
fosse soda sola, allora il sale potassico non apparisce. Farà d’uopo in 
questo caso di mescolare. al liquido già neutralizzato tanto di sole 
fato potassico puro in polvere quanto basti a saturario. 

Durante la reazione vi ha scaldamenlo ; ; si osserverà adunque col 
termometro il momento in cui il liquido giunse al grado delia tem- 
peratura circostante, ed allora si agiterà la bottiglia, e si verserà la 
soluzione decantandola sopra piccolo tiltro a ‘porzioni s ficevendo it 
feltrato entro il tubo col piede ove si tuffa lo strumento. It residuo 
insolubile sarà lavato replicatamente con soluzione satura di puro 
solfato potassico, ed i lavacri passati pel filtro, saranno aggiunti al 
liquido da assaggiare fino a che tocchi il volume di 300 cent. cub. 
Si dibatterà il tubo per mescolare i diversi strati del liquido, e poi 
vi 8 immergerà con precauzione il natrometro. Se la potassa era 
pura , il grado di densità corrisponderà a quello della temperatura 
del termometro; se conteneva soda lo strumento &alleggerà mag- 
giormente, e dalla differenza del grado avuto a quello che dovevasi. 
avere si dedurrà la quantità della soda mista alla potassa. Siccome 
nella scala contigua a quella che segna la densità normale, si trovano 
indicati grado per grado i corrispondenti centesimi d’ossido di sodio 
crescenti la densità del liquido; “così dalla scala. suddetta, parago- 
nandola ai gradi termometrici, si conoscerà ia proporzione. in cui è 
il sale sodico, 

Determinazione della soda nelle liscivie. - — Pesier consigia pure 
l’uso del suo strumento per valutare le quantità di soda conlenute . 
nelle liscivie caustiche, come quelle dei saponai, ed insegna a nea- 
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trali zare direltamente l’alcali caustico, e ridurre il liquido, se mai 
sfuggisse abbondanza d’ acido, colla potassa pura; ad aggiungervi” 
solfato potassico in polvere fina; ad agitare alcun poco ed a fel- 
trare. quasi subito. Misurati 300 cent, cub. della soluzione salina, dee 
vesi assaggiare col natrometro. Col mezzo delle, tavole si ricono- 
scerà quali gradi alcalimetrici corrispondano ` alla proporzione di 
soda trovata, e per conseguenza quanta sia la potassa titolata., 
Pesier non occulta à sè stesso varie obbiezioni che potrebbero 
essere mosse contro il suo metodo, e cerca di rispondervi adequata-. 
mente. Noi le prenderemo : ad esaminare in fine del presente articolo., 
Sarà continuato. 


Ioduri di chinina e di cinconina, di Thompson. 


‘Svariatissime sono le combinazioni , nelle quali fu consigliato’ di: 
somministrare Î due alcaloidi febbrifughi estratti dalle chine, affine’ - 
di sostituire’ al loro solfato qualche altro loro composto sàlino in cui 
non apportassero più sordità e commozione dei nervi, perlochè fu- 
rono tentati il citrato, il chinato, il ferro-cianuro, il lattato, il vale- 
rianato, il tartrato e perfino l’arseniato, alle volte neari e solidi, 
‘alle volle acidi e disciolti in’ un veicolo. Thompson ullimamente ha 
proposto eziandio gľ icdurl dei due alcaloidi, ma con viste diverse: 
egli adopra le due basi unite all’ iodio, valendosi della loro azione 
tonica per prevenire gli effetti dell’iodismo, malattia mortale che -è 
generata dall’uso soverchiamente prolungato dell’ iodio. ` 

‘GI’ ioduri di chinina e di cinconIna ‘si preparano, secondo Thomp- 
son. mescolando insieme un equivalente «di una delle due basi con. 
un equivalente d’iodio. Si tritano perfettamente, poscia si fanno 
boNire nell'acqua che vi si aggiunge a poco a poco find a che-sianvi 
30 grammi d’acqua per-un grammo d’ioduro. Coi raffreddamento del 
liquido si separa una sostanza resinosa, inodorosa, insiptda, insolu- 
bile nell’acqua, solubile nell’alcoole. La soluzione alcoolica è alquanto 
colorata in giallo, possiede l'odore dell’iodio in debol grado, ed il 
sapore amaro degli alcaloidi. Vi si può facu mente: PICOuOScerE la 
presenza degli alcaloidi e dell’ iodio. ni 

Not @ di Fr. S. — Parmi che sia degno d’osservazione in questi 
composti l’alterazione che essi subiscono nel disciogliersi nell’alcoole. 
Essendo inodorosi ed insipidi, quando sono solidi, mostrano di con- 
tenere 1’ iodio unito chimicamente agli alcaloidi; se la soluzione è 
amarognola ed indica parte d’iodio libero, ciò significa che il me- 
struo nell’ effettuaria ha scomposta una porzione della combinazione. 
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Farmacia pura. 
Notizie varie e formole farmaceutiche. 


Arsenico nelle acque minerali. — Tripier scoperse nelle acque 
termali di Hammam- Mescuitine s in Algeri, un sale arsenicale in 
qualità di principio mineralizzatore, tanto nelle acque stesse, quanto 
nelie concrezioni che esse depongono. Boudens confermò questa sco- 
perta, ed ultimamente Henry la riconfermò, analizzando i sali ab- 
bandonati da quelle acque mediante lo svaporamento, e cimentando 
le concrezioni raccolte dalla fonte. Col mezzo dell’apparato di Marsh 
vi ebbe macchie arsenicali sepsibilissime. i i 

Le acque di Mescuiline sono solforose, ricche in solfati di calce e 
di soda, in cloruro di sodio,, in glerina con rudimenti di conferve 
che s’organizzano all’aria, contengono alcuni carbonati terrosi, ecc. 

Il corpo arsenicale pare esistervi in istato di arseniato di calce o 
di barite, in quantità tale però da non riuscire pregiudicievole, 
perchè gli abitatori di quei luoghi bevono ed adoprano ne’ bisogni 
domestici le acque senza patirne nocumento. 

L’ iodio adoperato per estrarre il ferro dagli occhi. — In un caso, 
in cui una vigorosa calamita era riuscita impotente ad. estrarre da 
un occhio d’un coltellinajo una pagliuzza di ferro, Reiniger ricorse 
all’adoperamento d’un liquido iodurato e con felice successo. Eccone 
la formola : Pr. iodio grammi 0,08; ioduro di potassio grammi 0,50; 
acqua di rose grammi 100. Bagnando l'occhio con questo collirio, il 
ferro irrugginì subito, e si sciolse a poco a poco, restandone appena 
un frammento microscopico. 

Forse avrebbe agito egualmente l’acqua acidulata con acido clo- 
ridrico, se la parte non fosse stata molto infiammata. 

Nuovo caustico formato d’acido solforico e di zafferano, di Vel- 
peau. — Si prepara incorporando a poco a poco lo zafferano cole 
\’acido solforico concentrato, in quantità tale da risultarne una po- 
mata di consistenza conveniente, Lo zafferano incarbonisce ed acqui- 
sta un bel nero d’inchiostro della China. La pomata, conservata in va- 
sello di majolica, viene distesa al bisogno, col mezzo di spatola, 
sopra la parte malata in istrato di tre a quattro millimetri; se ne 
arrotondano i margini, e si circoscrivono i limiti entro la periferia 
stessa della malattia. 
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Nuovo processo per preparare l’etiope marziale. — Calvert ha sco- 
perto nel suo laboratorio che scaldando urta ‘mescotenza -di quadros- 
salato di potassa col perossido di ferro o colcotar, si ricava per re- 
siduo l'etiope marziale od ossido ferroso-ferrico. 
` Canforazione degli scudi epispastici, di Vée. — Per canforare - 
uniformemente questi scudi vescic atorii fa d’uopo di spandere, in 
sufficiente quantità sull’ empiastro, una soluzione eterea concentrata 
di canfora, stendendola rapidamente sfregando colle dita. Una por- 
zione del corpo grasso $ unisce alla canfora ed all’ etere, l’ultimo 
dei quali, svaporando, lascia la canfora libera in istrato uniforme. 
Preparazione dell’acido ossalico. — Da varie esperienze instituite 
da Schlesinger risulta che, per preparar bene l'acido ossalico, con- 
viene adoperare in copia l’acido nitrico. Ecco la maniera d i operare: 
si mescolano una parte di zuccaro seccato a 100° cent.,ad 8,2% d’acido 
nitrico a 40 gradi Beaumé; si fà bollire Ia mescolanza, e poi si ri- 
duce alla sesta parte del volume primitivo col mezzo ęell’ evapora- 
zionè: si lascia cristallizzare. Si può compiere la preparazione in 
ritorta od anche in bacinella di vetro aperta. Si ricavano 48 a 60 
parti di acido ossalico per cento parti di zuccaro adoperato. Proce - 
desi in seguito a depurare i cristalli, separando I’ acqua madre 
‘asciugandoli fra carla bibula, ecc. 
C L’acido ossalico non è' decomponibile dal? acido nitrico. — Vari 
autori affermano che l’acido ossalico sì alteri quando venga bollito 
coll’acido nitrico, ma Schlesinger col mezzo dell’ esperienza diretta: 
ha provato che tale affermazione non è coniermata dal fatto. 
| Sofisticazioni dell'acido ossalico. - — Si trova alle vatte quest” acido 
falsificato coll’acido tartarico, e coi solfati‘di potassa e di magnesia. 
La prima falsificazione si riconosce facendo digerire un poco del- 
acido sospetto in tubo di vetro con acido solforieo concentrato; se 
avvi acido tartarico îl liquido imbruna, e rimane scolorito se 1’atido 
ossalico è puro. 1 solfati si riconoscono al precipitato bariticò che 
essi forniscono, insoTubite nell’acido nitrico anche bollente. 
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Nuova maniera di preparare i taffettà vescicatorii, di 

Dubuisson. n 

Pr. Estratto .idro-alcoolico di cantaridi pree 
parato colia macerazione . ... . . 4 parti 
Gelatina pura... loa aeaa‘ a‘ d» 
ACQUA wa pui e i B 

Si fa sciogliere la gelalina in s. q. d’acqua, e vi si stempëra 
P estratto idro-alcoolico in manierd da ricavare una soluzione al- 
quanto carica i 

Si stende sopra tina cornice una tela cerata di mezzo metro qua- 
drato circa, e vi si ferma accuratamente col mezzo di piccoli chiodi. 
Vi si stende uno strato delia soluzione sopradetta, avendo cura di 
passare più volte il pennello, e sempre pel medesimo verso affine di 
ridurlo uniforme. Si lascia diseccare in ambiente caldo. | 

Quando il primo strato è ben Becco, se ne aggiunge un secondo, 
e ‘poscia un terzo, osservando sempre le stesse precauzioni. 
| Boutigny e Desmarets pensano che possa sostituirsi vantaggiosa» 
mente 1° estratlo acquoso di eantaridi all’ idroaleoolico, perchè costa 
meno e produce efletti vescicatorii molto notabili. 


Pomata d’ olio di fegato di merluzzo, vompuilà da 
dida 


Pr. Olio di fegato di merluzzo . 15 grammi 
Acetato di piombo tiquido: ©- 8 » 
: - Sugna . < e. e è a o S, »° 
M e fa una pomata uniforme. - 


FERRE, i 


Mistura con estrallo acguoso. di noce. vomica, di Barez. 
È 
Pr. Salep polverizzato . . .. . #8 graami 

Acqua Comune 'e © p . ° ° 100 ss bi 

Si faecia bollire per iaia o vem minut, sÈ colt e si aggiunga 
alla colatura 

Estratto acquoso di noce vomica . 8 centigrammi 4 

Si faccia sciogliere S, R. 
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Si esibisce a cucchiajate nello spazio di ventiquattro ore. Efficace 
nel prolapsus del retto nel bambini. La dëse dell’estralto può essere 
portata fino-a 30 centigrammi, ferma ia stessa quantità di veicolo. ' 
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Bibliografia farmaceutica. 


Deutsches Apotekerbuch zum Gebrauche bei Vorlesun- 
gen und zum Selbstunterricht für Apoteker, Drogui- 
sten, Aerzie und Medicin Studierende, ecc., cioè Ma- 
nuale farmaceutico ad ‘uso delle lezioni e ad istruzione 
dei farmacisti, droghieri, medici e studenti di medicina, 
del professore Guglielmo Dòbereiner e dottor Francesco 
Dòbereiner. Giessen, 4845. Tre volumi in-8 grande. 


Il primo volume comprende la farmacia tecnologica e la materia 
medica ; il secondo tratta della chimica in generale e della botanica; 
il terzo finalmente si occupa della chimica farmaceutica. Il primo e 
secondo volume sono già publicati ; del terzo sono uscite finora cin- 
que puntate, e ne mancheranno al compimento di esso ancor tre. ` 

Abbiamo annunziato questo Manuale ‘allo scopo di far conoscere 
ai nostri connazionali quanto si opera in oltremonte per diffondere 
le utili cognizioni e per facilitare l’esercizio di quelle arti, che 
dipendono dalla scienza, A misura che i principii scientifici entre- 
ranno nelle officine e nei laboratorii; a misura che diverranno più 
popolari, ia pratica-nei suoi lavori andrè sempre più acquistando 
e migliorando, ed ogni operazione sarà falla con maggior intendi- 
mento e maggior perfezione. ` 


Nouvelle méthode pour reconnaitre el determiner le titre 
veritable et la valeur commerciale. des potasses, sou- 
des, cendres, acides et manganèses, par Fressenius e 
Will. Parigi, 1845. Un volume in-12. 


È questa uua traduzione di-Bichon del nuovo metodo proposto da 
Fressenius e Will ajuti a Liebig nel suo laboratorio di Giessen. 
Noi abbfamo fatto conoscere nel Bollettino farmaceutico questo nuovo 
metodo abbastanza estesamente (*), e qui aggiungiamo. la traduzione 
francese per coloro che volessero prendere cognizione del lavoro di 
Fressenius e Will in tutte le più minute particolarità. 


(*) T. XIV, pag. 199-204. 
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Sulla zincatura voltaica, di Louyet di Brusselles (*). 


- Per operare la zincatura del ferro, $ impiega un bagno formato 
da’ una soluzione di solfato o ‘di cloruro di zinco nell'acqua: si ado- 
prerà quest’ ultimo solo, quando vi si trovasse dell’economia ; tale 
satebbe, per esempio, il caso in cut si dovesse fabbricare da sè stesso 
it sale -di zinco. In questo caso, si prepara sciogliendo lo zinco. nel- 
l’acido cloridrico del commercio allungato con acqua, il quale è ad 
ün prezzo mélto modico. SI può impiegare una soluzione saturata 
di-zinco a 15° centesimali. Nulladimeno, servendomi. del solfato, che 
è solubile in due volte-e mezzo il suo peso d’acqua alla temperatura 
ordinaria, io, ho impiegato circa 4 parte in peso di sale cristallizzato 
per 4 d’acqua. 

È meglio di operare con un bagno di sale di zinco, la cui tem- 
peratura sia di 84 in 3o gradi centesimali. In generale, è conveniente 
di-non lavorare ad una temperatura bassa. La soluzione di. sale di 
zinco si colloca in un tinozzetto di legno impeciato e conveniente- 
mente disposto. Fatto ciò, la pila essendo in azione, si attacca o 
si fissa in una maniera intima |’ estremità del conduttore negativo 
ad una delle estremità del pezzo metallico, che si traUa di zincare, 
e si salda l’altro filo conduttore, ii positivo, ad una lastra di zinco. 
Questa lastra deve sempre essere di tali dimensioni che, convenien- 
temenie piegata, possa facilmente circondare l’ oggetlo da zincare 
e trovarsi assai vicina da ogni parte senza pero toccarlo in ve- 
run punto. 

Questa lastra di jaca; cui termina n pelo positivo, ha una parte 
assai importante nella zincatura: senza il sussidio di essa, ii processo 


(*) Estratto dal Bollettino del Museo dell’industria di Brusselies del 1843. 
— Il metodo che qui vien descritto, ci sembra preferibile a quello di El- 
kington riportato negli Annali, T. XVI, pag. 330. (R.) 


102 APPENDICE SECONDA 

non riuscirebbe. Se Invece di far uso detta medesima si timitasse ad 
immergere semplicemente nella soluzione di zinco l'estremità del 
reofoto positivo, il pezzo di ferro, che termina il repfdro negativo 
non si coprirebbe per nulla di zinco: il che torna a dire che il saie 
di zinco sciolto non verrebbe decomposto. 

L’uso della lastra di zinco al polo positivo è fondato sul modo di 
decomposizione, che subjssono | sati di zinco, quardo s' impiega una 
corrente voltaica: decomponendosi questi sali per mezzo d’un tal 
agente, si ottiene da un lato ii metallo rivivificato e dall’altro los- 
sigeno e l’acido da cui era costituito solfato di zinco. Ma l’affinità, 
che unisce gli elementi del solfato di zinco, è assai energica, e que- 
sto sale hon si deebmporrebbe. allora che col’impiegare yna forza 
elettrica, la quale porterebbe una grande spesa per essere eccitata 
in maniera da: potee produrre la riviviGcaziune del metallo per la gin- 
catura del ferro; e H metallo separato dagli elementi, pei quali si 
trovava allo stato di sale, nen si depositerebbe anepra sul reofore 
negative o: sul pezzo ad esse congiunto che sulla sua estremità senza 
coutrarré veruaa aderenza col metallo del pezzo medesima... . 

Facendo lernainare il reoforo pesitiva con una lastra. di zinco di 
grandi dimensioni, eke pesca nei liquido da decomporsi e che circon 
da il pezzo da tincare, si aggiunge un’altra forza alla potenza decem- 
ponente deitlud condatiori elettrizzati. Infatti, questa lastra di zinco 
elettrizzata positivamente, poichè essa fa parte integrante del reeforo 
positivo, sollecita il solfato di zinco disciolto prima a deconipossi pen 
attrarre a sè, in vitià dell’ attrazione di contraria elettricità, gli ele- 
menti elettro«negativi del sale, cioè l'ossigeno e l'acido solforico ; 
nel mentre che l'elemento positivo di questo slesso salo è.'attratto 
dal reofore negativo. Queste due attrazieni sarebbero insuffciéati per 
operare la decomposizione det sale e per . conseguenza la 2itcatera, 
se non venisse ad aggiungersi l'affinità propria delia lastra di zinco 
per l’ossigeno e l’acido solforico. Talché questi due corpi , che'sa- 
rebbero separati dallo zinco ridotto alla superficie del pezzo da es=` 
sere zincato, vengono di nuove ad unirsi alto zinco della lastra, che 
termina ii polo. positivo, per ricomporre il solfato. Segue eltresì-da 
questo che la soluzione impiegata alla zincatura. non ‘cambia di eon- 
centrazione: imperciocchè per un denaro metrico di zinco ridotto 
alla superficie del pezzo di ferro all’elettrode negativo, vi ha un de- 
naro di zinco disciolto della lastra ‘che. serve di eleltrode-positivo. 
Inoltre questa lastra del polo positivo, circondando da ogni parte 
l'oggetto da ziscare, la riduzione det metalto disciolto, vale a dire 
la zincatura , è uniferme su tutti i punti del pezzo; ciò che non 
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avrebbe luogo se la lastra di zinco o l’elettrodo positivo della pila 
si trovasse soltanto in presenza di una delle facce dell’eggetto. 

Il pezzo di ferro si ricopre in tal modo d’ uno strato bianco az- 
zurrognele di zinoo ‘pure, che rimane assai aderente. e suscettibile 
di ricevere la braaitura. A capo d’un certo tempo, che varia se; 
condu la grossezza da darsi allo strato di zinco, si rilira il pezzo, 
si fava in acqua abbondante, e si fa asciugare. Nella maggior parte 
dei oasi ua’ immersione d’una mezz'ora mi sembra gulficiente, 

Importa di far osservare che, durante, l'operazione, bisogna cam,- 
biare i punti d’altacco o di congiunzione del pezzo da zincare col 
filo eondwlioro della pila, affinchè questi punti siene pure ca- o 
perti di zinco. Aggiungerò altresi che ‘conviene polire il pezzo sol- 
tanto al momento dell’ operazione » allo scopa ch’ esso Ki si ossidi 
di nuovo. 

: Si vede dunque come, dopo una moltitudine di tentativi senza tie 
sultamesti , io sia pervenuto a zincare perfettamente il ferro., fa- 
cendo terminare il reoforo pesitivo da una grande piastra di zinco, 
che ciroopda presso a pece campiniamente Poggetto collocato al polo 
positiva e riavvicinale a quest'oggetto ad una piccola distanza. Aye- 
wa presunto che questa lastra permetterebbe. la. zincatura, aggiun- 
gendo la sua efdcacità propria per l'ossigeno e l’acido solforico e 
quella che le sarebbe datadal conduttore positivo della pila. I risultati 
giustliticareno quanto io aveva predetto, e da quel momento i io sono 
giunto a zincare economicamente ogni, specie di ferro, servendowj 
sempre come diettrodo positivo d’una lastra di zinco ajmeno, eguale 
ult’oggetto. Fui ben meravigliato a quell'epoca quando, avendo fatti 
dei tentativi per provare la solidità della ziacature, io vidi, che 9 
strato di zinco, non solo men preservava il ferro: esposto. all’ aria 
umida diportantosi come :vernice, ma aweova per un’ azione: ejet- 
tro-chimica dovuta: al contatto. ‘rendendolo negativo. In. (at modo 
‘oggetti &i ferro tindato essendo esposti all’iinfiuenza dell'atmosfera, 
si ossidarono ‘parzisimente e più o modno pre&iamente, ‘Frequente 
menie l’ ossidazione del' ferro e della zinco aveva ‘inago al centro 
del pez20, che si copriva in questo luogo di targhe: masohie di: rugr 

gine; monwes nette altre par 40. strato: di izince rimaneva indilerato. 
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Sulla sirada ferrata ad impulsione atmosferica (*). 


La nuova strada ferrata venne stabilita in Irlanda: fra Kingstown 
e Dalkey, ed è destinata a far seguito alla strada ferrata comune 
che conduce da Dublino a Kingstown.-A partire da quest’ ultimo 
luogo e progredendo verso Dalkey , si discende dapprima per 26% 
metri con una debole pendenza, poscia si sale costantemente. La 
pendenza totale, sopra 2760 yards (metri 3523,70 ) -è di piedi 71,5 
(metri 21,79), e non ripartita uniformemente su tutla la luaghezza; 
cioè non è dappertutto di 1 per 113,8 0 di ‘8,6 per 1000. In ale- 
cuni punti essa è di 4,6 e di 4,7 per 1000, ed în aleuni altri essa 
ascende a 10 e sino a 17,5. Questa strada dunque ha delle penden- 
ze che si allontanano di molto da quelle delle strade percorse: dalle 
locomotive mosse dal vapore. Per riguardo alla direzione. della nuova 
i strada sì ricava, dal rapporto fatto dall’ ingegnere Mallet al minie 
stro francese dei lavori pubblici, che ta linea è assai sinuosa, e le 
curve si succedono ad ogni tratto con raggi assai corti , uno dei 
quali ha 480 piedi inglesi ( met. 176,78 ). I raggi più eorti che si 
ammettono nella costruzione delle: strade ferrate ordinarie sono 
di 800 e, se si vuole, anche di 800 metri, eccetto vicino alle stas 
zioni ove la velocità è poco considerabile ; ma giammai non si giunge 
ad un raggio minere.di 200 metri, come è quello. su citato. Gl’im- 
prenditori di una tale stratia. non hanno - potuto ‘evitare quelle si- 
nuosità della linea, per essere stati obbligati a seguire il cammino 
costrutto interinalmente per condurre al porto di Kingstown i massi 
di granito estratti dalle cave poste nei contorni di. Dalkey e desti- 
nati a formare i fondamemti di quel porto. 

‘ N tubo disteso fra le due rotaje detla nuova strada è è fatto di feiro 
di getto; e allo scopo di renderne la superfcio interna eguale e. ca- 
libra, per evitare ogni inutile sfregamento nello trascorrervi dello 
stantuffo è per far. che questo sia a tenuta d’aria, la si spaima. di 
sego alla grossezza di 1/10 di pollice inglese (millimetri 2,5). Il tubo, 
che non presenta veruna interruzione, è però diviso. in diversi pezzi 
della lunghezza ciascuno di metri 21,74 e fra loro.connessi per 
mezzo di .certi manicotti, nella superficie di congiunzione dei quali 
vi hanno alcuni solchi riempiuti d’una sostanza grassa, che meglio 
impedisce all’aria di penetrare nel tubo medesimo. Per tutta la sua 
lunghezza e nella parte superiore.di questo tubo vi @ praticata una 


(") Continuazione. Vedi gli Annali, T. XX, pag. 325. 
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fenditura della larghezza di circa due pollici (millimetri 81) e chiusa 
da una valvola a venidla o, per meglio dire, da pateechie valvole 
a mastiettatura, che colla loro contiguità ne formano in certo modo 
una sola la quale si estende pure per tutta la lunghezza del tubo. 
Ciascuna delle parti di questa lunghissima valvola, od ogni singola 
valvola, è formata da una lista di cuojo serrata tra lamine di ferro, 
ta superiore delle quali, essendo più grande’ della fenditura, impe- 
disce al cuojo di essere spinto dalla pressione ‘esteriore dell’ atmo- 
sfera nel tubo, quando în questo vien fatto il vuoto. La lamina me- 
tallica col cuoje di ogni singola ventola si adatta esattamente sul» 
l'orlo della fenditura: ed in tal modo tutta la valvola, abbassata 
che sia, compie ta superficie del tubo, e lo chiude interamente al- 
I’ adito dell’ aria esterna. Affinchè poi questo chiudimento sia fatto 
in modo sicuro ad impedire l’entrata dell’aria, vi ha praticata al- 
P’ orlo, sui quale viene a battere la valvola, una scanalatura in cui 
si contiene un mastice composto di cera e sego, che si liquefà ad 
un calore un poco maggiore della temperatura ordinaria. Un coperto 
o tetto è collocato su questa valvola, il quale è destinato a proteg- 
gerla dalla pioggia e dalla neve. Questo coperto è fatto con lamine 
di ferro della grandezza di cinque pollici (mihim. 127), dove ogni 
lamina sormonta e copre col suo lembo la contigua nella direzione 
del movimento dello stantuffo, in guisa che con sicurezza le lamine 
possono essere apette Puna dopo l’altra mediante una ruota incili- 
nata, che porta con sè il carro rimorchiatore avanti al sito dove 
questo si unisce col ‘braccio di congiunzione. Queste lamine del co- 
perto al pari di quelle della valvola cadono pel proprio peso chiu- 
‘ dendosi di nuovo. 

Lo stantuffo unitamente all’ airhe: ha la lunghezza di circa 
@ metri, e porta, alla distanza di metri 1,40 dalla testa da cui 
vien chiuso il tubo , una robusta verga metallica , ta quale pas- 
sando a ‘traverso la fenditura viene ad essere obbligata ad una 
specie di carro rimorchiatore di tutto il convoglio, che deve per- 
correre la strada in ogni corsa. Fatto il vuoto nei tubo, lo stan- 
tuffo. è spinto dalla pressione ‘atmosferica, e si muove lungo il tubo 
medesimo , traendo con sè il rimorchiatore con tutte il treno dei 
carri e delle carrozze, dove siedono i viaggiatori. Ma affinchè lo stan- 
tuffo possa progredire nel suo movimento, devono aprirsi, a misura 
che si avanza , le ventole che stanno avanti di sè, onde dar pas- 
saggio lungo la fenditura alla verga che si connette col rimorchia- 
tore. A tal fine io stantuffo è fornito. di un’ appendice con rotelle 
di ferro, le quali, quando esso è passato., sollevano le . ventole e 
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preparano aperta la fenditura pel passuggio della verga 0. del brac- 
cio di.congiunziore col, carro rimorchiatore, La verga stessa di cone 
giunzione è faita a gomito, in modo che pel suo passaggio mon si 
richiede il totale innalzamento della valvola. Una ruota , regolata 
da una molla, è attaccata al carro rimorchiatore, è serve a chiudere 
meglio la ventola tosto che sia passato per la fenditura È braccio 
di congiunzione. Si comprende dunque che nel luogo, ove si trova 
la testa dello stantuffo , questo chiude ermeticamente il tubo non 

essendo ancora stata innalzata la ventola, ed il vuoto si mantiene 
` avanti di esso. La. ventola innalzata di dietro allo stesso stantuffo, 
lascia entrare l’aria da cui quest'ullimo € spinto, Un cilindro di rame 
lungo circa 40 piedi (metri 3: e mantenuto sempre riscaldato da un 
appesito fornello, è pure ‘assicurate inferiormente al rimorchiatore, 
scorre sulle. veritale tosto. che vennero di nuovo. abbassate , fonde 
il mastice che sta nella scanalatura dell’ orlo della fenditura., € 
riempie con tale mezzo ogni pertugio per rendere il tubo ermetica» 
mente chiuso. Con questo congegno egni convoglio ,. nel suo pas: 
saggio, proper N tubo e lo dispone a servire per una BUeva 
corsa (*).. 

All'estremità. del tubo (a Dalkey), gare è diretto il SARTO 
è disposta un’eporme macchina pneumatica mossa dal vapore, de- 
stinata a far il vuota nel tuho delle ruetaje., il quale ha il diame- 
tro di 15 pollici (centimetri 38,1), non compreso lo strato di ma» 
teria grassa di cui è spalmata la superficie interna, Ji tubo d’ aspie 
razione di questa prodigiosa macchina pneumatica è d’ un diame, 
tro molto maggiore di quello delle rolaje, La macchina pneumatica 
è a doppio effetto, e vien mossa, come si pati dal vapore cen una 
forza di 100 cavalli. — 
-. A questi mezzi nad ge aa ne kanno eggiunto altri, 
come sarebbe, per esempio, la valvola d'entrata (entrance separaling 
valve) che è pesta in principio del. troneo successivo della strada, 
la que io si npea, Tem che lọ stantuffo è 2 PNE nel tubo 


. (0) Pinkas; the propose $i suo sistema nel 4834 e lo Dwaas nel sue: 
cessive ammo: cen ua piesolo modello ;, aveva praticato pure. aulja parte su- 
periore «del tube une fenditura longitudinale, nella quale passava ua braccio, 
attaccato da un lato al carro rimorchiatore e dall’ altro allo stantuffo, Que- 
sta fenditura era chiusa, avanti allo stantuffo, ed a misura che si avanzava, 
da un canapo flessibile opportunamente preparato, sul quale’ trascorřeva una 
ruota adattata al carro stesso, per disporre it canapo di nuovo sulia' fendi- 
tura’ dépò casete stato fantiltate da wra girela sottoposta pol passaggio. del 
braccio pi congiunzione. $i veggano gii danelis T. XV, pag 382.0). 
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successivo. Per iniandere l’uticio di questa valvola d’eatrata , iwe 
porta di far netare che il tubo, in una lunga linea, viene diviso in 
tronchi , per ciascuno dei quali è necessaria un'apposita macchina 
pneumatica. N convoglio, dopo averne trascorso un tronco, ha acqui- 
stato tale velocità che basta a trasportario nel tronco successivo , 
posto non a molta, distanza dal precedente, dove io stantuffo entra 
in up pugvo, tubo, in cui è preparato i) vuoto, e prova subitamente 
lo sfarzo «della pressione atmosferica. Per tal modo il convoglio 
trascorne senza. inlerruaione e senza. ritardo sensibile da un tronco 
all’ altro (*). Ds F 

Sarà continuato. 


Conissvatione dei battelli di ferro per la navigazione 
mariltima. 


Per preservare i battelli di ferro , che navigano sul mare , dalla 
corrosione. e dàl venire la loto carena incrostata di animati e wee 
talí 'marfn?; è raceomamdato' it seguente processo. ` 

La carena duna nave dî ferro, essendo perfettamente secca e sdas 
razzata col mezzo delta raschiiatura d'ogni ossido aderente, e intonata 
d’ una vernice protettrice, che si compone di e 

Parti 40 del miglior catrame di carbone fossile, ridotto col mezzo 
del calore fino alla consistenza della pete; i 

Una parte di gomma elastica, sciolta e condotta allo stato” morbido, 
stato sotto cui si trova oggidi in commercio; 

Cinque parti di minio polverizzato. 

Essendo fuso il catrame, vi si aggiunge la gomma elastica ed in- 
fine il minio, ed il tutto è rimescolato con cura, mentre si fa fondere 
al fuoco. I basHmenti nuovi le eui superficie sono pulite, non esi- 
gono che un solo strato, quelli che sono vecchi due o tre. 

Tosto che la vernice è secca , bisogna ricopriria ‘uniformemente 
colla dipintura zoefaga o Vernio bisi SE si: DEPRE à caldo 
con dolci spazzole. ` iù 

La dipintura zoofaga previene |’ ironici della carena, in 
quante che I sali metalifei in essa contenenti some poco solubili 
€ talmente mfeldtali per git animali e vegetali marini, che -teccano 
‘questa carena e non vi aderiscono e non si sviluppano più alla sua 


(*) Si vegganò gli Annali néi luoghi succitati. © 
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superficie. Bisogna dunque che questa dipintura, nei medesimo tempo 
ch’essa resiste allo sfregamento proveniente dal moto del naviglio , 
possegga un grado di solubilità o piuttosto di miscibilità coll’acqua 
assai facile per permettere che il veleno sia assorbito dai vasi ca- 
pillari degli esseri che vengono a collocarsi sopra d'essa: impercioc- 
chè, senza quest’ ultima proprietà, verun veleno , qualunque sia la 
proporzione in cui s’ impiega, non può essere utile in una mantera 
permanente. Ecco del resto la composizione che indica Maltet. 

Si fanno fondere assieme, ad un dolce calote, in due parti d’acqua: 

i Una parte di sapone gialio 
Due parti di resina. 

Si mescolaa caldo con vernice ad olio ordinario, poscia si fa fondere 
con 4 parti del miglior sego. Quando il miscuglio è uniformemente 
operato, si aggiungono le sostanze seguenti, ridotte nella polvere la 
più fina. | 

Una parte di realgar 
Una parte di minio. 

Poscia si agita perfettamente il miscuglio. | 

Quando questa preparazione è fredda, essa ha a 10° centesimali 
la consistenza del butirro. Pei climi tropicali, si accresce la dose della 
resina, e quella del sapone per le regioni artiche. Uno strato di di- ` 
pintura zoofaga dura da uno a tre anni, secondo le circostanze: essa 
è d’un bel rosso perlato, che non, fa scomparire la carena dei navigli. 

I processi descritti, applicati a parecchi Sleamers incaricati di 
diversi servizi, hanno fornito, da quanto si. dice, dei buoni risultati ; 

e si sono. estesi con successo ai -segnali , corpi. morti, la 
Ra gettate ed ai piccoli navigli di ferro e simili. 


Deil'incisione all'avorio, di Dirks. 


Ecco un modo d’incisiene o meglio di riproduziene degli oggetti 
relativi all’arte del disegno, della tipografia, dell’ incisione in rilievo, 
che credo utile di publicare in causa dei suoi risultati pronti, fa- 
cili e soddisfacenti, 

Quando si considerano attentamente le belle incisioni di Alberto Du- 
rer, non si può a meno di dolersi della perdita o della dimenticanza 
del processo, ch’egli impiegava per produrre quegli effetti particolari 
pei quali il suo stile ardito e maschio è sì rimarchevole. Sulle in- 
cisioni in legno, benanche le più moderne e fatte dai più abili ar- 
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tisti, non s’impiega che con riserva i tagli incrociali, i quali d’ai- 
tronde sono assai tari anche nelle incisioni antiche. Alberto Durer- 
invece introduese questo genere in profusione e con una perfetta. 
facilità in tutte le incisioni, e questa circostanza ci fa congetturare 
ch’egli possedesse perciò dei mezzi particolari che poscia si per- 
dettero. Nel 1837 ho creduto d’aver sciolto il problema, ma riscon- 
trai delle difficoltà, principalmente per ia circostanza che il mio 
processo esigeva l’uso della stereotipia. A quest’epoca l’elettrotipia non 
era ancor: conosciuta ;- e-sitcome questa scoperta ha: mollo contri- 
buito a favorire lo sviluppo della i ie io cercherò a dare 
di questa un'idea. : Hed 

Io prendo una sottile lastra di vetro senza veruna bolla ed ete- 
rogeņeità, ed incolto sull’ orlo d’essa una lista di: cartone soltile o. 
carta grossay in modo da formarne una specie di cornice o d’ orla- 
tura. La faccia del vetro, sulla quale si è incollato ‘il’ cartone, e che 
chiamerò faccia superiore, e strofinata con alcune gocce d’ essenza 
di trementina, poscia vi si passa sopra un poco di- cera bianca mollo 
pura tenendo il vetro su d’una piccola lampada od un caldano ove 
vi sia del fuoco. Si fa fondere la cera, di cui s’eguaglia per tutta la: 
grossezza mediante |’ inclinazione della lastra muneggiata con de- 
strezza. ln verua punto lo strato di cera nou deve essere più grosso. 
dell’orlatura di cartone, e l'essenza di trementina la fa aderire suffi- 
cientemente al vetro. | 

La lastra di vetro, essendo stata così Jrolenii; è posta colla parte 
verniciata in alto su d’un’incisione, una stampa qualunque, uno scritto, 
un disegno, un ricamo, una medaglia, ecc., di cui. si seguano tutti i 
lineamenti e s’ incidono sulla cera con un butino' d’acciajo o d'avorio 
o con un ago; ciò che è facile, atteso che tutti i tratti da copiare, 
sino ai loro minimi dettagli, appariscono in tutta la loro purezza a 
traverso il sottilissimo strato trasparente di cera. 

Ora, se con gesso si prende un’improata della superficie in- 
cisa di cera, si può in seguito levare il vetro riscaldando leg- 
germente e fondere la cera che si trova così rapidamente assorbita 
dal gesso, poscia su questo modello fare una matrice, che costi- 
tuirà una lastra rappresentante in rilievo l oggetto, che si è co- 
piato e di cui se ne potrà in seguito tirare delle copie col torchio 
tipografico. 

Si può anche operare meglio preparando r incisione sulla cera . 
per averne immediatamente una copia mediante l’elettrotipia, ciò che 
risparmia le spese della forma. 

I v°ataggi di questo processo consistono nella sua rapidità, nella sua 
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facilità , e di più in questo che non si è costretto di rovesciare il 
soggetto, che si copia. L’ idea d'impiegare dei bulini d’avorio mi ha 

| fatto pensare che si potrebbe chiamare incisione all’avorio 


festa , 


? 


 Dipintura 0 vernice americana.. 


- Si fa uso con suecesso, per quanto sì dice, agli Stati Uniti d’Ame- 
rica della composizione seguente per dipingere od SAVETRICIAne gli. 
edifizi ed altre consimili costruzioni. i; 

-Bi prendene 36 titri di calce viva, che si. siingi ala maniera 

ordinaria. Quando è estinta, vi si aggiungono 10'ehtiogrumini di bianeo 
di Spagna, 8 di sale e 6 di zuecare. Si fa passare questo miscug tio 
per uno staccie di tela metallica , ed è pronta ad essere applicata 
dopo averla allungata con aequa fredda. L’applicazione viene fatta 
esternamente sulla pietra, sai mattoni o sui legni nelle parti più 
esposte. Si. può darle quet colore che si crede più eonveniente : e 
si applica a tre strati pei mattoni e due pei legni. Si serve per tale. 
operazione d’una spazzola, come la pittura a tempera ordinaria, non 

applicandovene un nuovo strato. se. noB adi {l VESTI è 
ben secco. . 

Per le parti interne si rendon pure 36 litri di calce viva, con 
chilogrammi 1,5 di succhero, e -2,5 di sale; e si PESARE e si sua 
plica come precedentemente. 

Questa dipistura che è, si dice, così solida come aneis ad olio, è 
moito meno dispendiosa e può pure ricevere tutti. i coon che sè 
desiderano. — , ve DELI 


“a 


Della forza meccanica necessaria per isviluppare il 
calorico latente. 


Cercandò di valutare con maggior precisione, di quel che sino ad 
ora si è fatto, te quantità di calorico sviluppato od assorbito nella 
condensazione o rarefazione dell’aria atmosferica, un fisico Inglese, 
Joule, si è assicurato, mediante ‘un apparecchio conveniente e ter- 
mometri d’una grande sensibilità, che la forza necessaria per con- 
densare l’aria in un serbatojo deve essere di 823 libbre inglesi ele- 
vale all’altezza d’un piede inglese, perchè il calore sviluppato du 
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questa condensazione, facendo ogni deduzione per riguardo alla 
temperatura- debita agii afregamenti, possa elevare d'un grado del 
termometro di Fahrenheit una libbra d’acqua presa alla. tempera- 
tura del ghiaccio deliquescente. Ciò significa lo stesso di dire che 
bisognerebbe una forza meccanica di 4470 chilogrammi elevati ad 
un metro d'altezza, perchè il ealorico,. sviluppato dalla. condensa- 
zione d’una massa d’aria, potesse elevare di un grado centesimale 
la quantità di un litro d’acqua presa alla temperatura di zero gradi. . 
Donde segue che è difficile il credere.che si giunga giammai a. pro- 
durre economicamente del calorico coll’applicazione d’un mezzo mec» 
canico alla condensazione dell’aria atmosferica.. i 


Applicazione dell'elettricità all’ estrazione dei metalli, 


ica ia Ra | : 


Per dionadate a dbes'avelisna; Napier idea un “erezione di 
piombaggine ch'egli guarnisce, nell’ interno sino all'altezza di 40 in 
40 millimetri dal fondo, di terra refrattaria che si lascia essiccare, 
e sulla quale ve. ne aggiunge un seconda e poseià.un terzo strato. 
Il prinerale su cui si vuol operare, il quale se è un solfato deve, 
essere previamente calcinato, è intradotto nel crogiuolo eon un poco 
di calce ed altro flusso allo secpo di cendurio faciimente afla stato 


liquido. Questo crogiuolo, col suo contenuto, è allora collocato in- 


ua fornello a riverbero ordinario; poscia si dispene una: pila ordi- 
naria di rame e sinco; che si mette in attività cun acido solforico 
allungato. Allo zinco di questa pila si attacca una verga di ferro, la 
eui estremità è introdotta net fornello, e si mette a contatto colla 
superficie esterna del crogiuolo : un’altra verga di ferro o di rame, 
congiunta alla sua estremità con un disco di ferro o di carbon fos- 
sile purificato (coke) è posta a combaciamento pel disco colla massa 
in fusione nel crogiuolo, mentre coll’altra estremità si unisce all’al- 
tro polo della pila. La corrente elettrica attraversa dunque tutta la 
massa fluida contenuta nel crogiuolo, ed a capo d’un’ ora il metallo 
è separato dal minerale e si deposita sul fondo. 


i ded 
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Sulla composizione del cianuro ‘doppio di potassio e 
d’ argento nell’inargentalura e nelle operazioni gal- 
vanoplasliche. | | 


Il cianuro di potassio e d’argento è un sale che si usa in gran 
quantità nelle operazioni elettro-metallurgiche. Ora non vi ha alcuno 
che non siasi accorto nei lavori d’ inargentatura o di galvanoplastica 
con un tal sale che, se si usa allo stato di purezza o allo stato 
neutro con ‘un elettrodo positivo d’argento, non si ottiene if depo- 
sito d’argento a meno che la pila sia dotata d’una grande energia 3 
mentre se si aggiunge un poco di cianuro di potassio alla soluzione, 
una corrente ben anche assai debole basta per avere Il deposito. 

Si suppone ordinariamente, per ispiegare questo fatto, che il cia- 
nuro di potassio e d’argento è un cattivo conduttore dell’ elettrico , 
e che il cianuro libero di potassiv gli comunica la facoltà condut- 
trice. Ora le sperienze, istituite da Napier , dimostrano che questo 
doppio sale è, allo stato neutro, un eccellente conduttore, ina che 
soltanto un poco di cianuro di potassio aggiuntovi facilita ta sua - 
decomposizione e, cosa rimarchevole, si è che, quando il cianuro di 
potassio aggiunto in proporzione tale da formare un composto di due 
equivalenti di cianuro di potassio ed un equivalente di cianuro d’ar-. 
gento, si ha in tal modo la combinazione più facilmente decompo- 
nibile, che si conosca pei lavori dell’ industria. È facitissiine ad otte- 
‘nere da tale combinazione la deposizione deil’argento con ana cope. 
pia ‘voltaica di rame e zinco, che non abbia più di 6 centimetri qua-- 
drati di superficie in una soluzione alla temperatura di 23 in 24 
gradi centesimali. 
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MEMORIE E NOTIZIE DIVERSE. 
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Osservazioni di meteorologia elettrica sulle 
vulcaniche esalazioni, di De Miranda e Paci(*). 


. Volendo P illustre Volta dar ragione dello stato elettrico 
de’ vapori acquosi nell’ atmosfera, opinò che nel prodursi, 
assorbendo questi Pelettricismo dalla massa liquida che li 
somministra, si clettrizzassero positivamente, restando perciò 
questa elettrizzata in meno. Tale assunto fu richiamato al 
dovuto esame da Pouillet e Peltier, e dietro i pregevoli 
esperimenti all’ uopo istituiti ed i fatti testè osservati in 
Inghilterra sulle caldaje a vapore, si è conchiuso d’ esser 
elettrizzato il vapore acquoso quando nel formarsi abban- 
dona i sali, gli acidi, o gli alcali con cui era combinato; 
o di non esserlo che nel caso di convertirsi in vapore 
— Quella parte d’acqua combinata col sale, acido od alcali; 
per cui questa scomposizione non può seguire che ad un'alta 
temperatura, cd esser quindi rapidissima. 

Esponendo però nel 4844 il benemerito professore Mat- 


(*) Queste osservazioni vennero comunicate dai due fisici napo- 
litani al VII Congresso, come risulta dal rendiconto negli Annuli, 


T. XX, pag. 289. (R.) 
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teucci al terzo Congresso scientifico italiano Ie sue osser- 
vazioni di meteorologia elettrica in diverse epoche fatte 
su’ così detti soffioni, da cui elevasi l’ acido borico nella 
Mafemma Toscana, miuno sviluppo vi riconobbe di eleltri- 
cità; il che sembra escludere la spiegazione. generalmente 
adottata della origine dell’ elettricità atmosferica. Avendo 
infatti più volte esplorato questo dolto sperimentatore 
coll’ elettroscopio atmosferico lo stato elettrico dell’aria 
dentro e presso la colonna vaporosa, che costituendo i 
soffioni s' innalza carica di acido carbonico, solforico, sol- 
foroso, cloroidrico, ecc., per conoscere se in questa opr- 
- razione della natura si producevano gli stessi fenomeni che 
offrivansi ne’ nostri esperimenti; si assicurò di non diffe- 
rire di alcun grado di elettricità l’aria circostante ai sof- 
fioni, da quello che troppo ne distava. Dando quindi a 
tai fatti la dovuta considerazione, attese le condizioni essen- 
ziali alla manifestazione d’elettrico nel vapor acqueo negli ace - 
cennati esperimenti, ‘e specialmente nelle caldaje, conchiuse 
il cavaliere Matteucci non riscontrarsi nel vapore de’ soffioni 
toscani alcun segno di elettricità, forse perchè lo sviluppo - 
non ne segue nelle medesime condizioni. Fu dunque di 
avviso di non potersi ritenere come sorgente della elettri- | 
cità atmosferica la lenta evaporazione delle acque che ba- 
gnano la superficie terrestre. £ 
'L? assenza della elettricità nell’ addottò caso. si ripetea 
dal professore Orioli. dalla seguente cagione. Svolgendosi . 
quei vapori da una profondità al certo grandissima, sono 
obbligati di attraversare le fenditure dì tanti strali terre- 
stri, su dei quali deponendo la loro elettricità, privi ne. 
giungono alla superficie. Egli adduceva all’ uopo il fatto . 
osservato in alcune vulcaniche eruzioni. Vapori uscendone 
con impeto molto maggiore di quello che si richiederebbe 
per interamente scaricarsi dell’ elettricità, ne sono così ca- 
richi in mezzo all'aria, da produrre lampi e fulmini. 
Osservando Matteucci, che il vapore delle caldaje è som- 
mamente elettrizzato, benchè sprigionato dal liquido scorra 
in contatto di pareti metalliche; pensava Orioli che la co- 
lonna vaporosa passando a strati in brevissimi istanti pel 
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foro della caldaja, tempo non ha di spogliarsi della sua: 
elettricità, anche perchè l’ orlo di esso soltanto tocca la 
superficie ‘della colonna; mentre i vapori de’ soffioni sono 
in condizioni immensamente più favorevoli all’ intera per- 
dita della carica elettrica. Rilevatosi in proposito dal pro- 
fessore Majocchi essersi osservato in Inghilterra crescere 
lo stato elettrico del vapore con quello di sua tensione, 
tensione forse mancante nel vapore dei soffioni; fortissima 
ha sostenuto Matteucci esser la tensione: del vapore di que- 
sti, perchè capace di lanciare a grandi distanze grossis- 
simi sassi, e di far girare rapidissimamente una ‘ruota di 
ferro del diametro di quattro metri. Ha quindi inferito il 
dotto fisico di Pisa che, da qualunque causa si volesse 
ripetere la mancanza dell’ elettrico ne’ soffioni, era indubi- 
tato di non potersi produrre vapore elettrizzato senza grande. 
tensione e somma rapidità, e quindi di non potersi spic- 
gare P elettricità atmosferica colla sola evaporazione. delle 
acque che bagnano la terra (*). | 

Ulazione di tanta importanza dina dai più valenti di 
cui oggi si' onori l’{talia, ed in presenza di tutti i maestri 
della scienza, non potea tutta non richiamare la nostra 
attenzione, anche perchè opposta al giudizio del sommo 
fisico di Como, commendato da Pouillet e da Peltier, e 
sanzionato dalla generale opinione. Svolgendo abitualmente 
dal suo seno il nostro suolo vulcanico ogni specie di esa- 
lazioni, alto noi credemmo l’attento esame dello stato elet- 
trico di queste a sparger lume sulla proposta quistione. 
Vi procedemmo anche perchè spettatori frequenti del fitto 
rammentato dal chiarissimo Orioli; cioè di esser talora le 
vnIcaniche esalazioni in sì forte tensione elettrica, da pro- 
durre lampi, saette e tuoni, anche sul vertice del pino 
vulcanico e lungi dalla bocca del cratere, colla stessa fre- 
quenza con cui smisurati ed urenti sassi sono projettati 
nel vomito d’ immense lave di fuoco. Ed infatti la stessa 
cenere, spiccata in alto dalla vulcanica esplosione, vi si man- 


(*) Atti della terza riunione degli Scienziati Italiani tenuta in Fi- 
renze nel settembre del 1841, pag 208. | 
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tiene per più giorni sospesa sì pel poco peso delle sue 
parti che per ľ elettrico di cui son cariche, come il primo, 
osservava il nostro benemerito professore Barba (*); costi» 
tuendosi così quelle densissime nebbie, che oscurano talora 
perfettamente il cielo in pieno meriggio, e quelle piog= 
gie misteriose che tanto danneggiano le adiacenti amene 
campagne. | 

Recatici quindi in Agnano nel 26 giugno ultimo col- 
l’onoratissimo siguor marchese D. Luigi Imperiali, diret». 
tore della Real Biblioteca privata di S. M., che si beni 
gnava di associarsi con noi in .tutte queste peregrinazioni, 
verso le undici ore antimeridiane mentre tranquilla era 
l’aria e serena, segnando il termometro centesimale 98°, 40, 
cominciammo i saggi sperimentali sulle così dette fumajuole 
delle stufe di San Germano. I vapori acquei, sulfurei ed 
acidi esalano da que’ spiragli con una specie di inlermits 
tenza, talchè son ora copiosi e violenti, or pochi e lenti 
al pari de’ fuochi delle vulcaniche eruzioni, In talune fue 
majuole è la loro temperatura di 37°, 75 per le più fredde, 
e di 76°, 50 centesimali per le più calde. Esplorati più volte 
questi vapori nella forte e nella lenta eruzione coll’ elettro» 
scopio atmosferico a pagliuzze, ed indi con quello più seg- 
sibile a foglie d’oro, non si ebbe dalle fumajuole alcun 
segno elettrico, nè dalla circostante atmosfera. Benché con» 
trario questo fatto alla nostra aspeltazione, punto però non 
ci sorprese perchè di accordo con quello verificato dal 
Matteucci. | 

A proseguire queste ricerche ci recammo. nel 2 susse» 
guente agosto in Pozzuoli per esplorare i vapori che da 
quel semi-estinto vulcano si sviluppano, Essendo alle ore 
dieci e un quarto antimeridiane sulla Solfatara, la tempe- 
ratura dell'ambiente era al sole di 29°, 50 centesimali. Go» 
pioso era il vapore spiccato dal foro vulcanico e dai cir- 
costanti spiragli, Introdottovi il termometro, ne decresceva 
la temperatura colla distanza dalla sorgente principale 


(*) Considerazioni sul potere meccanico del calorico e dell’ elete 
tricismo, nel Giornale Enciclopedico di Napoli, Num. X ott, 1818. 


MEMORIE E NOTIZIE. 417 
cioè dal foros talchè ove il vapore da questo uscito sè- 
gnava 85°, 50 centesimali, quello d’ una fumainola dieci 
piedi lontana ne segnava 41°, 40, e quello di un’ altra 
circa sedici piedi distante ne indicava 379,75. Provava que- 
sto fatto che attraversando le vulcaniche esalazioni gli strati 
terrestri, mentre li riscaldanò si spogliano di una parte 
del loro calorico primitivo. Saggiati tutti questi vapori e 
la circostante atmosfera cogli opportuni eleltroscopii, non 
st ebbe alcun segno di etettricità, non altrimenti che nelle 
famajuole delle stafe di San Germano. 

Opportuno all uopo giungendo un altro esame ben vo- 
fentieri vi ci prestammo. Era quello dello stato eleltrico - 
del vapore, che sollevasi dalla sorgente termominerale del 
Tempio di Serapide. Situata alle falde della Solfatara, ci 
diede risultati parimenti negativi, benchè la sua tempera- 
tura fosse di 38°, 25, e di 30° centesimali quella del IRE 
che n° esala. 
Altro non restandoci quindi ad esaminare che le. fama- 

juole ‘del Vesuvio, ci recammo.al vertice del monte igni- 
vomo sul fat dell’ alba del 6 agosto, il piè posando su 
quelle calde fave, che vomifate nello scorso luglio, han sì 
ripieno íl bacino del cratere da modificarne affatto l’ aspet- 
to. Il cielo, che dapprima sereno un bel giorno ci annus- 
ziava, tutto ad un tratto fu da un vento marittimo tore 
balo, che condensando contro del monte i dispersi vapori 
in dense nnbi li componea. In seno allora ad un tempo- . 
rale, in azione mettemmo l'elettroscopio atmosferico, che 
dandoci immantinenti forti segni di elettricità positiva, 
non si rimetteva che quando il nembo altrove dai venti 
trasportavasi, 

Il valcano era in attività, e le mofete attraversando i 
meati di quei massi ardenti copiosamente uscivano da quegli 
immensi crepacci, tatta ingombrandone P atmosfera, Non 
potemmo tropp’ oltre al nuovo monticello ignivomo ap» 
pressarci, perché i sassi infuocati nelle alternative eruzioni 
projettati, e le roventi lave ancor plastiche, incerto e pe» 
ritoloso rendeano il cammivo. fo uno di quei burroni 
quindi ci fermamme, di cai sino 20°, 75 ‘centesimali 
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riscaldata era l’atmosfera meno dal calore comunicato dalle 
pestifere esalazioni, che da quello irraggiato dalle pareti e 
dal vacillante suolo. 

Essendo modificato da ogni eruzione l’ aspetto del cra- 
tere, ivi piucchè altrove c° interessava di prender P altezza 
barometrica, non potendola trascurare senza rimprovero. 
Di pollici 26,382 la trovammo (scala inglese ), che corri- 
sponde corretta a pollici 26,342, mentre al piano del Sal- 
vatore, poco lungi dal nuovo Osservatorio Meteorologico 
era prima dell’ aurora, e propriamente alle quattro del 
mattino, di pollici 28,068, cioè di pollici 28,066, corretta dagli 
. errori di temperatura e di capillarità, segnando intanto 
P ambiente 24°, 25 del termometro centesimale. 

Passando poi all’ esame dello stato elettrico di quei va- 
pori, ad onta delle punte degli elettroscopii a quelle fu- 
majuolé avvicinate, che la temperatura segnavano di 541°, 25 
centesimali, niuna specie di divergenza in essi scorger po- 
lemmo. Invano cercammo di esaminare all’ nopo le lave 
brucianti, le scorie, l’ atmosfera. Tutto ci contestava che 
il fatto dapprima osservato dal professore Matteucci ne sof- © 
fioni delle Maremme Toscane non era speciale, ma quasi 
generale, costantemente verificandosi in tutte le vulcani- 
che esalazioni, come nelle stufe di San Germano, nella 
Solfatara e nel Vesuvio.. o 

Recatici intanto in Agnano, obbliar non volemmo la fa- 
. migerata Grotta del Cane. Poco distando dalle Stufe di 
San Germano, il gas acido carbonico che da quel suolo 
incessantemente si svolge, di quei fuochi vulcanici è an- 
ch’ esso un prodotto, de’ quali tuttora ci sorprendono gli 
avanzi. 

Segnando l’aria libera la temperatura di 25° centesimali, 
introducemmo il termometro in quella inesausta sorgente 
a mezzo piede discosto dal suolo. Portandolo successiva» 
mente dall’ ingresso al fondo della piccola grotta, la co- 
lonna termometrica proporzionatamente cresceva; talchè. ove 
poco lungi dall’ ingresso segnava 26°, 50, a 34° 40 più den- 
tro ascendea, ed a 33°, 50 centesimali nel fondo. Conchiu- 
demmo quindi che caldissimo dai sotterranei spiragli uscendo 
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i gas acido carbonico, man mano si raffreddava mischian- 
dosi coll’aria ambiente. Immesso poi l’elettroscopio a fo- 
. glie d’ oro, una durevole divergenza segnò istantaneamente; 
divergenza mostrata anche quando era privo l’ istrumento 
di punta assorbente; chiaro segno di forte tensione elet- 
trica di quelle esalazioni. Esaminato poi lo stato elettrico 
dell’ apparato colla ceralacca e col vetro stropiceiati, ci 
accertammo d’ essere elettro-positivi sì il gas acido carbo- 
nico che i vapori acquosi dalla: grotta esalanti. La tensione 
elettrica di questa esalazione: non è costante, ma alterna- 
tiva, secondo forse le valcaniche  intermittenze di sua ri- 
produzione; e ad ogni successivo. impulse non mostrando 
P’ elettroscopio una eguale indicazione , non indica percio 
sempre quello una eguale tensione. 

Ripetuti questi sperimenti sulla nuova fumeta di gas 
acido carbonico, che di recente scoverta praticandosi uno 
scavo è poco lontana dalla precedente e più vicina alle 
Stufe di San Germano, ci diedero i seguenti risultati. Cu- 
stodita questa immensa massa mefitica con apposito fab- 
bricato, segnava poco luagi dal suolo 28°, 80 del termo- 
metro centesimale; mentre a maggiore altezza cominciandosi 
. a mischiare coll’ atmosfera per disperdervisi, la sua tem- 
peratura decresceva successivamente uniformandosi colam- ` 
biente. Il gas acido carbonico che vi si sviluppa, è incom- 
parabilmente più copioso di quello della Grotta del Cane; 
e benchè men carico di vapore acquoso, è nondimeno in 
pari tensione elettrica positiva. Determinati quindi a por- 
tar fuori l elettroscopio, avendolo poggiato a terra quasi 
all’ ingresso della grotta, scorgemmo allo spirar d’ ogni 
aura dar esso segni di elettricità intensa quanto quella 
dell’aerea corrente; perchè le indicazioni elettroscopiche 
eran pur quelle delle mefitiche esalazioni sprutat contro. 
dalle atmosferiche agitazioni. 

Essendo questo un fenomeno & ideieienie contrario ai 
precedenti, lungi dal pronunciarvi, non facciamo che tutta 
richiamarvi l’attenzione de’ dotti, lor prestando nuovi e 
speciali fatti per dedurne con maturo esame utili con- 
seguenze. 
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Nola. — I dotti antori di questa notizia non si sono 
fatti carico delle sperienze di Faraday (1), dalle quali sem- 
bra dimostrato che l'elettrico, sviluppatosi dal vapor acqueo 
uscente da una caldaja, sia prodotto da sfregamento, sul 
qual principio Armstrong ha costrutto una potente mac- 
"china elettrica (2). Nel caso poi delle opposizioni riscon- 
- trate nelle osservazioni da loro istituite su diverse esala- 
zioni aeriformi uscenti dalla terra, si potrebbe probabil- 
mente trovarne la ragione nelle condizioni particolari, con 
cui ciascuna delle medesime succedono. Se lo sviluppo 
d’elettrico avviene al momento che la colonna aeriforme 
abbandona e si distacca, per così dire, dal suolo, questa 
colonna conserva lo stato elettrico preso e si presenta elet- 
trizzata nell’atmosfera: ma se l’elettrico fluido viene ad 
essere eccitato prima che kh colonna finida esalante lasci 
il contatto del suolo, essa può perdere la sua elettricità e 
presentarsi quindi nell’aere circostante senza darne verus 
segno. Queste contrarietà nello stato elettrico delle esala= 
zioni aeriformi potrebbero dipendere- dal concorso o dal 
non concorso delle due forze necessarie a mettere in mios 
vimento ? elettrico fluido. (R.) 


Ricerche sull’ozone, di Williamsom. 


Come è noto, Schònbein sostenne a lungo l'opinione che 
l'ozono, ossia quel principio odoroso che si sviluppa col- 
l'ossigeno durante l’elettrolizzazione dell’acqua, fosse un 
elemento nuovo, analogo al cloro, derivante dall’azoto che 
credette composto di ozono e d’ idrogeno. In seguito Ma- 
rignac fece conoscere che il preteso ozono non poteva es- 
sere se non un composto fin qui sconosciuto di ossigeno 
e d’idrogeno, e si accordò con Schonbein nell’ ammettere 
che l’ ozono elettrico fosse identico all’ odore che sviluppa 
il fosforo durante la sua lenta combustione all’ aria (3). 


(1) Vedi Annali, T. XIHN,-dag. 68 è T..XV, pag. 294. 
‘42) idem, ‘P. XIII. pag. 284. 
(3) Vedi la Memoria di Marignac negli Annali, T. XX, pag. 70. (BR) 
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Williamson ha istituito le segnenti sperienze per rischia- 
rare la questione. Decompose, mediante una pila di Bunsen 
di quattro elementi, dell’acqua acidulata con un quarto del 
suo peso d’acido solforico. L'ossigeno che si sviluppava da 
un elettrodo di platino fn raccolto in piccola campana tue 
bulata d’onde passava per un tubo a cloruro calcito per 
diseccarsi, e fluiva in altro tubo scaldato a rosso conte» 


‘ nente»dei pezzetti di rame metallico. Si riconobbe ben 


presto che all'estremità fredda del tubo si condeusava del 
vapor d’acqua, il quale vi si accumnlava ogniqualvolta si 
dava sfogo alla corrente dell’ossigeno oronirzato. Quest'os- 
sigeno già diseccato attraversava il rame; durique l’acqua 
formatasi doveva provenire dall’azione riduttrice del me- 
tallo. Affine di evitare qualsiasi obbiezione; si servi di rame 
ossidato all'aria mediante l’arroventamento e ridotto poscia 
da una corrente d’ossido di carbonio secco, e in una se» 
conda sperienza si svolse l’ossigeno da una soluzione di 
solfato di rame, nella quale P idrogeno, servendo alla rida- 
zione dell'ossido di rame, rimaneva perfettamente assorbito. 

Si ottenne, anche dopo tali cautele, dell'acqua all’ estre 
mità del tubo contenente fl rame. 

Cimentato l’ossigeno ozonizzato facendolo ‘passare attra» 
verso tin tubo di vetro scaldato a fosso, perdeva il sud 
bdore; aggiungendo all'estremità del tubo un appafecchio 
col cloruro calcico, questo aumentò presto di peso per la 
condensazione dell’acqua. 

La spugna di platino fece dileguare a materia odorante 
dell'ossigeno ozonizzato. 
| L'acqua attraversata da una corrente di ossigeno ozonit» 
zato ne contrae l odore, inazzarra la carta itamidata ed 
impregnata d’ioduro potassico, produce un precipitato 
azzurro colle soluzioni di solfato ferroso e di cianuro fer- 
roso potassico. 

L'acqua di'calce attraversata dà unh corrente d’ossigeno 
ozonizzato fornisce un precipitato granulosb. Il liquore 
tontenente il precipitato non reagisce sulla carta di amido 
iodurato, ma produce la reazione al. momento stesso in cui 
venga acidoalata. 
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Facendo passare dell’ ossigeno ozonizzato allraverso un 

tubo raffreddato a — 40°, non si condensa la più piccola 
. traccia di sostanza. 
Questi risultamenti sembrano indicare, che le proprietà 
'‘parlicolari delle quali è dotato l’ossigeno ozonizzato , deri- 
vino dall'essere mescolato con un soprossido, od in snai 
con una combinazione dell’ idrogeno soprossidato. 

Questa combinazione non può essere l'acqua ossigenata, 
che è inodorosa quanto l’ossigeno che si svolge coi mezzi 
chimici; decomponendo l’acqua ossigenata colla pila, si ri- 
“cava un ossigeno molto ozonizzato. 

— L'ozono ha la proprietà di scolorare la carta di torna- 
sole, anche secca. 

j Una serie di altre sperienze hanno dimostrato che quali 
l’ossigeno, il quale passa attraverso il fosforo, non è ozo- 
nizzato, ma contiene od acido fosforico, od acido fosforoso. 
. Facendo passare questo ossigeno nell'acqua, si ha una 
soluzione allungatissima d’acido fosforico nel liquido, sfor- 
nita delle proprietà di fare azzurra la carta d'amido iodu- 
rata, e di scolorire la tintura di tornasole. 

= Gau la carta d’amido iodurato umida e colorata in az- 
zurro dall’ossigeno passato sul fosforo, la reazione deriva 
| da ciò che l'acido fosforico rende libero dell’acido idroio- 
dico, il quale, a contatto dell’ossigeno, si trasforma i in acqua 
‘ed ‘in iodio libero, 

I redattori di questi Ænnali per debito di verità ricor- 
dano che i primi a negare la supposta derivazione del- 
l'ozono dall’azoto furono i chimici torinesi signori Cantù 
ed Abbene, i quali annunciarono una tale conclusione dopo 
“d'aver istituite accurate sperienze. 


Separazione della calce dalla magnesia. 


~ Per separare la calce dalla magnesia era stato proposto 
di calcinare la mescolanza umida del cloruro di magnesio 
e del cloruro di calcio, in guisa tale da ottenere la ma- 
gnesia libera : -poichè il suo cloruro si scompone per- l’ a- 
zione del fuoco, mentre il cloruro di calcio rimane inalte- 
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rato, e si può separare coll’ acqua. Berzelius aveva di già 
indicata l’inesattezza di un tal metodò;. perchè riconobbe 
che, durante la calcinazione della mescolanza umida, si ren- 
deva libera sempre una piccola quantità di ‘calce svilup- 
pandosi ad un tempo del gas acido idroclorico. Tuttavia 
non era ben conosciuta se la quantità della calce fosse 
tanto tenue da trascurarsi nelle analisi approssimative, ma 
Backs instituì a tale proposito alcune esperienze le quali 
hanno dimostrato che sì fatto metodo riesce difettoso al 
punto ca non doversi mai porre in opera. 


i 


-Intorne all’azione dell’ iodio cel sublimato 
corrosivo, Memoria seconda di Fr. Selmi (’). 


Fatti scoperti ullimamente da Williamson 
comprovanti l’ ipotesi suaccennala. 


Era già compiuta la presente Memoria, ed aspettava sal- 
tanto che le si facesse luogo per la stampa, quando per 
buona ventura mi venne a notizia la serie di varie impor- 
tantissime esperienze, institnite ultimamente da Williamson 
nel laboratorio del celebre Liebig a Giessen, le quali, a 
mio avviso, concordano di siffatta” maniera coll’ ipotesi da 
me proposta e sostenuta, che servona a renderla più pro- 
- babile, e la dimostrano ‘generalizzabile ad un numero ben 
grande di chimici fenomeni. Ho ‘creduto quindi opportuno 
di non tralasciarne il ragguaglio, poichè il tacerne mi sa- 
rebbe paruto trascuratezza e negligenza. 

Williamson ha sottoposto ad indagine P azione che il 
cloro esercita sopra le terre e gli alcali, affine di rischia- 
rare la genesi e determinare le principali proprietà del- 
l'acido ipocloroso. Il cloro, quando viene a contatto delle 
terre e degli alcali liberi, opera coi primi in modo che li 
trasforma in cloruri ed in ipocloriti, mentre coi secondi 
dà origine ad un cloruro ed a clorato, per la scomposi- 


(*) Continuazione e fine dal fascicolo precedente pag. 49. 
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zione alla quale soggiace l’ acido ipocloroso solto l in- 
fluenza dell’ alcali. I carbonati potassico, sodico e calcico 
assorbono il cloro e producono del cloruro e dell’ acido 
ipocloroso libero, che pnò essere raccolto alla mercé della 
distillazione. Ma altri sali, ne’ quali la base è associata ad 
acidi energici e dai medesimi neutralizzata , agiscono col 
cloro: il fosfato tribasico di soda ed il fosfato comune di 
soda, due pirofosfatici basici, ed il borato della stessa 
— base producono del cloruro di sodio e dell acido ipoclo- 

roso libero. | 

Il fosfato sodico neutro, i solfati degli ossidi di zinco, 
di protossido di manganese, i sali doppii d’ allumina e di 
potassa , il solfato di piombo ed il nitro în presenza del 
cloro si riducono în sali acidi, abbandonando porzione 
della loro base che si trasforma in cloruro, mentre una 
corrispondente quantità di cloro si ttasmuta in acido ipo- 
cloroso. In tutte le notate reazioni è indispensabile la pre-- 
senza dell’acqua per menstruo; ed il solfato di soda, seb- 
bene possegga un potere assorbente assaî energico pel cloro, 
tionnonostante rimane indifferente quand’ è cristallizzato 
sebbene in tale stato contenga anche deli’ acqua combina 
ta. Ragionando per analogia, Williamson ha cercato se il 
tianogeno si comportasse alla maniera del cloro, ed a 
quest uopo ha trattato col cianogeno una soluzione det 
fosfato tribasico e del fosfato comune di soda, ambidue 
furono decomposti, i liquidi si colorarono in giallo, e po- 
sti a distillare, quando fu compiuta la reazione, diedero 
acfdo cianidrico, mentre nel residuo della distillazione ri» 
mase un acido giallo-brano, probabilmente composto a 
guisa dell’ acido ipocloroso, poichè non si formò traccia 
d'acido cloric | | 

Risaltamento generale delle sperienze riferite è la pro- 
- duzione di un acido ossigenato del corpo libero che agisce 

sopra il sale disciolto, e di quel binario che gi forma pet 
la unione diretta dell’idracido dello Stesso corpo colla base 
del sale; condizione necessaria al compiersi dei fenomeni è 
la presenza di certa quantità d’acqua, nella quale il corpo 
libero si deve disciogliere avanti di reagire. 
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L'autore, riferendosi alle teoriche già accolte nella scienza, 
ha spiegato tali fenomeni ammettendo che il cloro sposti 
F ossigeno di porzione della base, sostituendosi in sua vece 
per una parte e per l'altra associandosi al corpo spostato 
col ridursi in acido ipocloraso. Siffalla maniera di spiega- 
. zione non soddisfa però compiutamente : in primo luogo 
perchè non ci chiarisce d’ onde derivi la necessità d’avere 
i sali stemperatî o disciolti nell’ arqua; in. secondo luogo 
perchè non dì ragione della prepotente energia, colla quale 
i} cloro va a sturbare l'ordine moleculare di certi composti 
stabilissimi e nentri come ‘il solfato sodico, togliendogli 
porzione della base e formando cal radicale della mede- 
sima tn binario privo di affinità pel bisolfato alcalino in- 
generatosi, mentre lascia intatto il eromato potassico, sale 
meno stabile del solfato sodico per la minore energia dei 
suoi componenti a fronte di quelli del solfato e per la sua 
tendenza a trasformarsi in bicromato - potassico, tendenza 
maggiore senza dubbio di quella capacità che ‘possiede il 
solfato sodico per'tramutarai in bisolfato. A taluno potrebbe 
forse parere chela vigorosa affinità del cloro si dovesse 
ripulare causa ad operare tali scomposizioni abnormali, 
ma la stessa ragione varrebbe ‘poi ancora allorquando si 
agisce col cianogeno, corpo dotato di affinità deboli ed 
incapace indubitatamente di spostare l’ ossigeno dal radi- 
cale alcalino per sottentrarvi in suo posto e distruggere 
così la. neutralità di sali contenenti degli acidi potenti? 
L’acido cianidrico, che si svolge per la distillazione del 
liquido salino cianurato, non mostra che ivi se ne era for- 
malo indipendentemente dal suo combinarsi e che se ne 
trovava del libero? Le difficoltà, che ci si offrono allo spi- 
rito ‘nel disaminare le reazioni viportate, sono tali da in- 
durre grave dubbio che la dataci spiegazione non sia la 
più conforme alla verità. 

Riconducendoci al fatto che la luce eoadjuva la scompo- 
sizione dell’acqua satura d’ iodio e di cloro, sovvenen- 
doci che quest’ultimo può ridursi in acido cloridrico ed 
ipocloroso anche senza l intervento della luce, P’ analogia 
ci guida a pensare che i sali, nelle cui soluzioni il cloro 
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subisce 1’ indicata trasformazione, abbiansi a risguardare 
quali sollecitatori della medesima nella guisa che abbiamo: 
accennato nel sublimato corrosivo coll’ iodio. I sali agitan- 
dosi e vibrando colle loro molecole eccitano il cloro a dis- 
giungere gli elementi dell’acqua, dalla quale azione ne 
provengono gli acidi cloridrico ed ipocloroso. Allorchè la. 
base del sale eccitatore è saturata da acido abbastanza forte, 
avverrà n aluralmente che il solo acido cloridrico allo stato 
nascente potrà prevalere tanto in forza da impadronirsene 
in parte e tramutarla in cloruro, mentre l’altro acido 
scacciato di luogo si unirà alla molecola del sale neutro 
non decomposto per formare un bisale; l’acido ipocloroso, 
essendo debole di sua natura, rimarrà a sè senza contrarre. 
combinazione. Nel caso però in cui l acido salificante fosse 
fievole più dell’ ipocloroso, caso che si verifica per l’acqua 
soltanto, allora ambidue gli acidi del cloro prodotti ri- 
marranno salurati e si formerà un cloruro ed un ipoclorito. 
La spiegazione da me proposta rende adunque ragione 
del perchè abbisogni il menstrno acquoso onde la reazione 
avvenga, e del perchè il cloro nel? atto in cui viene as- 
sorbito acquisti altitudine a scomporre certi corpi stabi- 
lissimi ed a vincolarsi in cèrte combinazioni, lè quali nel 
caso discusso parrebbero anomalie. L’ azione del cianogeno 
riesce così decifrata; e non contraria all’ ordine della cono- 
sciuta affinità; così viene chiarita la cagione onde ‘alcuni 
sali si rifiutano dall’ assorbire l’ uno o l’altro dei cloracei, 
sebbene a primo aspetto sembrasse che dovessero essere a 
ciò più acconci di altri forniti di sperimentata attività. 
Di fatto, dipendendo la reazione da misurati urti vibratorii 
.dei sali disciolti nell’ acqua, questi avranno efficacia di 
promoverla secondo che vibreranno in maniera a ciò con- 
veniente. 

Potrebbesi qui dimandare come possa avvenire che al- 
cuni corpi insolubili valgano a produrre la reazione, poi- 
chè restando indisciolti si trovano impotenti a muoversi 
pel menstruo ed a vibrare. A questa dimanda non è tanto 
malagevole il rispondere, quanto forse da taluno si stime- 
rebbe. Quei corpi insolubili, che da Williamson furono espe- 
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rimentati col cloro e riscontrati capaci a reagire col cloro, 
o non sono tanto insolubili dal rifiutarsi a discioglier al- 
quanto nel liquido, e quindi vi si trovano in quantità suf- 
ficiente a coadiuvare, ad esempio il solfato piombico; 
ovvero passando a stato di bisale si disciolgono ed acce- ` 
lerano la scomposizione dell’acqua, ad esempio i carbo- 
nati baritico e calcico. ll cloro, come è certo, sciolto 
nell’ acqua, produce per virtù sua propria un poco d’acido 
cloridrico, il quale saturandosi al contatto di quei carbo- 
nati stemperati nel menstruo, induce la formazione di 
bicarbonato solubile, e'questi appena formatosi comincia 
tosto ad eccitare la reazione. | 


Altri. argomenti che collimano in favore dell’ polsi sostenuta in 
Questo memoria, 


Affine di ben far toccare con mano che 7 esistenza delle 
vibrazioni molecolari dei sali disciolti non è una chimera, 
ed ha fatti inconvertibili i quali ne danno la dimostrazione, 
io reputo di qualche utilità accennare qui alla sfuggita 
una serie di prove e di osservazioni da me e da altri in- 
stituite, dalle quali traluce tanto splendida ed evidente da 
non potersi mettere in dubbio. i 
. Prendendo una soluzione allungata di acido cloridrico, 
ed aggiungendovi del nitrato d’argento. fino al punto che 
tutto il cloro sia trasmutato in cloruro argentico, questo. 
rimane diffuso nel liquido a modo di sostanza emulsio- 
nata. Sopravversando in abbondanza altro nitrato’ dello stesso 
metallo, tosto il cloruro raccogliendosi a larghi fiocchi si 
separa dal veicolo, e questo si rischiara, e la precipita- 
zione si effettua con maggiore ‘sollecitudine e perfezione se 
con un baccello di vetro si dibatte rapidamente il liquido. 
Altri sali, ad esempio, il solfato potassico, il solfato so- 
dico, il cloruro d’ ammonio, il nitrato baritico , operano 
a guisa del nitrato argentico, ma con euergia minore, 
poichè separano il cloruro d’argento in forma di fiocchi 
più tenui e divisi e con lentezza maggiore. La 'posatura e 
la conformazione a fiocchi del cloruro argentico proviene 
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manifestamente dalle vibrazioni prodotte dal nitrato d’ar- 
gento e dagli altri sali, le molecole dei quali, nell’atto di 
diffondersi in tutta il liquido, si muovono e percuotono 
contro le particelle del cloruro, e le sospingono l una. 
sull’ altra, e le costipano in ammassi più o meno ampii, Il 
dibaltimenta avviva e rende più rapido il muoversi delle 
molecole saline, ed affretta perciò la precipitazione del cla» 
ruro dimulsionato. 

Procacciandosi un’ emulsione di solfato molle ed affun- 
dendo sul liquido emnlsivo varie soluzioni saline, queste 
fanno posare il solfo in forma di fiocchi, i quali riescono | 
ampi e larghi per alcuni sali, e per altri invece tenui ed 
esili. Questi ultimi, che alle volte non perdono P attitu- 
dine a ridarsi nuovamente in condizione emulsiva quando 
siano misti ad acqua pura, rimangono. talmente accalcati 
gli uni sugli altri sopravversandovi una solnzione de’ sali 
della prima categoria, da tamiulai in magma tenace, 
elastico ed uniforme. 

-Il solfo polveroso dimulsionato si conforma a' fiocchi e 

precipita dal menstruo col mezzo dei medesimi sali. La fe- 
cola, gli albuminosi si disgiungono dai liquidi, nei quali 
stavano gonfiati sotto la percossa dei moti vibratorii delle 
sostanze saline, e si rendono al fondo come coagnlati e 
rappresi. 

Gli idrati degli ossidi metallici stemperati in date solu- 
zioni alcaline o saline senza disciogliersi, si disidratano 
e passano dalla condizione amorfica alla cristallina (Fremy). 

Nelle indicate reazioni tutto è incontrovertibile e sicura 
. P influenza delle vibrazioni molecolari, giacchè i loro ef- 
` fetti tornano siffattamente distinti e ben determinati da 
non potersi mettere in dubbio qual sia la causa operante. 

Dunque i sali disciolti in un menstruo producono dei 
movimenti molecolari, l efficacia de’ quali giunge al punto 
di accozzare particelle di corpi presenti e sospesi nel li- 
quido, e da scomporli ancora e da cangiarne condizione 
polimorfica (*). 

(*) Vedi su questo argomento anche le mie Considerazioni sugli 
ossidi metallici di Fremy nel T. XIX, pag. 239 degli Annali. 
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Conclusione. — Dimostrata l’ esistenza dei moti vibra- 
torii e la loro azione precipitante e scomponente in un 
liquido, io credo conseguirne per legittima illazione che 
se la potenza dei loro percotimenti si estende fino ad ope- 
| rare sopra sostanze stemperate nel liquido in cui si com- 
piono quei moti, debba assai meglio esercitare la sua 
virtù sopra principii che.stiano disciolti, e quindi in con- 
tatto più intimo colle molecole in inovimenio. Quando ciò 
sia, come non sembra dubitabile, questi principii, a se- 
conda delle loro disposizioni a risolversi in nuovi composti 
ovvero a mantenersi inalterati, subiranno decomposizione , 
o muteranno di forma, oppure resisteranno pienamente 
senza soffrire cangiamento di sorta alcuna. Nei casi primo 
e secondo le percosse produrranno il mutamento, e questo 
riuscirà identico con più sostanze di natura anche svaria- 
tissima, se in ultimo termine la qualità dei loro moti pos- 
sega eguale efficacia; ovvero si effettuerà in maniera di- 
versa , se quei moti si compieranno diversamente per ogni 
sostanza in vibrazione. Io spero che queste mie opinioni 
appariranno, coll’ appoggio dei fatti ricordati, non troppo 
strane, e specialmente nutro fiducia che non disgradiranno 
a coloro i quali applicandosi in particolar modo.alla chi- 
mica organica rammenteranno le stupende dottrine di Lie- 
big sulle fermentazioni, ed i moltissimi fatti raccolti mo- 
“dernamente dai chimici per rischiarare queste reazioni, nelle 
quali una sostanza in movimento di decomposizione co- 
monica il proprio moto ad altra sostanza e la induce a 
mutare di condizione molecolare. E vero che, nei casi in- 
dicati da me, le reazioni si operano per mezzo di materie 
‘ mon iscompouentisi ma in semplice atto di diffusione e di 
agitazione; tuttavia, avendo dimostrato reale ed innegabile . 
il loro diffondersi ed il loro muoversi, pieni d'energia quei 
loro espandimenti e quelle loro vibrazioni, parmi di po- 
terne dedurre, che deggiono essere capaci di trasfondere 
il moto ad altre materie poste loro in intima vicinanza, e 
che queste hanno perciò a subire qualche alterazione se 
particolari circostanze non. vi ostano, come per appalto 


avviene nelle fermentazioni organiche. 
ANNALI, T. XXI. 9 
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Un nuovo legame si stringe adunque- fra la chimica or- 
ganica e la chimica ` minerale: nell una e nell'altra varii 
‘fenomeni si compiono per l’ influenza delle vibrazioni di 
‘sostanze nell’ istante in cui si muovono, senza che la com- 
-binazione loro con que’ corpi, ai quali fu trasfuso il mo- 
vimento, sia necessaria e precedente. e 

Un numero grande di chimiche reazioni anomale, iune- 
splicabili, ricevono lume nuovo ed inatteso da cotali ma- 
niere di dottrine; poichè l’azione di contatto, generando 
composti i.quali primitivamente non esistevano fra i corpi 
. mescolati, dà Inogo aHa formazione di prodotti che si di- 
rebbero contraddicenti a quanto le leggi dell’affinità avreb- 
bero indotto a presupporre. Io continuerò con amore lo 
studio dei fatti sperimentati e ben distinti, che si connet- 
tono a tale argomento, nel desiderio d’ intraprendere cosa 
non inutile e nôn vana. Allorquando le mie indagini e le 
- mie riflessioni avranno maggiormente progredito, pren- 
“derò in disamina più generalmente i fenomeni registrati 
nella storia della scienza, cd allora vedremo. se ne riceve- 
ranno rischiaramento ‘vero invece di un falso ‘bagliore. 

Proposizioni dedolle dalle due Memorie. —A Il cloro, 
tanto libero quanto combinato coll’iodio allo stato di per- 
cloruro , possiede maggiore affinità dell’ iodio pel mercu- 
‘rio, e scaccia quest’ ultimo di combinazione e vi si sosti- 
'tuisce; tale facoltà viene esercitata non solo operando a 
‘secco, ma eziandio col mezzo dei veicoli. 

2° Allorquando l’iodio agisce a freddo colla soluzione 
di clorido mercurico, si formano iodido di mercurio, acido 
cloridrico ed acido dicos la reazione presto affievolisce, 
ma continua ad effettuarsi con lentezza molto maggiore di 
prima, finché si ferma del tutto. 

3.° A caldo l’azione è più energica, edi prodotti sì i for- 
mano in copia maggiore. 

4. La'soluzione di clorido di mercurio, quanto è più 
allingata (entro certi limiti però) tanto maggiormente 
assorbe nel primo momento d’iodio, quindi una soluzione 
colorata d’ iodio esuberante. Si discolora per vero assorbi- 
mento di quel corpo, colla semplice addizione d’acqua pura. 
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5. Siccome il clorido d’iodio scompone l’iodido di mer- 
curio, così aggiungendo alla soluzione di sublimalo corro- 
sivo iodurata e scolorita, gli acidi solforico e cloridrico, i 
cloruri alcalini e ferroso-alcalini capaci di ricomporlo dagli 
acidi cloridrico e iodico, la soluzione stessa si colora e 
svolge odore di protodloraro d° iodio, ovvero d° iodio puro, 
anche semplicemente concentrandola, l’iodio si palesa, giac- 
chè colla concentrazione il clorido d’ iodio si ricompone. 

. 6.° La soluzioue di sublimato corrosivo, saturato da qual- 
che cloruro alcalino, assorbe appena d° iodio, e presto si 
colora in giallo, senza possedere lattitudine a scolorarsi e ad 
assorbire nuovo iodio come fa il puro bicloruro di mercurio. 

7.0 Le soluzioni alcooliche ed eteree del bicloruro di mer- 
curio, a freddo prendono meno d’iodio che nou fa l’acquo- 
sa; quanto più l’alcoole solvente è debole, tanto più per- 
mette al sublimato corrosivo di prendere dell’ iodio. 

8.0 La presenza dell’ iodido di mercurio non impedisce 
al biclororo di agire sull’ iodio: gli acidi generatisi dalla 
reazione iuvece vi oppongono impedimento, di maniera che 
neutralizzandoli di mano in mano, il bicloruro di mercurio 
riacquista la sua azione e prende quantità novelle d’ iodio. 

9.0 La soluzione acquosa di sublimato saturata d’ iodio 
fino al punto in cui appena si colori, per assorbire una 
data esuberanza d’ iodio, esige eguale durata di tempo 
tanto se le si aggiunge subito dopo il primo trattameato 
quanto se si mescola dopo il lasso di parecchie ore. 
= 40.° L’ acido solforoso non manifesta l'acido iodico alla 
presenza del sublimato corrosivo , perchè questi reagisce 
sull’iodio fatto libero ed allo stato nascente, e lo assorbe. 

AA. Fra (tutte le ipotesi che si possono immaginare af- 
fiúe di porre in chiaro la maniera onde il sublimato cor- 
rosivo agisce sull’ iodio, la più consentanea alla ragione 
ed ai fatti, l’ ipotesi che meglio dà conto dei fenomeni os- 
servati nel liquido, è quella uella quale si ammette che il 
sublimato corrosivo operi all’ un tempo sull’ iodio e sul- 
l’acqua, e riduca il primo negli acidi iodidrico e iodico, il 
primo de’ quali ingenera poscia, per doppia scomposizione 
col sublimato, del bioduro di mercurio e dell'acido cloridrico. 


anena fn 
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Settima Riunione degli Scienziati italiani te- 
nuta in Napoli nell'autunno del 1845 (*). 


Adunanza del giorno 22 settembre. . 


Sezione di chimica. — Apre l adunanza il presidente 
professore Gioacchino Taddei colla seguente allocuzione. 
« In quest'anno, che è il settimo delle scientifiche nostre pe- 
regrinazioni, ci accoglie giuliva nel suo seno la vaga Par- 
tenope: ove natura, schiudendo il tesoro delle incantatrici 
sne bellezze ai cultori reverenti di Minerva, offre'a ciascuno. 
di essi con che appagare il proprio spirito. Qua infatti i 
più grandiosi speltacoli; fra i quali il Vesuvio basterebbe 
per sè solo ad ispirare al geologo i più interessanti argo» 
menti: qua la feracità del suolo congiunto a tal benignità 
di cielo da far credere all’agronomo che la rugiada della 
notte faccia ripullulare le erbe, che la falce del mietitore, 
o il dente dell armento, ha raso o strappato nel giorno: 
qua la ricchezza dei prodotti di ogni sorta per il natara- 
lista, non che la reminiscenza per il fisico e per i seguaci 
d’Esculapio di esser nella terra, ove il gran Pitagora dettò 
i precetti della sua filosofia, precetti, cui seppe dipoi. così 
bene uniformarsi la Salernitana scuola. 

E in mezzo alle maraviglie, con che la natara ci rapisce i 
sensi, un nobile nazionale orgoglio eleva il nostro spirito 
alla vista della tomba del principe fra gli epici del Lazio; 
prezzo cui un altro gran genio italiano e favorito dalle muse 
( il cantore di Laura ) piantò di propria mano un alloro 
in argomento |di profonda venerazione! Bene quindi si 
espresse colui che, invitando fervorosamente gli scienziati 
per l’attuale convegno, dava con laconico motto di questa 
terra beata una giusta idea, ripetendo con Polibio, che 
persino gli stessi Dei se nc disputarono il dominio. 

Quivi oggi trasportati i cultori dell’ italiana sapienza , 


(*) Per la Sezione di fisica e matematiche, vedi gli Annali, T. XX, 
‘pag. 81 e 276. Cas: yi pg 
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n’esulta col popolo l’eccelso magnanimo monarca, veden- 
done raccolto nella sua metropoli l’eletto stuolo, in alto già 
di scendere in arena per procurare alla scienza ancor nuove 
conquiste. 

Del quale scientffico drappello, facendo parte integrante 
pur: noi, ne formiamo una sezione o famiglia, e segnata- 
mente quella di cni legida è la chimica, scienza senza con- 
fini, scienza che le sue investigazioni spinge e addentra 
nell’intima ‘essenza dei prodotti tutti della natura, qualun- 
que pur sieno. | 

Vogliamo dunque, o colleghi, o amici (e permettete , io 
ve ne prego, all'espansione del mio cuore di chiamarvi con 
tal nome) vogliamo, ripeto, penelrarci di quei generosi sen- 
timenti, onde penetrati sono pur troppo, gli altri commi- 
litoni nostri, e facciamo sì che eguale alla loro sia la lena, 
‘conse ne è eguale l’interesse e identica la meta,,per quanto 
diversa ne sia la palestra. 

: Una nobil gara sorga fra noi, e quella gara io dir vO- 
glio, che preminenze o distinzioni non cura, ma che le in- 
dividuali forze sospinge a locupletare in qualche modo. il 
tesoro delle scientifiche nozioni, senza perdere giammai di 
vista che, in fatto di naturali discipline, un fenomeno ben 
osservato, per quanto non promella veruno interesse in prin- 
cipio e per ora, può averne uno immenso e incommensura- 
bile in appresso. - 

E chi è fra noi che non ricordi essere numerosissime le 
osservazioni, moltiplici le scoperte, le quali dopo aver gia- 
ciuto sterili.o senza alcuna utile applicazione per qualche 
tempo, sono poi divenute fonti inesauribili per l'industria 
e tesori per le arti!..... Serve che i fatti sieno bene aw- 
verati, o che abbiano l impronta e la caratteristica di ve- 
rità scientifiche ..... Nulla interessa di calcolarne tosto il 
valore, né alcaline lo si puote se non dopo che ne ver- 
ranno: indagati i nessi coi diversi rami dello scibile, o ne . 
saranno conosciuti i tappoi coi bisogni sociali, e coi co- 
modi della vita. 

Chi avrebbe detto che una bolla saponacea (nulla p più che 
sa trastullo puerile )- potesse somministrarci la chiave per 
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discnoprire quelle tante proprietà, onde sono msigniti sì Îl 
fluido atmosferico che altri finidi aeriformi* Chi sarebbesi 
aspettato che dalle convulsioni facili ad eccitarsi pel con- 
tallo di eterogenei metalli in una rana decapitata od in 
altro modo mutilata, ne- dovesse emergere una caterva di 
fatti non meno preziosi per la chimica che per la fisica ? 
Chi avrebbe immaginato che dai bitumi fossili, dagli olii 
e dai grassi si sarebbe fatta scaturire una luce più ener- 
gica o più pura col salo isolarne e purificarne prima le 
infiammabili materie? E chi finalmente oserebbe dubitare 
che la scienza da Roi professata, dopo di esserci stata sì 
prodiga dei suoi doni, non ne serbi ancora altri molti da 
elargire con egual profusione? 

‘ Sì? Di un gran numero di queste hanno. già partecipato 
la medicina e l’agricoltura, fondamento entrambe della so- 
ciale umana convivenza. Dei benefiai della chimiea hanne 
‘più che mai risentito le arti, i mestieri, ed altri ancora ne. 
sperano e questi e quelle: Nè vi-ha poi branca o partita dei. 
naturali studi, che now ne abbia in qualche modo fruito ; 
essendochè ai progressi di essa come ora va debitriee di no- 
velle industrie l’età presente, cosè ne  anderanno debitrici 
le generazioni venture? - 

Non è dato a noi, come non è dato ad altri di ci PCO. 
scrivere il dominio di una scienza indagatrice quale la no- 
stra si è, dovendo per forza convenire che essa, esercitando. 
la poderosa sia infinenza in una gran parte dello seibile 
umano, mette, per così dire, le mani dappertutto, e che di 
tali prerogative ornata essa addiviene madre seconda di 
tutte quelle utili risorse, onde le nazioni si far prospere e 
$ ingigantiscono. ` ` 

Quindi a ragione invocano i “odi dalla chimica i 
soccorsi, l’accarezzano i: monarchi, la favoreggiano e la 
proteggono i. governi. Ma: egli è omai tempo che io 
desista da tessere il: panegirico della scienza, del cui tie 
telo la seaione nostra si onora, avvegnachè enumeran- 
done i pregi, io non faccio cie FIDELES cose a tulti omai 
già note. 

Basti dunque il poco che dissi al solo oggetto di esor 
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dire le nostre scientifiche elucubrazioni. Spelta ora a voi, 
dotti colleghi, di dimostrare coi fatti la verità di ciò che io 
esposi colle parole. Tale è l’ufficio che c’incombe, tale log- 
getto della nostra speciale missione. » 

Dopo queste calde ed affettuose parole, di cui è ben sen- 
tito il valore ed alle quali risponde con applausi P’ intera 
sezione, il professore Taddei, per le facoltà concessegli, no- 
mina il vice-presidente ed i due segretari, di cui si è fatto 
altrove menzione. Invita poscia chi abbia a far comunica- 
zioni o verbali o in iscritto, ed a dar principio ai lavori 
della Sezione. | 

Il colonnello Marco Antonio Costa pertanto legge una sua 
nota, in cui egli prende a parlare della malaria, e di un 
eudiometro da esso lui inventato (*). 

La lettura del colonnello Costa è susseguita dalla presen- 
tazione per parte dello stesso lettore, di una sua Memoria 
stampata, in cui trovasi fra i particolari del processo in- 
dicato, la, minuta descrizione del nuovo strumento, che ne, 
forma la parte principale. 

Il presidente, avuto riguardo alla molta importanza del 
soggetto, invita la Sezione a volersene occupare. Al quale 
invito corrispondendo il professore Sorda, fa osservare che — 
la putrefazione nei corpi organizzati non ha luogo se non 
che quando in essi cessata sia la vita, c in quanto ai miasmi 
esser prodotti da sostanze talmente sfuggevoli da non po- 
tersi così facilmente misurare. Queste proposizioni danno 
luogo ad animata discussione, nella quale il colonnello Co- 
sta sostiene quanto aveva già detto nella sua nota; cioè 
essere i miasmi, corpi ponderabili, e non così sfuggevoli 
alle osservazioni come incliherebbe a credere il suo oppo- 
sitore. Egli appoggia questa sua opinione al fatto. della ma- 
remma Toscana, dove questi miasmi, egli dice, possono es- 
sere riparati, assorbiti dall'acqua e da altri corpi. Ma poi- 


(*) La comunicazione fatta dall’autore è un estratto d’ una lunga, 
Memoria già stampata, di cui si è dato esteso conto negli Annuali, 
T, XX, pag. 133. Ci limiteremo quindi a riferire soltanto le discus», 
sioni relalive alla medesima. (R,) I 
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chè, mentre non conviene di ciò l altro, insiste il primo 
sulla misurabilità di questi corpi, Il presidente invita icon- 
tendenti a voler stabilire quale sia la significazione che. in- 
tendono di dare alla parola miasma. E il colonnello Costa 
ripiglia essere i miasmi, a parer suo, corpuscoli emanati 
dai corpi in putrefazione, impercettibili, di natura organica, 
e di nu’ azione atta a decomporre gli altri corpi organici. 
Ma questa definizione non persuade il professore Sorda a 
dover ritenere i ridetti corpuscoli come di per sè stessi su- 
scettibili di misura, e per conseguenza tali da potersene ri- 
conoseere l’intima essenza. Il presidente fa allora riflettere 
che potendo venir decomposti per l’azione del cloro, è 
wolto probabile che sieno di natura organica. E sia pur 
così, soggiunge il professor Sorda, ma non debbono con- 
fondersi i corpi morti coi corpi viventi. I fermenti se pro- 
muovano la putrefazione si è nei primi e non nei secondi. 
E a queste altre riftessioni aggiungendo, conchiude in ul- 
timo cheil proposto mezzo eudiometrico non potrebbe, ser- 
vire all’ uopo. 

‘ Dopo alcune domande fatte dal dottor Cappa al colon- 
nello Costa, il professore cavaliere Longo, affacciando altre. 
considerazioni sulla natura dei miasmi, tenta di spiegarne 
l’azione malefica sull’ uomo. Ma poichè conosce essere la 
questione, che ne occupa, assai Complicata, esprime il de- 
sideriò che sia nominata una commissione all’ oggetto di 
prendere in esame le molte cose affacciate, e di riferire in 
proposito. | 

Il presidente dichiara voler far ciò nel giorno successtvo:; 
e- come il soggetto in questione non è semplicemente chi- 
mico, così egli stabilisce d’ includere nella domandata Com- 
ńtissione anche alcuni che simultaneamente coltivino le. 
scienze mediche. 

- Malgrado questa determinazione il professore Piria crede 
opportuno, riassumendo le cose già dette, di fare anch'egli - 
alcune considerazioni sulla natura: dei ‘miasmi. Rileva per- 
tanto che se i chimici non hanno stabilito cosa alcuna su 
‘ di ciò, non hanno nemmeno dichiarato essere impotenti a 
determinare l’indole di detti miasmi. Intanto osserva che 
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le piogge distruggendo i miasmi provano la loro solubilità ;. 
che il cloro disidrogenandoli, ed in conseguenza scompo- 
nendoli, prova del pari la loro materialità, non meno che 
Ja loro natura organica. Tuttavia egli non li considera come 
sostanze gazose, ma bensi come corpiccioli sospesi nell’aria. 
Se fossero sostanze gazose, egli dice, troverebbersi secondo 
la legge del Dalton in tutti gli strati dell'aria atmosferica, 
mentre, non mescolandosi con questa, non si trovano or- 
dinariamente che nei suoi strati più inferiori. i 

Il professore Sementini appoggiando queste ipotesi ri- 
corda gli sperimeoti del Moscati, i quali provano egual- 
mente che questi miasmi sono di natura organica animale -- 
e solubili nell’acqua. 

Ma il professore Ricci, entrando egli pure nella discus- 
sione, mentre conviene coi due preopinanti della natura or- 
ganica di questi miasmi, sconviene ehe non possano es- 
sere sostanze gazose. Se l’ acqua, egli dice, è capace di 
discioglierle,. l’acqua del pari discioglie le medesime sostanze 
gazose. Il professore Piria però soggiunge che nei looghi 
elevati la malsania non sussiste. Nella maremma Toscana, 
per esempio, le febbri acquistansi solo nel piano. Quindi lo 
stesso professore Piria parla della mescolanza dei gas fra 
di loro: egli non la considera identica alla soluzione, e ri». 
corda ancora non essere slato ammesso dai chimici che le 
materie organiche sieno dai vegetabili assorbite, se ~ che 
quando sieno ridotte in sostanze gazose. 

Facendosi allora varie questioni sulla causa della solu- 
bilità ed insolubilità, il presidente richiama all’ ordine la 
discussione. Osserva intanto non potersi dimenticare la Vegge 
del Dalton: sul monte Imalaia trovasi l'acido carbonico, i 
miasmi ron si trovano néi luoghi elevati, le sostanze or- 
ganiche tanto azotate ‘che non azotate non sono assorbite 
dalle piante, altro chequando sono convertite in ammoniaca 
ed in acido carboriico. Ricorda a tal proposito le sue osser- 
vazioni e quelle del Piria prodatte al Congresso dì Milano. 

Il professore Longo, riepilogando le cose già dette, vor» 
rebbe riunire le parti, ammettendo essere la materia mia- 
smatica in uno stato il più prossimo al gas. Ma il pro- 
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fessore Piria si oppone a ciò facendo osservare dhe i chi- 
mici hanno ben distinto i gas ed i vapori, e non polersi 
nè questi nè quelli confondere con materie semplicemente 
sospese. Il professore Ricci finalmente concilia la questione 
facendo sentire che egli riguarda la materia organica come 
fonte di sostanze gazose atte ad insinuarsi nei corpi ed a 
cagionarvi speciali alterazioni organiche.. | 

La Cava, domandando allora la parola, richiama l’atten- 
zione dell’uditorio sulla natura dei miasmi, che egli pure. 
ritiene come organica. Discorre intanto sull’azione fisiolo- 
gica di alcune parti organiche; sulla determinazione dei 
| contagi; sugli effetti dei miasmi. - 

Il presidente, credendo sufficientemente discusso largo- 
mento, chiude l'adunanza. 


Adunanzą del giorno 23 settembre. 


Sezione di. chimica. — Il segretario professore Calamai. 
legge il processo verbale della tornata precedente, il quale 
è approvato. Poscia il professore Sementini crede di do- 
vere ritornare sulla discussione del giorao precedente, re- 
lativa all’eudiometro proposto dal colonnello Costa, poichè 
gli sembra di avere alcune osservazioni da fare in propos 
sito, A questo oggetto invita il Costa ad esporre i prin- 
cipii, sui quali egli fonda l'applicazione del suo strumento 
misuratore. E questi si fa minutamente ad esporre non tanto 
i principii quanto le ragioni che lo hanno condotto ad adot- 
tare questo suo. , processo nella. misurazione della maľ aria. 
Ciò che riferisce non è che una ripetizione di quanto avea 
già ‘letto precedentemente. . 

Udito questo , il professore Sementini protesta contro i 
principii esposti dal Costa.. Facendo astrazione da tutte le 
questioni scientifiche relative alla natura dei miasmi, parla 
‘della corruzione delle sostanze animali. Osserva che, seb- 
bene le carni di diversi animali morti per malattie e per 
morte violenta, sieno apparentemente le stesse , i cambia- 
menti che- subiscono di poi sono molto diversi, La corru-, 
zione, ei dice, colpire più rapidamente le carni già malate; 


MEMORIE E NOTIZIE. T 139 
essere rallentata di molto nelle più sane. Nè ciò solo può 
influire a queste notabilissime differenze. Imperciocchè la 
temperatura, uno stato più o meno vaporoso e la presenza 
di diverse sostanze possono più o meno accelerare o ri- 
tardare la putrefazione. Ricorda intanto il fatto di un ma- 
cellaro di Londra, del quale le carni non si gustavano così 
per fretta perchè questi le immergeva nell’acido carbonico 
ritenuto da tutti conre uno dei più valevoli antisettici. Quindi 
conclude che, essendo le carni suscettibili di alterazioni di- 
verse pel variare delle condizioni in cui possono trovarsi, il 
proposto mezzo eudiometrico non deve riuscire che incerto. 

A ciò replica il colonnello Costa, non essergli nuove quelle 
obbiezioni, poichè le faceva a sè stesso quando appunto pen- 
sava a tale suo processo. Ferciò ha stabilito di adoperarsi 
nna sostanza che sia costantemente identica. Questa sostanza 
è l’ urea. Quanto all’ osservazione relativa al macellaro di 
Londra, senza negare il fatto, dichiara non interessare mi- 
nimamente l’attuale disquisizione. 

Ma il professore Sorda, considerando l’azione del calorico 
e dell'umidità come cause principali e continue delle altera 
zioni organiche, cioè delle putrefazioni, insiste sulla falla- 
cia dei resultati che possono aversi dal proposto eudiometro. 

Il professore Casoria anch’ egli parla della natura dei 
miasmi: crede debbansi distinguere i palustri da quelli che 
comunemente invadano le carceri ed altri luoghi analoghi. 
Nelle due circostanze, soggiunge, esservi cause e condizioni 
diverse; quindi gli effetti essere debbono diversi. Domanda 
perciò all’ inventore dell’eudioneetro a quale di questi due 
generi di miasmi intenda di applicarlo. Al che si replica : 
Bon potersi ammettere questa differenza; e quando si do- 
vesse ammettere, lo SIEUNO applicasi indistintamente nef 
due casi.. 

Questa replica sollecita il professore Casoria a doni 
dare al colonnello Costa, se abbia sperimentato il suo stru- 
mento. Non dandosi replica affermativa, si parla da molti 
e facendosi molte congetture sui presunti effetti del pro- 
gettato processo assai si dice sulla sua improbabilità di 
SUCCESSO. | | 


490 PARTE PRIMA 

Ma poichè è ricondotta dal presidente Ff questione ai 
suoi veri termini il professore Ricci, riepilogando le cose 
dette dal Costa e da altri, pone in campo nuovi dubbi. Crede 
egli pure non potersi verificare così facilmente F egualità 
delle condizioni nella sostanza o nelle sostanze che si sot- 
topongono alle sperimento. Questa opinione è pure soste- 
muta dal professore Longo, il quale crede ancora non po-. 
tere essere che apparenti gli effetti che ottenere si debbono 
nel proposto processo. In qualunque modo, dice lo stesso 
professore, ciò che si otticne da una materia organica in 
uno sperimento, non può supporsi che si ottenga egual- 
mente dai corpi viventi. 

Ma il signor Gaultier de Claubry crede di dovere ag- 
giungere alle molle cose dette, che realmente dalla patre-. 
fazione delle sostanze animali si svolgono malerie organi- 
ehe particolari facili a determinarsi. Essere noto che, fa- 
cendo passare l’aria, la quale ne è impregnata, a traverso 
di un tubo di platino reso incandescente, vi si depositano 
e vi si scompongono. Probabilmente questa materia orga- 
nica è il prodotto di tanti animaletti contenuti nell’ aria. 
Questa opinione è pure divisa dal professore Ricci. 

Finalmente il presidente, a proposta del cavaliere Longo, 
pone termine a questa discussione, e forma la commissione 
per l’ esame del progetto che l’ha promossa. Essa è com- 
posta del professore Sementini, cavaliere Longo e dottor 
Casoria. | | 

Quindi il dottor Polli comunica di avere il dottor Ber- 
tozzi trovato in un calcolo umano, raccolto nella cistifellea, 
una certa quantità di rame. Questo caso straordinario, già 
annunziato in qualche giornale del regno Lombardo-Veneto, 
richiama l’attenzione della Sezione. Lo stesso Polli; dopo 
‘aver presentato vari pezzi del calcolo medesimo, fa delle 
osservazioni sulla-causa della presenza in essi di detto. me- 
tallo. Si parla allora, e da esso e dal professore Sementini, 
della matura dei calcoli e delle diverse loro specie. Asseri» 
sce intanto ‘il dottor Polli, che in quello di cui è discorso, 
la colesterina, se vi esiste, non è che.in piccolissima quantità. 

Il professore Piria esterna il desiderio che sieno fatte 
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ricerche. sopra altri calcoli, onde vedere se realmente sia . 


questa una specialità; lo stesso dottore Polli fa sentire che 


queste ricerche ‘sono state già fatte, ma senza. effetto, poi- . 


chè in molti altri calcoli appartenenti ad individui diversi 
non è stato fin qui trovato rame. Così il Piria conclude 
doversi in questo caso il rame ad una condizione morbosa 
ed accidentale. La qual cosa viene pure confermata dal 
presidente. i 


Dopo questo, lo stesso dolio Polli presenta della man-. 


nite ottenuta dal signor Giovanni Ruspini con un processo 
che lo stesso Ruspini qualifica come economico. Essa è ri- 
cavata dalla manna geracy col semplice mezzo dell’ acqua, 
ed è decolorata col carbone animale. La Sezione trova que- 
sto materiale zuccherino btamchissimo e ben cristallizzato. 
H professor Piria ricorda che il principe L. Luciano Bona- 
parte presentò al congresso di Lucea mannite bellissima ot- 
tenuta con un processo analogo a quello del Ruspini (*). 
AI che il dottore Polli risponde avere il Ruspini nella sua 


‘Memoria accennato questo processo, che è per altro diverso 


del suo. 

Frattandosi di economia riguardo al processo, di un pro- 
dolto senza eccezione e di un materiale utile alla medicina, 
come osserva allora il professore Taddei, il presidente ge- 
nerale cavaliere Santangelo, presente all adunanza, esterna 
il desiderio che sia lo sperimento in Napoli ripetuto, poichè 
egli dice, raccogliersi dal Zrarinus Ornus, nelle Calabrie 
non solo ma anche in altre parti del regno, una gran quan- 
tità di manna ottima che pur non trova grande spaccio in 
commercio.. Il dottor Polli, dando in quel mentre lettura 


delle conclusioni del Ruspini nelle quali si parla della con- , 


venienza di tale fabbricazione nel regno di Napoli, fa rì- 
levare averle già indovinate S. E. il cavaliere Santangelo. 
Quindi il cavaliere Longo ritorna sulla questione relativa 
al rame trovato nei calcoli biliari. Facendo osservare che il 
SOIA Bizio di Venezia ha trovato questo metallo in un 


CA Vedi Annali T. XII, pag. 148 e la nolizia relativa, T. XI, 
pag. 267. (R.) 
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mollusco, opinerebbe potesse esistere negli animali o in al- 
cune loro parti il rame normale. | 

Intorno a che risponde il presidente, potere gli animali 
prenderlo dalla località in-cui vivono. Per esempio, le acque, 
“che bagnano i bacini del Zondon-Dock, sono talmente pre- 
gne di rame, da uccidere quei pesci che imprudentemen te 
vi s'insinuano. Perciò nulla di più facile che degli animali 
prendano del rame cogli alimenti di cui si giovano. Da 
queste considerazioni si passa ad esaminare quali sieno i 
veicoli per mezzo dei quali possa giungere il rame fino 
agli animali. | m | 

In questo proposito il Calamai annunzia che in alcune 
acque dei pozzi di Firenze ha trovato -del rame nelle circo- . 
stanze di analisi da esso lui fatte scrupolosamente, agendo 
sopra grandi masse di acqua. Questo rame, sempre in fra- 
zioni sommamente piccole ed indeterminabili, vi era pre- 
sumibilmente allo stato di carbonato. Egli si è potuto ac- 
corgere che proveniva dai vasi coi quali si suole altingere 
P acqua. | n I 

Nè fu solo il Calamai a trovar rame in cose che servono 
alla vita degli animali; il Gahan, dice il Piria, ‘coll’ auto- 
rità del Berzelio, trovava rame col cammello in tutte le ce- 
neri dei vegetabili, talchè il Piria conclude che, se nel ri- 
cercare il rame contenuto in alcune sostanze in tenuissima 
quantità, sia difficile; queste quantità, depositandosi poco 
a poco in alcuna parte dell’ organismo, possono successi» 
vamente essere constatate col mezzo dei reagenti. 

La questione relativa alla ricerca dell’ origine del rame 
nei corpi viventi sembra interessare. Quindi il Ricci, il 
. Polli, il cavaliere Eongo, il Calamai ed il presidente vi.por- 
‘tano vicendevolmente le loro considerazioni. 

Il professore Piria intanto dichiara non sorprenderli di 
trovare rame nell’acque ed in altre materie ed in materie 
appartenenti ‘ad animali, ma sibbene in via d’eliminazione 
diverse dalla comune umana, come è quella dei reni. Su 
di che il presidente ricorda l azione dell’ ossido di rame 
sopra varie sostanze organiche, e dice volersi traltenere su 
questo soggetto in altra adunanza, 
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Intanto sur una domanda del dottor Polli si fanno molte 
considerazioni chimico-fisiologiche , perchè si trovi rame 
nel calcolo cistifelleo e non nelle altre parti che lo hanno 
prodotto, cioè che hanno cooperato alla sua produzione. 
Queste considerazioni richiamano il presidente a dichiarare 
concordemente a quanto innanzi aveva detto il Piria, che 
se non si è trovato rame nella bile e nelle altre parti che 
avevano rapporto col precitato calcolo, non deye sorpren- 
dere, poichè vi poteva essere in tal quantità da non po- 
tersi rendere sensibile alle ricerche chimiche. 

II tempo concesso alla doratura dell adunanza essendo 
esaurito, si lascia la questione. Il presidente per altro, prima 
di sciogliere la tornata, domanda se i componenti la Se- 
zione credano conveniente di nominare una commissione 
di censori onde esaminare i lavori che possono essere 
successivamente esibiti per leggersi nella medesima: rispon- 
dendosi affermativamente, nomina a questo oggelto i si- 
gnori professori Sementini, Ricci e Guarini. Venendo final- 
mente esternato da diversi membri della Sezione, non che 
dagli stessi commissari eletti che pure il professore Tad- 
nei faccia parte della Commissione medesima come suo 
presidente, questi accetta la proposta colla condizione però 
di far parte della Commissione stessa nella qualità di solo 
semplice membro. Dopo di ciò l’ adunanza è sciolta. 


Adunanza del giorno 24 sellembre. 


Sezione di chimica. — Viene letto dal segretario pro- 
fessore Luigi Calamai il verbale della precedente tornata, 
il quale si approva dopo una addizione reclamata. Lo slesso 
segretario legge un suo scritto che ha per titolo « Osser- 
vazioni sopra l’azione di alcune sostanze saline fra di 
foro.» Dopo aver ricordato che molti sali tendono a com- 
’binarsi insieme stabilmente, osserva che specialmente i sol- 
fati sono in questo caso. Citando ad esempio il solfato di 
allumina coi solfati alcalini, e questi coi solfati di magne- . 
sia, di manganese, di ferro, di cobalto, di nicolo, ece., 
e rilevando essere ciò conosciuto, crede per altro non lo sia 
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il grado di forza con.cui queste combinazioni hanno luogo. 
Imperciocchè, egli dice, secondo le tavole dell’affinità po- 
` tremmo credere che i cloruri, i nitrati e gli acetati di po- 
tassa, di soda edi ammoniaca dovessero in ogni circostanza 
scomporre i solfati di magnesia; d'allumina, di manganese, 
di ferro, di cobalto, di nicolo, di zinco e di rame, mentre 
ciò non si verifica che sotto alcune condizioni. 

Partendosi quindi da due fatti analoghi, uno raccolto da 
esso lui, e F altro dal signor Orosi di Livorno, nei quali 
si era osservato che certi sali posti a reciproco contatto si 
scomponevano nei loro equivalenti fino ad un certo punto 
enon completamente, crede d’ istituire una serie di ricerche 
onde vedere se il fatto si fosse generalizzato, come si 
supponeva (*). 

I fatti, che risultano dagli sperimenti del professore Ca- 
lamai, fanno nascere una discussione, nella quale prendono 
parte i professori Ricci, Piria e Longo unitamente allo stesso 
Calamai. Dopo tale discussione passa il professore Casoria 
a leggere una sua nota sopra l’ossido giallo del fosforo 
che, riconosciuto e descritto da Baudrimont, egli aveva già 
oticnuto con un metodo suo particolare in seguito di os- 
servazioni che gli era avvenuto di fire sopra il medesimo 
ossido fin dalle prime volte che potè avvedersi della sua 
esistenza, Ecco ciò che dice il professor Casoria a riguardo 
del proresso in cui ottiene di delto ossido. Se facciansi bollire 
pochi grammi di fosforo con tenue quantità di acqua in 
un’ampia storta, finchè tutta P acqua siasi evaporata, ba- 
dando di sottrarre il fuoco quando una porzione del fos- 
foro si è del pari ridotta in vapore, si osserva nell'interno 
della storta la lenta combustione del fosforo. Ma a misura 
che il raffreddamento va innanzi e l’aria intromettesi nella 
storta, si vede costantemente depositarsi, massime verso la 
base del collo, una sostanza di un bellissimo color giallo 
affatto somigliante al colore del solfuro giallo d’ arsenico. 
Questo risultato riesce del tutto cambiato se l’aria può 


(*) Faremo conoscere in um articolo a parte gli sperimenti ed i 
risultati dell’ autore. (R.) 
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penetrare nellà storta con' molta facilità, poichè it: questo 
caso’ il fosforo brutiando, genera invece l’ossido rosso di 
fosforo.-Il professore Casoria assegna a questo ossido giallo 
proprietà singolari. Esso non brucia ordinariamente che ad 
una- temperatura di oltre 300 gradi, mà se è in contatto con 
del fosforo pnò subire unma lenta combustione anche ad una 
temperatura iaferiere aè 40 gradi. la questa combustione. 
lascia un residuo nero, di natura incerta.. Dopo questa let- 
tura: sono’fatte all’autore varie interrogazioni dal pronesine 
Ricci e dal: farmacista Napoli. 

Quindi Kohler comunica alcune sue osservazioni sull’assi- 
milazione, che i vegetabili fanno dell’ammoniaca. A questo 
proposito dice esistere da lungo tempo, in prossimità dei 
granili presso Napoli, un orticello costituito da un terreno 
sterilissimo, dove per lo addietro non scorgevasi alcuna 
vegetazione, ma che ora per avere in prossimità i vasti re> 
cipienti di uma latrina, i quali ricevono le materie fecali di. 
circa 800 servi di pena, vedesi ricoperto di piante che sem- 
brano prosperarvi: in: un modo-straordinario: senza che ri-. 
cevano: da chi le coltiva nessuno nutrimento, tranne va. 
poco. di paglia frammista a piccolissima quantità di letame. 
Questa: vegetazione cost rigogliosa è molto diversa da quella: 
che si osserva in tutti i campi circonvicini, dove l'industria’ 
dell’uomo nulla vi risparmia. Ei l’attribuisce aghi efflavi am- 
moniatali prodotti dalle accennate materie. b'edere dislin- 
tissimo ehe se ne sente all’intorno lo assicura di questa ve- 
rità eome lo assicura-un. altro: fatto;-che egli-ha potuto os- 
servare, e su cui egli trattiene la Sezione. Questa vegeta-. 
zione mantenevasi nel medesimo grado quando, ad una: 
pieggia abbondante caduta nel mese di gennajo deeorso; suc- 
cesse tale abbassamento di temperatura da far gelare l'acqua 
stagnante nei luoghi vicini ed- esposti al nord. Da questa 
awvenne che le coltivazioni di quelle parti ebbero a sof- 
frire : grandi. fatiche furono per i coloni perdute. All’ op» 
posto le piante coltivate nel ridetto- orlicello crebbero ra- 
pidissimamente a dismisura. Kohler osservò- avere le loro 
foglie acquistata una estensione prodigiosa. Questa condi- 
zione favorevole ritenne l’ortolano da quei provvedimenti, 
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che sarebbero stati necessari onde conservarla, nonostante 
che fosse stato avvisato dallo stesso Kehler dei pericoli cui 
si esponeva trascurando le convenienti cautele. Infatti quelle 
piante, cresciute in volume ed in forza vegetativa, non tro- 
vando più nell’atmesfera quella quantità proporzionale di 
materia nutritiva che potesse servire ai loro bisogni, furono 
colpite da repentina morte. Su tale fatto il Kohler prose- 
gte a dire, in conferma dell'opinione ‘emessa, che tali piante 
dovessero il loro straordinario accrescimento all’ammoniaca 
prodotta in quella località , che questa sostanza, la quale 
anche alla: pressione ordinaria atmosferica ‘ivi si forma in 
gran quantità, si fosse volatilizzata ancora maggiormente 
collo stato basso del barometro che accompagnò la piog- 
gia, e che la bassa temperatura succeduta avesse. ritenuta 
l'’ammoniaca attorno le piante a modo di provisione, ma 
che poi per aumentata superficie -delle foglie:loro e la man- 
canza sopravegnente del nutrimento doveesero perire. 

- Jl presidente osserva intorno le cose dette dal signor Kohler, 
appoggiare esse le vedute del ‘Liebig relative all’ assimila- 
zione dell’azoto per parte delle piante. Crederebbe pertanto 
conveniente che fossero istituite sperienze dirette ed anche 
in piccolo, amministrando alle piante in vario modo del- 
l’ammoniaca. Con ciò la questione potrebbesi risolvere. in 
modo -più positivo. 

‘ Chiamato finalmente dal segretario: il cavaliere profese 
sore Quadri a fare la comunicazione in ordine alla domanda 
avanzata il giorno antecedente, trattiene questi P’ udienza- 
sepra la parte istorica di alcuni suoi :lavori già pubblicati 
molti anni addietro. Poichè :l’oratore non dice alcun che di 
utile o di interessaute per lo scopo delle nostre conferenze 
e: molto meno per ii soggetto che si è prefisso di trattare,. 
il presidente lo prega a volere sollecilamente entrare in ma» 
teria, tanto più che il tempo assegnato alle letture è quasi 
esaurito. Ed esso, facendo un piego di diverse carte, le con- 
segna al segretario domandando di differirne la lettura. al 

P indomani. Quindi : y adunanza si è SCIO 
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Adunanza deľ giorno g3 settembre. 


Sezione di chimica. — Vien lelto dal segretario Cala-. 
mai,:e quindi approvato il processo verbale dell'adunanza 
precedente. 1} professore Sementini in rapporto alla discus-. 
sione, cui. prese parte nci giorni precedenti. sul progetto del 
colonnello Costa relativo al misuratore della mal’ aria, di- 
chiara che, allorquando disse non. credeva che questo strn- 
mento potesse servire all'uopo a cagione delle sostanze or- 
ganiche che vi $ impiegavano., egli non aveva letta la Me- 
moria in proposito- publicata . dal signor Costa, ed in. 
CONSEgUEUZA Non sapeva essere Parea la sostanza organo 
che vi s impiegava. 

Il signor Luigi Polisicchio, A P attenzione suk 
l argomento trattato il giorno innanzi dal signor Kohler 
relativo all’ assimilazione dell ammoniaca per parte dei ve- 
getabili, comunica alcune osservazioni cbe gli è avvenuto 
di fare sul medesimo soggetto. Dice primieramente che, 
all’ occasione di preparare del carbonato di ammoniaca, i 
cuj vapori spandevansi nella stanza, vide che una pianta 
di Wollrameria molto appassita, che potè essere sotto l’ in- 
fluenza di questi vapori, rapidissimamente invigorì in modo 
che le sue foglie inturgidite potevansi anche rompere fa- 
cilmente. Allontanata questa istessa pianta. dall’ azione dei 
detti vapori, toraò.nello stato primitivo di appassimento. Que- 
sto fatto lo indusse a far degli sperimenti, i quali furono 
concordi col fatto medesimo. Citandone alcuno , dice che 
una foglia della stessa pianta tennta nelli boccia, ove con- 
tenevasi il sale ridetto, da uno stato d’avvizzimento passò 
a quello di turgidità. Aggiunge in conferma delle osserva- 
zioni del Kohler avere egli pure veduto che talune piante 
di fiori tenule in. un luogo immondo , dove {sviluppavasi 
molta ammoniaca » vi .vegelavano rigogliosamente. Anche 
la loro veglia ne era sospesa ; talchè sembrava che in quella 
condizione rniou vi fosse per esse alcun riposo. Il sistema 
di concimazione dei contorni di Napoli per mezzo di ma- 
terie molto azotale, soggiunge, farci osservare le stesse cose. 

Il presidente, dietro questa comunicazione, domanda al 
signor Polisicchio quale opinione porti sopra questi feno. 
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meni singolari. Nei casi espressi agisce l’anamoniaca sugli 
organi vegetabili come ecitante? Oppure è essa assorbita ed- 
assimilata in qualche modo come la pensa Kohler? Poli- 
sicchio crede di doversi attenere alla prima opinione, poi-, 
chè nei casi riferiti la prontezza del rinvigorimento non 
potrebbe spiegarsi altrimenti, che con ammettere un’azigne 
di eccitamento. 

i professore cavaliere Longo, cui vien concesso di fare 
una comunicazione sulle forze chimiche coerentemente alla 
domanda da lui fatta, incomincia 2 far conoscere qual sia 
lo scopo degli opuscoli sul cloro, ehe fece distribuire at 
componenti la Sezione nei giorni precedenti; quindi egli 
prende a ragionare sulle dottrine chimiche, su quelle cioè 
che chiamansi da tempo- lunghissimo affinità. Le molte sue 
considerazioni sulle azioni diverse che esercitano i corpi fra 
“di loro e su quanto hanno pensato i filosofi intorno queste 
azioni medesime fo portano a conchedere che veramente il 
chimico sia lontano dal ragionare ogni qual volta si vale 
della parola affinità, onde spiegare i fenomeni, che conti- 
nuamente cadono sotto i suoi sensi, Epperò spera che sarà 
abolita dai libri di chimica, come spera se ne aboliranno 
tante altre in fisica ed im astronomia, che tarpano, come 
ei dice, le ali al genio e lo tengono inceppato nell'errore 
e nel falsiloquio. Dietro questa lettura il signor Raffaele 
Paura domanda all’autore se abbia avuto in mente di negare 
l'affinità chimica, oppure di correggere ła parola. Al che si 
risponde: non potersi negare le forze fisiche, poichè effetti- 
vamente esistono. La questione sta in eiò che le forze chimi- 
che conosciute sono digià molte e più se ne eonosceranno 
in seguito, quindi la parola affinità non può enunziarle. 

Il presidente, dovende dar luogo alle letture fissate, so- 
spende la discussione. Quindi il professore Piria legge un 
suo scritto sulla costituzione dell'asparagina. Questa let- 
tura desta un grande interesse nella Sezione per le belle 
esservazioni che l’accompagnano, e perciò si desidera una- 
nimemente che l’intero scritto venga inserito negli Atti del 
Congresso (*). Dopo di che viene sciolta l'adunanza, 


(9) Si. facà conoscere in seguilo con un articolo a parte. (R.) 
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Adunanza del giorno 26 selltembre. 


Sezione di chimica. — Letto dal segretario il verbale 
della precedente tornata, il cavaliere Longo vi reclama una 
correzione, e quindi si approva. . 

Il signor Mamone Capria legge una nota in cui espone 

come abbia osservato che l’ammoniaca liquida, preparata 
da persone poco diligenti, può essere contaminata da car- 
bonato e da idroclorato d’ammoniaca, e non essere in que- 
sti casi adattata a servire di reagente nelle analisi. Per ot- 
tenere quindi quest’ alcali, quale è necessario che sia per 
il delto uso, propone di fare passare in alcune bocce di 
Wonlf i vapori ammoniacali ottenuti col comune processo 
attraverso di nna soluzione di potassa caustica. 
. Lo stesso Capria rileva in un’altra sua nota che non si 
può considerare, con Berzelius e con altri chimici, comé 
carattere distintivo del citrato di piombo la sua solubi- 
lità nell’ ammonica liquida, poichè il tartrato della stessa 
base disciugliesi egualmente nella medesima soluzione am- 
mopniacale. 

Il professore Longo osserva, a riguardo dell'ammoniaca, 
che quella preparata anche coa processi economici nei grandi 
laboratorii chimici esteri suol essere purissima, e perciò non 
è sempre necessario al chimico di preparare quella pei suoi 
bisogni. Su di che, convenendo il -sigaor Mamone, ricorda 
aver egli detto non essere pura quella preparata da per- 
sone poco diligenti. Il professor Ricci e Piria aggiungono 
alcuni riflessi, Puno sulle cause dell’ impurità di quest'alcali, 
l’altro sul modo di prevenirle. | 
. Hl dottor Capezzuoli, in sequela ai soi studi chimici sol 
‘ diabete zuccherino (*), legge una Memoria esponendo due fatti 
raccolti in quest’ anno su due distinti soggetti, e relativi 
all’ influenza del regime dietetico sulla proporzione dello 
zucchero contenuto ‘nell’ orina, usando anche di maggiori 
cautele, onde assicurarsi della maggiore possibile fedeltà 


(*) Vedi Annali, T. XII, pag. 108. 


450 .PARTE PRIMA 
dei malati alle prescrizioni dietetiche. Ed anche questi fatti 
confermano che non esiste esatto e costante rapporto tra 
la quantità relativa dello zucchero contenuto nelle orine 
e la quantità del regime dietetico. 

Discutono su tale argomento i professori Ricci, Piria , 
Taddei ed i dottori Tommasi, Polli e Napoli: ma il pre- 
sidente, vedendo che la questione. iva a farsi più medica 
che chimica, la sospende, concedendo la parola al dottor 
Polli per una sua comunicazione. Questi si fa ad esporre 
nn’ applicazione della pila elettrica, coHa quale rendere 
Pacqua marina potabile. Questo metodo è stato già speri- 
mentato con successo dallo stesso espositore, ma per altro 
su piccole quantità d’acqua marina. Indi egli vorrebbe che 
Si sperimentasse più in grande. Gli sembrerebbe potersi 
far ciò nell'attuale riunione: imperciocchè, se fortunata= 
mente riuscisse lo sperimento, vi sarebbe |’ opportunità di 
dare al medesimo quella solennità, ch'egli crede possa me- 
ritare (*). Il ‘presidente opina che si debba annuire al de~ 
siderio espresso dall’antore, èd a tal fine nomina una com- 
missione cui affidare la cura di ripetere lo sperimento 
proposto. Questa è composta dei signori professori Sorda, 
Casoria, Longo, Cozzi, del farmaeista Napoli e del Dottor 
Capezzuoli. }l professor Piria esterna alcuni dubbi intorno 
alla possibilità che nell’ azione elettrica F acqua , incomin= 
ciando a depauperarsi di sale, si scomponga essa piuttosto 
che cedere il resto del sale medesimo che la mincralizza. 
Queste osservazioni determinano il presidente ad aggiun-. 
gere alla commissione alcuni fisici, Giardini, De La Rive 
e Matteucci, ed a stabilire che gli penen sieno istituiti 
in privato. 

: Dopo di ciò, il professore Piria fa una verbale comuni- 
eàgione sulle trasformazioni della salicina nell’ interno del> 
Fanimałe.' La salicina, egli dice, presa internamente passa: 
nelle: orìîne trasformata im una nuova sostanza, che colora 


| | @) E il tornaconto? Lasciamo pure decidere l'esperimento, ma’ 
dal lato del tornaconto, in cui consisterebbe tutto il pregio Aen tpz 
plicazione, ne dubitiamo assai. (R:) i 
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in turchino i sali di perossido di ferro. Questa sostanza si 
può separare trattando le orine coll’ etere, decantando cd: 
evaporando la soluzione eterea. Millon considera tale s0- 
stanza formata di acido salicilico e d’ idruro di; salicilo; ma 
il professor Piria non è di questo avviso, avendovi trovato 
dell’ azoto. Comunica quindi alcune sperienze da lui fatte, 
in compagnia del professor Matteucei, onde stabilire in qual. 
punto dell’ organismo ha luogo la metamorfosi della sali=. 
cina nel nuovo priacipio. Un coniglio, cui siasi ammini- 
strata della salicina mescolata con erusca, fu ammazzata- 
dopo circa due ore, non si trovò che salicina indecompo». 
sta nella stomaco, nei tenui e nei grassi intestini, Nell’orina. 
abbondantissima quantità del principio, che colora. i sali di, 
ferro in azzurro. Fu tentata una sperienza più in grande 
sopra un cavallo, e si ebbero gli stessi risultati. Si. rac. 
colse però il sangue di questo auimale, fu trattato con al-, 
coole, la soluzione alcoolica evaporata fu trattata con etere. 
ed il residuo dell’evaporazione del liquido. etereo: disciolto, 
nell’ acqua. Diè questo, coi salj di ferro, la reazione men- 
tovata.. Da ciò il professore Piria conclude: 4.° che la sali-, 
cina passa inalterata nel ventricolo, negli intestini tenui, nei: 

crassi, nel detto toracico; 2.° Arrivata uc] sangue, si decom- 
pone trasformandosi nella nuova sostanza, la quale si trova 
in piccolissima quantità nello stesso sangue, ma-si accu- 
mula costantemente nelle orine. In ultimo per acquistare 
piena certezza intorno. al punto della macchina animale, in 
cui ha luoga la metamorfosi ‘preindicata., dice di avere, 
iniettata una soluzione di salicina concentrata e calda a cirea 
40° nella vena giugulare di, un.-cavallo, Dopo brave. inter», 
vallo, esaminate coi sali di fenro perossidati le orine: rese. 
° dall’ saimale dettero un colore azzurro: vivacissima: - i 
Terminata questa importantissima comunicazione, il prp- 
fessore. Ricci osserva nel fatto ;annunziato an’utile applica». 
zione: a riconoscere quandp il: solfato di chinina -dek com#; 
mercio sia adulterato con salicina,. come hen di sovente vien: 
praticato, Su di ciò il. professore. Casoria rileva che, essenr t 
dovi dei casi nei quali le orine, trattate coi sali: di ferro; , 
divengono aczarre,e che ripetevasi alla; presenza nelle me» 
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desime del cianuro”ferroso potassico; può anche dipendere 
da questo prodotto della salicina. | 

Il cavaliere Longo, riassumendo le cose dette del profes- 
‘sore Piria, fa sentire che converebbe si verificasse dove 
precisamente hanno luogo l’annunziate metamorfosi, e quali 
sono le condizioni che principalmente vi si rendono ne- 
cessarie. Queste parole muovono a discutere sopra alcuni 
punti di chimica ‘@isiologica relativamente all’azione che 
esercita l ossigeno sul sangue degli animali delle diverse 
classi. Quindi il professore Sorda conclude che in qualunque 
modo si riguardi la comunicazione del professor Piria, 
offre argomenti di somma importanza per P avanzamento 
della scienza. 

In ultimo il segretario professore Calamai legge in nome 
del professore cavaliere Costa il programma dell’Academia 
degli aspiranti naturalisti di Napoli per uw'adonanea straor- 
dinaria del 29 settembre, e col quale $’ invitano ad avere 
rappresentanza le persone componenti il seggio della Se- 
zione unitamente a tre deputati della medesima. Quindi 
il presidente nomina questi deputati nele persone dei si» 
gnori professori Sorda e -Cozzi e farmacista Stagi. 

‘Dopo di che l'adunanza è sciolta. 


Adunanza del giorno 27 settembre. 


| Sezione di chimica — È letto dal segretario ed appro- 
vato il processo verbale dell’ adunanza del 26 decorso. 

‘In ordine-alle letture prestabilite spetterebbe d’incomin- 
ciare al -professore Ricci, ma questi pregato gentilmente 
cede il posto ai signori dottor Antoni Salvagnoli e pro- 
fessore Schiòtter. 

“E il signor dottor Antonio Satvagnoli legge un suo 
scritto in cui si parla della mal’ aria. In questo l’autore, 
dopo aver dato um idea delle diverse situazioni d’Italia 
melle quali la mal’aria rattrista il bel cielo colle molte vit- 
time che sacrifica, considera di quale importanza sia il ri- 
conoscere le cause che la producono. A rintracéiar le quati 
crede opportuno di trattenersi sulla malignità dell'aria, che 
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svolgesi dalla ‘mistione delle acque salse o marine colle 
dolci o terrestri. Perciò egli parla della differenza gran- 
dissima di malsania, che passa fra i paduli del littorale e 
‘quelli posti più addentro ai continenti, e dice che, ricono- 
sciuta dai più antichi scrittori, è stata anche meglio ap- 
prezzata dai moderni, i quali hanno potuto trovare anche 
le cagioni della maggior insalubrità dei paduli prossimi 
al mare nelle acque salse, che per varie cagioni vi hanno 
accesso. A provare questa verità-ricorda le osservazioni dei 
signori Giorgini, Savi e Taddei sui paduli d’Italia, per cui 
da mohi si volle pensare al modo d’ impedire che le acque. 
salse ‘ivi si .mescolassero cofle dolci. Così :ricorda del pari 
che Zendrini buonificò la Riviera Lucchese per mezzo di 
questa divisione di acque, e ‘che con ciò ridusse un terrene 
paludoso, pestifero e disabitato, in brevissimo tempo salu- 
bre etale da vedervi sorgere con rapidità una città ridente, 
quale è Viareggio. ‘E proseguendo nelle esemplificazioni in 
prova della verità sopra espressa, osserva che nella Ma- 
remma Toscana i piani di ‘Vada, paludosi e -malsani , fu- 
rono migliorati col metodo istesso; che @rbetello risiede in 
mezzo ad uno stagno, le cui acque non diversificano da 
quelle .del mare, e dove godesi di un'aria pura e salubre, 
mentre all’intorno, dove sono -stagni d’acque dolci e salse 
mescolate, se ne respira una pestifera. 
= Così per questi, come per -ahri fatti che lo stesso espo- 
sitore cita, sembra sia comprovato che il mescolamento delle 
acque salse colle dolci influisce allo sviluppo della malsa- 
‘ nia. Perciò il dottor Salvagnoli, rivolgendosi ai componenti 
la sezione soggiunge « Sta a voi, signori, ora a determi- 
nare per quali canse fisiche e chimiche avvenga un tal 
fatto, se cioè questa malsania .deriva da chimiche compo- 
sizioni e decomposizioni capaci di svolgere qualche parti- 
colare deleterio principio, 0 se da questa improvvisa mis- 
sione avvenga la morte e la putrefazione di vegelabili e. 
di animali soliti vivere esclasivamente in una -delle due 
acque, o se il sal marino, conosciuto come uno dei migliori 
antisettici in dose considerevole, divenga invece in piccola 
quantità capace di accelerare la -putrefazione, Il presidente, 
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rilevando di quale importanza sia l’ argomento proposto. 
dal dottor Salvagnoli, invita tutti i membri della sezione 
a volerci portare sopra le loro considerazioni. Il professor 
Sorda, riflettendo che sopra un tale argomento non si può 
amettere che delle ipotesi, suppone, che nel mescolamento. 
delle due acque le sostanze saline, che vi sono disciolte, 
si scompongono fra di loro, e che per questa scomposi- 
zione ed in conseguenza per i cambiamenti che induce 
nella massa dell’acqua, gli animalj che vi vivevaro sieno 
costrelti a morire, ¢ quindi colla putrefazione delle spoglie 
foro gencrino quelle sostanze nocive, causa della mal’ aria. 
Ma il presidente, per quanto non receda da questi prin- 
cipii, pure osserva che le emanazioni delle putrefazioni ,, 
sebbene nocive, non producono quelle malattie singolari, 
che sono generalmente sviluppate dai così detti miasmi.. 
Perciò conclude avviare la spiegazione dafa dal professor 
Sorda a riconoscere il fatlo, ma non servire a spiegarlo. 
Il professore Sorda aggiunge che anche in circostanze ,; 
dove non è mescolamento di acque dalci e salse, hanno. 
luogo febbri intermittenti. Ciò essendo, replica il profes- 
sor Taddei, non conoscersi in che consistono i prodaiti. 
putrefattivi che producono le intermittenti, cd esser perciò: 
necessario di. precisare le idee anche sopra di ciò. Doman- 
dando allora la parola, il cavaliere Nicolini si fa a dire che,. 
essendo stato incaricato ventidue anni addietro del prosciu- 
gamento del tempio di Serapide presso Pozzuoli inondato: 
. per il cresciuto livello. del mare, ebbe occasione di fare al-. 
enne osservazioni, che possono essere utili alla questione. 
attuale. Questo tempio è della capacità, considerato come 
un: bacino, di novanta mila piedi cubici d’acqua. Ivi non. 
sono corpi in putrefazione, poichè è anche impedita la co-- 
runicazione dell’ acqua. col terreno sottostante per mezzo: 
d’ nn impiantito di marmo. Tutiavia le febbri intermit- 
tenti sviluppansi io quella località. L'acqua che vi si rac». 
caglieva era non solo quella del mare, ma anche l’altra di 
pioggia. Disseccato quello stagno osservossi che le febbri: 
cessavano. Ma. poiché le acque hanno continuato: ad . anv: 
darvi; così le condizioni primitive. sono, in quella località 
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tornate, e sone tornate in conseguenza le febbri a svilup- 
parsi nel modo consueto. Lo stesso cavaliere Nicolini ha 
potuto anche osservare nel tempio medesimo che, procu- 
ratovi uno-scolo onde l’ acqua non vi rimanesse staziona- 
ria e che perciò vi circolasse, la malsania vi diminuiva 
ed anche vi cessava del tutto. Quindi egli conclude doversi 
il fenomeno della produzione della malaria al mescolamento 
‘ delle due acque, e non direttamente alla putrefazione dei 
corpi erganici, che possono trovarsi nelle acque medesime. 
Udita questa comunicazione, il professor Sementini osserva 
che tanto nelle acque dolci quanto nelle salsè è disciolto 
un priucipio estrattiferme, il quale può in un cogli ani» 
mali morti nel mescolamento delle dne acque, marina e 
dolce, contribuire al fenomeno. Non essendo a ciò contra- 
rio il professor Faddei, aggiunge deversi anche conside- 
rare la materia del terreno, monostante il fatto narrato dak 
signor Nicolini contrario ad uwa tal pensiero. Il dottor Sal- 
vagnoli allera narra come. sieno. in Maremma tali piante 
che, vegetando in guei pantani di preferenza alle altre, 
sembra che accompagnine la malsania , e che anche vin- 
fluiscano. E poichè su questo argomento il professor Tad- 
dei. può. assai ragionare, in conseguenza di osservazioni 
fatte localmente, lo invita a comunicare le sue idee in pro- 
posito. E questi si fa a direi, la malsania regna non solo 
nei- paduli salmastrosi, ma anche nei terreni stati già dis- 
seecati.. I depositi delle sostanze organiche sone fonte di 
questi miasmi. Le acque che continuamente filtrano, la nas 
tura di queste acque, la porosità. del terreno, tutto ine. 
somma contribuisce 2 quelle .scomposizioni stesse, che, 
possono accadere megli stagni, Le sostanze gazese s' inal- 
zano, e per Ia legge del Datton si diffondono, si: mesce- 
lano nell’ atmosfera, e vanno indistintamente aĝ. occupare: 
gli strati più elevati. come i più bassi. Così sul Monte . 
Bianco come sy di allri mosti più elevati ancora, l’aria. 
travasi condizionata delle stesse quantità d” acido carbonico 
che nelle parti più ime. Ma 2 riguardo delle sostanze’ var. 
porose, che pure dalle medesime scompesizioni hanno:oris 
gine in grandissima quantità, gli effetti sono 'ben' diversi. 
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Coercibili a temperalure miti, poco si allontanano dal ter- 
reno che le ha prodotte, e dove sollecitamente ricadono, in 
ispecie quando ‘la temperatura favorisce la loro condensa- 
zione. Così nella Maremma nelle ore calde, il pericolo di 
malsania è minore che nelle meno calde. Così gl’ impru- 
denti si espongeno all’ infezione dell’aria malsana, tenen- 
dosi allo scoperto Ja mattina per tempo, nella notte e nella 
sera. Da ciò adunque egli conchiude, esser fa mal’aria pro- 
dotta non solo dalle sostanze gazose, ma ‘anche da quelle 
vaporose, che procedono dalle materie organiche contenute 
nei terreni, come nelle ‘acque stagnanti salsedinose; e do- 
versi l’ intensità degli effetti nelle ore differenti e nei tempi 
diversi alle successive accumulazioni del principio mia- 
smatico versato nell’ atmosfera. In prova di che cita il fatto 
di una slanza, in cui sieno riunite molte persone, per 
lungo tempo, senza che l’aria siavi rinnovata oon somma 
celerità. In questo caso le emanazioni, che vengono dai 
nestri' corpi, accumulandosi a grado a grado, non solo vi 
si rendono incomode, ma pessono anche a turgo riuscire 
dannose. Il professore Nicolini, dietro queste molte osser- 
«vazioni, dichiara aver 4nteso di dire che i ricordati feno- 
meni, della produzione ' della mal’aria, procedevano dal 
mescolamento delle acque salse colle dolci. Ed il professor 
Casoria domanda, come possono continuare a svilupparsi 
le emanazioni infette da un terreno salmastroso, dopo che 
è stato diseccato? Al che il professor Taddei replica, ri- 
manere costantemente nel terreno le sostanze atte a pro- 
durre le infezioni: che se un terreno, di quelli su cui 
cade la questione, apparisce asciutto, le si è soltanto alla 
superficie, mentre a piccola profondità trovasi sempre ba- 
gnato dalle atque istesse, che fo bagnavane innanzi. La 
somma porosità del terreno forma ogni rimanente. Ma il 
professor Casoria, -supponendo che si manchi di sperienze 
dirette a ‘provare che nei ricordati terreni esistano sempre 
ì materiali atti a produrre i miasmi, non crede sia suffi- 
ciente la spiegazione, che ora si-è data di loro formazione. 
Ma poiché il presidente dice su questo proposito che le 
analisi del terreno sono state già fatte, il dottor Salya» 


MEMORIE E NOTIZIE. 457 
guoli legge quelta dello stesso professor Taddei’ inserita 
nella Statistica Medicea delle Maremme Toscane dello stesso 
dottor Salvagnoli a pag. 89. Da questa analisi risulta che 
cento parti di terra delle salmastrie della Grossetana sono 
composte di sostanze lerrose e saline comuni ai. terreni 
parti 78,78; cloruro di sodio con traccia di cloruro di cal- 
cio o di magnesio parti 2,89 ;. materia organica in parti- 
colare stato parti 42,12; il resto acqua e perdita. 

Dietro tutto quello che è stato detto pro e contro dalle 
diverse parti nella discussione che ne occupa, il cavalier 
Longo conclade, che. nom basta il mescolamento delle due 
acque a produrre la malsania ; ma che vi è bisogno an- 
cora dello stato di quiete. In questo stato, soggiunge, una 
immensa quantità di piecoli animali, la cui vita è effimera, 
e ‘molte conferve insieme’raccolte nell'acqua istessa, danno 
luogo per la loro scomposizione a quel materiale organico 
miasmatico, che insinuato nell’ economia animale e sul si- 
stema nervoso produce quelle affezioni, di cui è capace la 
mal’ aria. Il professor Ricci, entrando” egli pure in argo- 
mento, cita un fatto che ha potuto osservare molti anni 
addietro e che crede possa offrire un dato di più, onde 
avviarsi alla ricerca della cagione delia malaria. Le acque 
minerali, egli dice, contenenti solfati, se sono tenute in 
bocce chiuse con sovero, dopo alcuri giorni si trovano al- 
terate. Il loro odore è quello di uova fracide.. L’ aggiunta 
di acidi sviluppa dal liquido: acqueo gas idrogeno solfa- 
rato. Questo fatto fo successivamente osservato anche da < 
sn capitano della R. Marina inglese. Cosi egli opinerebbe 
che le sostanze organiche ,. scomponendo i solfati, produ- 
eessero idrogeno solfarato; ehe questo uecidendo i piccoli 
animali che vivono nell acqua istessa, coHa putrefazione 
dei tore corpi, contribuisca alla fermazione dei principii 
miasmatici. ll presidente, confermando il fatto esposto dal 
professor Ricci, senza pretendere alla priorità, prima di 
tutto rileva che in Toscana egli lo aveva fatto conoscere 
fino dal 4827 nell'acqua del Tettuccio; poi soggiunge, non 
potersi riguardare l’ idrogeno solforato come causa della 
malaria. Di che sconvenendo il professor Ricci, osserva. 
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che questo gas in centatto di altre sostanec organiche for- 
ma delle combinazioni complesse. Che perciò la comples- 
sità può formare le emanazioni ridette. Ma il professor 
Taddei osserva che il fenomeno avviene solo per la mistione 
delle due acque. E l’altro sogginnge, che le sostanze delle 
due acque possono. nel mescolamento loro più facilmente 
e prontamente scomporsi. Capezznoli allora osserva che se 
le due acque, dal cui mescofamento nasce la mal’ aria, con- 
tengono materie organiche, come sembra lo sia di fatto, 
la scomposizione di queste resta a provarsi. E. qui il si- 
gnor Gennaro Galano richiama l’attenzione sul fatto del 
movimento impresso alle dette acque, come una causa che 
impedisce la formazione delle emanazioni perniciose. Ap- 
provandosi ciò dal cavalier Nicolini, il presidende fa os- 
servare che dove è movimento del genere espresso, in ge- 
nerale la putrefazione è limitata, Il professor Piria , con- 
siderando quanto è stato detto relativamente alla produ- 
zione dell'idrogeno - solforato nelle acque minerali, crede 
proprio di dover riferirne un fatto da esso lui raccolto, 
nella supposizione che possa servire a spargere qualche 
Inme sulla questione agitata. Egli stabilisce prima di tutto 
che la scomposizione delle sostanze organiehe non formi 
sempre gas idrogeno solforato, dove l’odore avverte la for- 
mazione di questo composto acido; ma che però si formino 
delle -particolari combinazioni: solforate. Ciò che lo fa pen- 
sare in siffatto modo si è che, esaminando una sostanza 
organica, verificato essere un’osci/laria, trovò che questa, 
mentre odorava fortemente d’ idrogeno solforato, i reagenti 
i più sensibili non v'indicarono minimamente Ja . presenza 
di detto corpo. Scomposta però si ebbe la reazione del 
solfo. Possibilmente, rileva il professor Piria, le sostanze 
organiche nel caso in discussione, daranno luogo a questi 
corpi singolari. Quindi il presidente soggiunge.che, se si 
potesse verificare la presenza di un corpo solforato ana- 
logo a quello indicato ‘dal professor Piria, nelle acque da 
cui emanano principii miasmatici, sarebbe nti (fatto che ve- 
ramente molto influirebbe salla ricognizione della causa 
della malsania. Gaultier de Claubry racconta allora che a 
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Parigi in una fabbrica di fecola di patate, dove gli ‘avanzi 
di questa fabbricazione, guastandosi e putrefacendosi, ema- 
navano molto idrogeno solforato, questo non solo si ren- 
deva incomodo ai vicini inquilini, ma fu creduto eziandio 
la causa di una infezione che si sviluppò nel luogo istesso. 

Da tatti questi fatti adunque conclude il professor Sorda, 
che i miasmi dipendono dalla putrefazione delle sostanze 
organiche. Doversi tultavia esaminare per quali cagioni 
essi producano malattie varie secondo le circostanze, che 
li favoriscono e ne accompagnano la formazione. 

Il professor Schròtter parla dell’ influenza che una bas- 
sissima temperatura esercita sull'azione chimica in diversi 
corpi. Dopo avere esposto la differenza che passa fra la 
diretta e l’indiretta influenza della temperatura nelle azioni 
chimiche, descrive il metodo con cui egli fa agire diversi 
corpi fra di loro a bassissime temperature. Questi corpi 
sono il fosforo, l’antimonio, l’arsenico, i] potassio ed il so- 
dio col cloro. Ciascuno di questi corpi ha col cloro un’a- 
zione vivissima alla temperatura ordinaria atmosferica; ad 
una bassissima l’azione è nulla. Nello stesso caso sono al- 
tre sostanze. Come un caso singolarissimo egli riferisce la 
nessuna azione del platino sulla mescolanza del gas idro- 
geno col gas ossigeno. Dando di ciò la sua teoria, chiude 
esponendo di aver ottenuto la temperatura di 80 gradi 
centesimali pci delli sperimenti mediante l’acido, carbonico 
solido preparato col metodo di Natterer. i 

[u ultimo il presidente invita i signori componenti la 
Commissione destinata a ripetere gli sperimenti del signor 
Polli, a riunirsi la mattina del lunedì prossimo nel tabo- 
ratorio di fisica diretto dal professor Giardirfi. Quindi 


P adunanza è sciolta. 
Sarà conlinuato. 


Nuova disposizione della pita Coltetca, del prin- 
cipe da Lencnienherg: 


Nella galvanoplastica, facendo uso di una pila secondo la 
disposizione di Daniell, s'incontrano alcuni inconvenienti ; 
ho cercato quindi di sostituire il ferro allo zinco, avendo 
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aumentato la: superficie: di quel metallo‘ unitamente alla 
forza dell’acqua acidulata. L'esito fu.secondo i miei desideri, 
ed oggidì le batterie voltaiche'di ferro sono applicate in 
grande con successo nello stabilimento’ da me eretto a 
Pietroburgo , dove si ripredutono ogni specie d’ oggetti 
colla galvanoplastica. | 

Ho posto- altresì alla prova- la pila di carbone e zinco 
secondo Bunsen: ma questa disposizione presentava dei 
difetti che ho eercato- di evitare. I gas, che si sviluppano” 
dall’acido nitrico, sono nocevoli alla respirazione;.e quando 
quella pila si applica in grande, le esalazioni devono in- 
fluire sulla salute dell’operatore. Mi venne allora l'idea d’ab- 
bandonare interamente l’acido nitrico e di servirmi. invece 
del solo- acido solforico. Ne è risultato quindi una nuova 
pila, vale a dire carbone (coke) e ferto ed un solo liquido 
 eecitatore. Ho posto questa disposizione alla prova con sole 
due coppie, ed ho ottenuto nua deviazione di 28° all ago- 
calamitato e di 47% dopo ventiquattro ore. 

In queste sperienze la quantità e la forza del liquido; che: 
bagnava il metallo. positivo, come purc la superficie degli 
elementi, erano assolutamente le medesime. Tuttavolta ho 
voluto accrescere ancora la forza di questa batteria e l'ho 
disposta quindi di tre coppie, seguando l’ acido del car- 
bone 27° e quello: del ferro 40° del pesa liquore di Baumé. 
L'ago ha deviato fino a 50°,.e l'oggelto. è stato: dorato-in- 
un istante. 


te” cani 


Sulla causa della riduzione dei metatii nelle 
soluzioni dei loro sali solleposie alla cor. 
rente vollaica. 


&ll’epoca attuale, ove la nuova scienza della metallurgia 
si perfeziona ed accresee il numero delle arti esereitate dal- 
l'industria, non vi ha forse un argomento, il quale meriti 
un'attenzione la più seria della parte dei dotti e dei manifat- 
turieri, che s'interessano di queste arti o le esercitano, di 
quello di conoscere la causa della riduzione dei metalli, al- 
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Torthè fe soluzioni dei loro sali sono sottoposte all’azione 
della corrente voltaica. 

- Le opinioni dei fisici su questo: puntò della scienza sono- 
assai diverse: gli: uni suppongono”che l'idrogeno, svilup- 
pato dalla decomposizione dell’acqua, riduca i metalli; al- 
tri che un polo della pila attragga direttamente i metalit 
alla sua superficie e al relativo elettrodo;-infine vi ha qual- 
eheduno che pretendè che l’acido e l'ossigeno passino per via 
elettrolitica in una:direzione, mentre il metallo prende l’altra. 

Sembra che di queste tre opinioni la- prima. sia la più 
probabile. Smee ha intrapreso parecchie sperienzt su que- 
sto soggetto per risolvere la questione, dalle quali è stato; 
condotto‘ ad'ammettere la prima opinione,-cioè che l’idro« 
geno, sviluppato nella decomposizione dell’ acqui sia reale: 
mente la causa della riduzione dei metalli. 

Lo stesso autore ha desiderato io seguito d’ assicurarsi 
se il trasporto def metallo avesse luogo uniformemente e 
in proporzione esalta colla riduzione: l’ esperienza gli ha: 
dimostrato. nella maniera la più positiva che il trasporto: 
del metallo’ non era proporzionale al metallo ridotto.. 
Tutti i sali presentano questo risultato, e non vi ha ope- 
razione elettro-metallnrgica nella quale questo fenomeno 
non si manifesti. Una delle maggiori difficoltà, forse la più 
grave, contro cui deve incessantemente lottare l’elettro-me-- 
tallurgista è le variazioni della:forza: dei sali metallici sot- 
toposti alla decomposizione. A tal proposito Smee riferisce” 
un fatto‘avvenuto sotto i suoi’ oechi. Un abile elettro-me- 
tallurgista di Londra, Horne, aveva intrapreso di fare un’ 
elettro-statua in piedi di sir Jehn Crosby; con: una forma: 
preparata dallo scultore Nixon, secondo wn modello origi- 
male eseguito da questo artista. Horne formava la gamba, 
ma era- considerabilmente contrariajo dalla diffusione non 
uniforme che presentava- il sale metallico in tutta la solu- 
zione.- La maniera con cui ha superato questa difficoltà è 
| stata: assai semplice: egli ha introdotte- un tubo di vetro 
di tempo iu tempo sino ‘al fondo della gamba; ed ha sof- 
fisto- con qualche forza nel tubo; ciò che ha prodotto- un» 


miscuglio fra le parti già. adeprate della. soluzione e quelle 
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satore. Questo fatto è un esempio pratico, pel quale i teo 
rici possono bene erigere dei sistemi, ma che i’artefice non 
può riuscire che interrogando l’esperienza ea agendo secondo 
la vera ragione dei fenomeni. 

. Numerose sperienze fatte sui cloruri di platino e de oro, 
sal nitrato di.pxlladio,. sul solfato di rame, il persolfato di 
ferro, il nitrato d’argento, il muriato di stagno, il ciorare: 
di nicolo, il protosolfato di ferro, gli anuro- ed argento-' 
-cianuri di petassio, ecc., hanno tutte dimostrato che l’idro» 
geno solo basla per ridurre direttamente i metalli dalla so- 
luzione di questi sali. Alcuni corpi soltanto come il platino: 
palladiato , hanno bastato per produrre questo cambia- 
mento; mentre altri, come il platino e argento puliti e la 
polvere nera d’argento, il rame.pulito, il rame in ispugna, 
il carbone -o la carta, hanno fornito dei risultamenti nega- 
tivi, probabilmente in causa d’un assorbimento del gas. 

Queste sperienze dirette sull'intervento diossidante del- 
l idrogeno sono del maggior interesse per l’elettro-metal- 
largista, indicandogli esse che nella decomposizione del li- 
quore metallico non si può contare, per mantenere una forza. 
uniforme, sui cambiamenti che hanno luogo in virtù della’ 
corrente voltaica; e che deve risovvenirsi in egni caso es- 
sere-necessario di mettere in giuoco l’ attrazione solvente 
coniro quella di gravità, non solo per favorire la dilazione 
del: sale» recentemente formatosi e da ceni deve depositarsi 
il metalle , ma ancora perchè l’ acido sciolga P ossido wa 
si è composto al polo positivo. | 

Il modo, secondo cui i metalli seno ridotti, può sem- < 
brare incomprensibile od immateriale al pratico; ma egli. 
troverì che nna diffusione non -uniforme del sale metallico, 
preveniente dalla maniera particolare secondo la quale la 
ridazione ha Inogo, è la causa di tutti gl’ inconvenienti eå: 
imbarazzi da lui provati. 

L’idrogeno produce esso direltamenle il metallo dalla so- 
luzione metallica ‘0 dal suo ossido? La prima opinione, se- 
condo le sperienze, sembra la più presumibile, a malgrado. 
che si riscontrano anche altri fatti propri a spicgare que- 
slazione. Qualunque sia la cosa, le indagini di Smee di- 
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mostrano questo fatto importante per l’ dlettro-metallurgia , 
che, quando una soluzione d’on sale metallico è sottopo- , 
sta dil’azione voltaica, ‘l’acqua è decomposta, l’ ossigeno si 

porta da un lato e ‘l'idrogeno dall’altro ; e che quest’ idro- 

geno, ‘al momento della decomposizione sulla piastra ne- 

gativa, prende, relativamente al solfato di rame ed altri sali . 
metallici, la stessa parte di quella che prenderebbe un pezzo. 
di ferro o di zinco nelle medesime soluzioni. - 


Ricerche di chimica organica sulla salicina, | 
del professor Piria (°). | 


Anilotato d’ammoniaca. —- (Questo sale si prepara facil- 
mente disciogliendo l'acido anilotico bruto nell’ammoniaca 
per mezzo del riscaldamento. La soluzione è di color giallo 
carico, giallo ancora è .il prodotto della prima cristallizza- 
zione; ma, facendolo cristallizzare più volte di seguito, si 
finisce per ottenere de’ cristalli affatto privi di colore. 

Cristallizza facilmente in lunghi prismi quadrangolari bian- 
chi, solubili nell'acqua e nell’alcoole, ma insolubili nelle- 
tere. La soluzione acquosa di questo. sale non ha nessun 
colore, e non altera le tinture vegetali: l’ammoniaca e tutte 
le altre sostanze alcaline la colorano in giallo. Precipita in 
bianco. col nitrato d’argento e col nitrato di piombo, ma in 
quest’altimo caso il precipitato che si forma si discioglie 
in un eccesso di nitrato. L’ acetato di rame vi produce un 
precipitato gelatinoso di color verde pistacchio. I sali di pe- 
rosside di ferro comunicano a tale soluzione un color rosso 
di sangue intensissimo. Non precipita i sali di ziuco, di 
magnesia, di biossido di mercurio, nè quelli di barite, dj 
stronziana e di calce; ma allorchè alla soluzione mista del- 
l'anifotate d’ ammoniaca coi sali di queste ‘tre ultime basi 
sì aggiunge qualche goccia d'ammoniaca, dopo alcuni istanti 
si formano de’ cristaHini gialli aghiformi, Sc la soluzione 
è concentrata, si precipita immediatamente una polvere gialla 


(*) Vedi il fasciculo precedente, pag. 64. 
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e cristallina. Queste reazioni sembrano indicare: P esistenza 
di altrettanti sali basici, e conducono a riguardare l’acido 
amilotico come un acido: polibasico. Finora non ho potuto 
esaminare tali composti più da vicino; ma mi propongo di 
tornarvi in un altro lavoro , in cni descriverò i numerosi 
acidi azotati, che si generano per l’azione dell’acido- nitrico 
sulla salicina 
- L'’anilotato d’ammoniaca non conliene acqua combinata, 
ed ha per formula AzH40 + C'*H4Az00. La sua analisi mi 
ha dato: 
‘I. 0,592 Anilotato d’ammoniaca, 0,298 acqua e 0,914 
acido carbonico. 
II. 0,603 Idem 0,224 acqua e 0;927 acido carbonieo, 
3. 0;42f Idem 49 cm. cb: azoto umido misurato alla 
. temperatura di 41° e sotto la pressione 


di 0m,762. 
4i. 0,2285 Iden 27 cm. cb. azoto a 415° e Om mea. 
~ Esperienza Calcolo 
I. IL. 


Carbonio 41,96 44,92 42,00 
Idrogeno 4,14 412 4,00 
Azoto 13,98 14,09 44,00 
Ossigeno 39,92 3987 . 40,00 

Anilotato di potassa. — Si prepara facilmente discie- 
gliendo 1’ acido anilotico in unà soluzione calda dî carbo- 
nato di potassa: col raffreddamento del liquido il sale cri- 
stallizza, il prodotto delle prime cristallizzazioni è ordina- 
riamente colorato in giallo, e non si arriva a scolorarlo 
compiutamente che disciogliendolo di nuove nell'acqua bol- 
lente ed obbligandolo a cristallizzare più volte. 

Si ottiere molto più puro ed appena colorato, sin dalla 
prima cristallizzazione, facendo bollire dell’ acido anilotico 
con una soluzione di acetato di potassa. Coll’ajuto del ca- 
fore l’acido anilotico, ‘scaccia acido acetico dalla sua com» . 
binazione, e come la temperatura del liquido si abbassa, 
îl sale di potassa cristallizza. 

Questo sale quando è del tutto puro sì presenta in lun- 
ghi prismi quadrangolari bianchi, i quali in contatto di ‘un 
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cecesso di base diventano gialli. La sisi acquosa si 
mostra neutra alle carte reagenti, e possiede tutte le rea- 
zioni che ho enumerate parlando del sale di ammoniaca. 

Anilotato di argento. — Si ottiene senza difficoltà pre- 
cipitando l’anilotato d’ammoniaca ben puro con una solu- 
zione di nitrato d’ argento neutro. 

li sale precipitato è bianco, voluminoso, leggerissimo ed 
affatto insolubile nell’ acqua. Esposto all’ azione della luce 
si annerisce, e col riscaldamento si scompone, senza espla- 
dere, lasciando un residuo di argento metallico. 

I numeri dedotti dalle analisi di questo cemposto con- 
ducono alla formula AgO + C!4H4A70?. 

0,648 Anilotato d’argento, 0,93 acqua € 0a acido 
carbonico. 
Per l’azoto 
I. 0,3965 Anilotato d'argento, 16,5 cm. ch. di gas 
umido a 46°.e 00,766. 
II. 0,5365 Idem 22 cm.. ch. di gas umido a 17° e 
01,766. l 
Per l’ argento 
5 0,514fAnilotato d'argento lasciatono, dope ia com- 
bustione, 0,1895 di metallo. 
H. 0,318 Sale d’argento 0,1185 metallo. 
Onde si ha per 400 parti, 


Esperienza (`) Calcolo 


| | L oOo | 
Carbonia 2895, » 29,00 
Idrogeno 1,60 » . °° 1,38 
Azoto 491 483 4,83 
Argento 37,08 37,26 37,24 


Ossigeno `” 27,22 » 27,55 


Considerando l’acido anilotico anidro come un acido unf- 
basico, le formiole de’ gompasti precedenti diventano > 


{*) 1. risultati numerici dell'esperienza prima sone sbagliati in 
alcune frazioni decimali. (R) 


ms, 
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DO + CixH4Az09 = Anilotato d’idrogeno: (acido: 
| anilotico diseccato .a 400°) 
AGO + Ct4H4A209 = Anilotato d’argento - 
AzH40 + C14H#Az0? = Anilotato d’ammoniaca. 
Ma, per le ragioni di sopra accennate, è più probabile che 
sia un acido polibasico; ed in tale ipotesi i sali gialli sa- 


‘rebbero quelli che contengono più di un equivalente di 


base. Laonde parrebbe che le formole razionali de’ com- 
posti precedenti si dovessero scrivere come: appresso : 
2HO + €14H3A4z08 — Anilotato d’idrogeno 


ARA + CHH3Az08 = Id.. d’argento- 
aS ? +Ct493Az08: = Id. ammoniaca: 
2MO + CHH3A208 = Sali gialli?” 


ACIDO IODOPICRENICO: 


Ho dato il nome di acido iodopicrenico ad un composto 
singolarissimo, che si forma per l’azione simultanea dell'io- 
dio e-della' potassa ‘sull’acido amilotico. Per ottenerlo, si di- 
scioglie dell’acido anilotico in una soluzione acquosa di po- 
tassa e si riscalda la mescolanza. Quando è vicina.a bol- 
lire, si aggiunge dell’iodio a poco per voka. Sulle prime si 
manifesta una viva reazione, e l’ iodio sparisce a misura 
ehe viene a contatto col liquido; ma a poco a poco la po- 
tassa resta saturata; e disciogliendovi dell’altro iodio, la so- 
luzione prende il solito color bruno che annunzia la pre- 
senza di quest ’altimo corpo allo stato libero.: Aggiungendo 
della potassa, il color bruno della soluzione si dilegua im- 
mediatamente e si forma un'abbondante precipitato cri- 
stallino di color giallo ranciàto, che è la combinazione 
dell’acido iodopicrenico colla potassa. Raccolto questo sale 
sopra ua filtro, si lava con un po’ d’acqua distillata e po- 
scia si fa cristallizzare una seconda volta. nell'acqua bollente. 
= Depùrato per tal modo il sale di potassa, volendone 
estrarre l'acido iodopicrenico si discioglie nell? alcoole -mi- 
sto ad acido idroclorico, e sì fa Bollire la mescolanza. per 
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alcuni secondi. L'iodopicrenato è completamente: decompo- 
| sto: l’acido resta disciolto nell'alcoole, e la maggior parte 
, del cloruro di potassio si precipita. Col raffreddamento del 
liquido l’acido iodopicrenico cristallizza ritenendo qualche 
traccia di cloraro di potassio. Separato da quest’ultimo per 
mezzo dell’ etere, si evapora.a secco la soluzione eterea e 
si fa. cristallizzare il residuo , scioghendolo nell alcoole 
-bollente. 

Così ottenuto, r acido iodopicrenico cristallizza talvolta 
in piccoli prismi romboidali di color giallo chiaro, tal altra 
in laminette micacee di un.magnifico color giallo d’oro, 
somigliantissime all’ ioduro di piombo cristallizzato. Non- 
ostante tal differenza nell'aspetto esteriore de’ cristalli, sot- 
toposti all’analisi elementare mi diedero gli stessi risultati 
numerici Quel che prova non essere gli acidi mentovati 
due corpi identici, ma semplicemente isomeri, è che ciascuno 
di essř, disciolto nell’alcoole bollente , cristallizza sempre 

. colla forma sua propria, nè mai Pugo prende le apparenze 
dell’altro. Non ho peranche potuto precisare le -condizioni 
in cut l'acido iodopicrenico prende l’uno o l’altro: de’ due 

` stati isomeri. Del resto, tranne le differenze di sopra notate, 
non se ue osservano altre; dimodochè quel che vado a dire 

- delle proprietà dell’acido iodopicrenico è applicabile SHE 

una che a}Faltra: modificazione. .. 

: Questo. corpo non ha odore. Il suo sapore è di. un’ ama- 

. rezza insopportabile. Imbianca la carta tinta colla laccamuffa, 

.senza arfossarla» Applicata sull’epidermide vi produce una 

, macchia gialla indelebile, la quale non.va. via. se non quando 

: sì stacca la stessa epidermide. È quasi insolubile nell’ acqua 
-anche bollente, molto solubile nell’alcoole e più ancora nel- 
«Fetere. Col riscaldamento prima si fonde, poscia si scom- 
pone producendo una debole ini e vie licia 
vapori d’ iodio. 

Combinandosi con la potassa, con dla ui e con l’ossido 
d’ammonio, forma dei sali color giallo-rancio magnificamente 
eristallizzati. Il sale di barite è poco solubile, e cristallizza 
iu lamine di color rosso vivacissimo.. 

Le soluzioni acquose degli iodopierenati alcalini precipi- 
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„tano il rosso di taggine col solfato di rame, in giallo ca- 
marino col precloruro di :ferro, in giallo d’ oro col nitrato 
di piombo, in giallo cedrino col sublimato e coll’ allume, 
dn bianco gialliccio.col cloruro di cobalto. Al contrario non 
precipitano ‘i sali di magnesia nè equelli di stronziana. 
Le analisi dell'acido libero mi diedero i seguenti risul- 

tati, che conducono alla formola HO+C4*H213Az05. 

I. 0,426 Acidoiodopicrenico, 0,041 acqua e 0,294 

E ; acido carbonico. . 
II. 0,899 Idem, 0,0375 acqua | e 0,2725 acido car- 


bonico. : - 
« 0;8205 Idem, 25,5 cm. ch. gas azato umido a 16° 
e detto: 
delia Caltalo - 
l I. OH 
* Carbonio 48,68 48,62 #8,46 
{idrogeno , 4,07 404 > 0,77. 
lodio o» » . 64,87 
Azoto » -BoA 8.61 3,60: . 
Ossigeno si ”. nen ” se 42,80 


. Se dagli elementi dell'acido anilotico si sottraggono due 
equivalenti di acido carbonico, resta £13H4A205,in cui s0- 
stituendo due equivalenti d’iodio a due equivalenti d’idro- 
„geno si ha C44HS12A205, cioè la formola dell'acido iodopi- 
crenico. Ond’è che per produrse quest’ultimo, l'acido ani- 
lotico cede alla potassa due equivalenti di carbonio e quattro’ 
‘di ossigeno allo stato di acido carbopico, e nel tempo stesso ` 
due equivalenti d’iodio prendono il luoge di due equiva- 
‘tenti d’idrogeto. Quest’ ultimo combinandosi cem un’altra 
porziane d’iodio produce dell’acido idroiodica; che ragno 
ua potassa forma- ioduro di potassio: 


sno» po 
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Fenomeni sonori presentati dagli elettro 
magneti, di Marrian (1). 


Io aveva incominciato da: gran tempo uva serie d'espe- 
«rienze sul potere condettore di differenti metalli, e fra 
questi mi sono servito anche di verghe di ferro lavorato. Ho 
:trovato che, quando una verga di questo metallo è disposta 
‘in modo che possa essere cenvertita -in un eleltro-magnete 
(calamita voltaica), al. momento in cui le vien comunicato 
il magnetismo, essa dd un suono, € ne nasce un secondo 
‘tosto che cessa la corrente voltaica. .I due suoni non sem- 
‘brano però esattamente identici; ma mi pare ch’essi -cor- 
rispondano a quelli, che possono essere prodotti dalla se- 
parazione e dall’attrazione alternativa delle particelle o di 
certe molecole componenti la materia, sulla quale si agisce. 
Tuttavolta, per fare meglio comprendere il soggetto , en- 
treré nei particolari di qualche sperienza. 

Ño lio costrosto un'elica di grosso filo di :rame, esterna- 
mente alla quale se ne trovava un'altra di filo molte più 
sottile, disposta in maniera che le eliche potessero essere 
‘ facilmente separate. Ho inserito una verga di ferro dolce 
.@’ un - pollice di diametro e di-20 piedi di ‘Inngbezza nel- 
‘ ‘l’elica composta (2), ¿l filo primario delia quale è stato 
‘posto in comunicazione con una pila :voltaica: aprendo 
Al circuito, si sente un suono assai percettibile nel ferro ed 
«un altro quando si ristabilisce. Allora ho preso delle ver- 
;Bbe di differenti dimensioni: variabili in .grossezza da nn 
.quarto di pollice a due pollici, e-in dunghezza da .6 pol- 
Jici a 20 piedi. Sottoposte esse nello.stesso modo all’azione 
della. corrente, hanno tikte prodotto un suono diverso: 
Sotto il rapporto però dell’intensità (8), il suono fu.dappri- 


(1) Diamo qui un estratto del fenomeno osservato dall’aulore.a 
«compimento di quanto venne riportato negli Annali, T. XVH, pag. 2935. 

(2) I pollici ed i piedi sono inglesi. Si noti che un „pollice è 
eguale prossimamenle a 38 millimetri. 8.) i 

. 3) Forse acufezza del suono; (R.) 
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ma secondo le dimensioni della verga; in secomdo luogo 
varið secondo- che il diametro della verga riempiva: o. non 
riempiva l'elica; in terzo luogo secondo la forza della bat- 
teria voltaica; in quarto luogo secondo la sua posizione 
‘nell’elica, giacchè se la sua estremità non era collocata al 
di là del centro del filo primario, non si produceva veron 
‘effetto magnetico e la verga non dava aleun snono ; infine 
‘tutto sembrava dipendere in gran parte dal filo secondario, 
atteso che i snoni diminuivano considerabilmente quando’ 
si riunivano le estremità, e la diminuzione era più consi- 
derevole quando il contatto era metallico di quando si te- 
nevano i fili nelle mani. If suono prodotto era tonico iu 
ciascuna verga, e si poteva imitare battendo : F esiremità 
della verga con un metallo qualunque: ma nulla potevasi 
‘prodorre di somigliante: con un colpo dato: lateralmente. 
‘Jo ho sperimentato con verghe.d’argento, di rame, di zinco, 
di ottone, ma nulla si è prodotto di somigliante. , 

In tre verghe di dimensioni eguali z una di ferro dolce, 
-una d’acciajo temprato e la terza una.calamita permanente, 
non si è potuto ritrevare differenza sensibile in quanto” 
agli effetti. Queste sperienze tendono a dimostrare che le 
particelle d'una verga di ferro, : quando esso cambia lo 
‘stato elettrico, hanno una. tendenza decisivamente marice, 
e questa nella lunghezza della verga e nella Meione del 
"8010 asse. fi | SO 


4 


| Delle vibrazioni. ciettro.magnettone e di at 
cune Seas, di Beatson. 


i L'autore, RASTA saio FOA della sperienza. colla 
quale Marrian ottiene un suono: compiendo ed interrom- 
pendo il circuito voltaico in un elettro-magunete, annuncia 
ch'egli ha osservato questo. medesimo fatto or son più di 
due.auni. Si è applicando dapprima l'orecchio alle estre- 
mità d’un potente elettro-maguete della forma di ferro, di 
cavallo, ch'egli ha inteso una specie di colpo œ palsazione, 
egni qualvolta il circuito veltaico: veniva. chiuso od aperto.. 
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:Poscia, avendo sospeso nua verga. di ferro nell’ interno di 
un'elica, in maniera ch’essa potesse liberamente vibrare, 
egli ha ottenuto lo stesso suono ma più distinto. Con una 
Datteria ‘ voltaica più potente: della prima, compiendo ed 
- interrompendo: ib circuito. parecchie volte di seguito , egli 
‘ha ottenuto dei snoni:così forti e così distinti come quell 
‘che poteva dare una piccola campana... 

L'autore si era dapprima servito d'una verga di teo 
‘fanga 5 piedi e larga-3: pollici; ma egli ha ottenuto egual- 
-mente un shono distinto con. un filo. di ferro di 6- pollici 
‘di lunghezza ed 478 di. pollice di diametro.. Importa poco 
‘ehe la ‘verga di-ferro sia rettilinea od incurvata sotto forma 
-di ferro di cavallo; un anello continuo di ferro, circondato 
in tutto od in parte della. sua circonferenza d'un’ elica at- 
‘traversata dalla corrente, dà, egualmente il medesimo suono. 
«Una verga d’acciajo colato, della. lunghezza di 2 piedi .e 
-di un pollice di diametto, nen produceva un suono sen- 
‘sibile, quando era. fortemente temprata , ben anche sotto 
P’ influenza. d'un’ energica’ corrente. Se si diminuisce per. 
«mezzo del- calbre ił grado di tempra della verga, in modo 
‘di condurla al calore giaHo paglia, cominciava a far sen- 
‘tire un debole suono; ma questo suono era più forte sta- 
-bilendo:il cirewito che interrompendolo: Quando la verga, 
dopo essere stala portata al calore rosso e raffreddata len- 
tamente, aveva perduto interamente la sua tempra., essa 
dava dei suoni quasi così forti come quelli che si- ‘potevano 
trarre, nelle stesse circostanze, da una verga di ferro dolce. 

Una verga di ferro colato, della lunghezza di 6 piedi e 3: 
-pollici di diametro, dava un suono: piuttosto debole, ; it.che 
‘dipendeva peobani mente, come nel caso o-dell'acciajo, dalla 
: durezza del metallo. 

-. Le vibrazioni: souore som brava no sic dovute allais ma- 
- gnetizzazione ed alla dimaġnetizzazione successive, che pro- 
ivano le verghe di féerro;: giacchè non si ottiene lo stesso 
-effetto.agendo sa di esse, non direttamente col mezzo. delle 
‘correnti elettùiche, ma con una calamita voltaica i cui. poli 
‘sieno avvicinati alle estremità: di quelle verghe. D'altronde 
H ferro dolce, che è il più suscettibile di acquistare e di 
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perdere prontamente il magnetismo , ‘è pure quelle che si 
trova nelle condizioni le più favorevoli «per la prodazione 
del fenomeno. 

Beatson ha in seguito cercato di produrre le vibrazioni 
sonore facendo passare, lungo i con&uwttori metallici stessi, 
‘una corrente che si poteva, mediante un congegno, stabilire 
-d interrompere rapidamente. Un filo di ottone di 4/50 di 
«pollice di diametro, tenuto sulla cassa d’un’arpa eolia, ren- 
deva un suono distinto. Con un filo di rame dello stesso 
«diametro, il suono era più debole ed assai difficile ad es- 
-sere inteso; riusciva ancor più difficile a percepirlo con 
am filo di platino, talchè l'autore non osa di assicurare che 
‘siasi avuto. Con un filo di ferro di 4746 di pollice di dia- 
metro, il suono era assai forte e .rassomigliava molto a 
quello, che si otteneva quando si magnetizzava la verga di 
ferro, facendo percorrere atla corrente le spire dell'elica. 

I fili sottoposti all’ esperienza erano in generale grande- 

mente tesi; tuttawolta, al di là d’ un certo grado, un ac- 
«rescimento di tensione diminuiva piuttosto l’effetto. 
° ‘L'autore è disposto a credere che questi fenomeni sieno 
dovuti ad un’ espansione seguita da una contrazione, che 
fa provare ai metalli il passaggio della corrente elettrica e 
fa sua cessazione; espansione però distinta da quella do- 
„vuta al calore. 


Fenomeno relativo alla luce polarizzala. I 


Haidinger ha osservato un fatto molto interessante rela- 
«tivamente alla luce polarizzata. Quando si domandasse ad 
un fisico: Come si distingue la luce polarizzata dalla luce 
‘ordinaria? Egli risponderebbe col fare attraversare al tag- 
gio polarizzato. un cristallo bifrangente; ‘oppure col rice- 
verlo sopra la superficie d’un corpo riflettore formato. di 
certe materie; o in gine coll’esaminarlo mediante un pola- 
riscopio. Haidinger invece ha trovato che basta di osser- 
warlo ad occhio nudo: e se si tratta di luce bianca, egli scorge 
dl ‘campo «della visuale diviso in: qualtro settori, due. dei 
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quali opposti sono leggermente tinti di giallo e gli altri 
debolmente colorati di azzurro violaceo. Siccome la linea 
media di ciascuno dèi settori è il luogo-ove la tinta pro- 
pria è più distinta y così ne risulta un’ apparenza di due 
piccoli pennacchi divergenti giallognoli:, incrociati ad an- 
golo retto da due altri pennacchi divergenti azzurrognoli. 

Quantonque difficile ad essere osservato, il fatto è vere, 
e per assicurarsene nella miglior maniera basta riguardare 
‘ un: fondo bianco (come un foglio di carta ), uniformemente 
rischiarato, a traverso: un prisma di Nicol (4). Si vede al- 
fora che il doppio pennacchio giallo è sempre paralello al 
piano di polarizzazione e può servire ad indicarlo. La spie- 
gazione di queste bizzarre apparenze pare che. possa di- 
pendere dagli elementi costitutivi dell’ occhio stesso: Ik 
struttura lamellare della cornea, le superficie di separa- 
zione dei differenti mezzi dell’ organo. della vista, sono: 
tante circostanze, di cui. sino al presente non si è tenuto» 
conto. . 


, 


Freugini sperimentali sulle. macchine a va- 
pore. 


. Nelle tornate del giorno 49' maggio 4345. dell’Avademia 
francese, Morin ha presentato alla medesima una Memoria 
degli ingegneri Gonin e Le Chatellier intitolata — Indagini 
sperimentali sulle macchine locomotive (2). Il primo è in- 
gegnere presso la strada ferrata della riva destra da Parigi 
a Versailles, il secondo ingegnere delle miniere. Un lavoro: 
di questa natura esigeva abilità nell’ osservazione, una co- 
gnizione profonda delle macchine locomotive, cd un gran- 
d’amore per la scienza: imperciocchè somiglianti sperienze 
non sono senza pericolo e conducono a risultameati im- 
portauti, che gettano qualche luce su parecchi punti ancora 
in cbntroversia e ci pongono per tal modo. sulla. via del 


(1) Per questo prisma. vedi: Annali, T. XX, pag. 295 nola. (R.) 
, (3) Vedi il precedente: fascicolo degli Annali, pag. 84. 
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perfezionamento, di cui sembrano snoceltibil le macchine 

locomotive. a 
— Coll’ajuto d’un indicatore, Gonin e Le Chatellier liane 
‘misurato Ja tensione del vapore nella calda)a, nella val- 
vola a cassetta e nel cilindro durante l'immissione, Pespan- - 
sione e l'emissione. Hanno cercato ‘altresì di determinare 
la quantità d’acqua portata con sè dal vapore, la sua in- 
flnenza sulla tensione nei cilindri, ed hanno inoltre inco- 
mintiato diversi altri stndi interessanti. Per dar un’ idea 
dell’utilità dei risultamenti, ai quali essi sono giunti, noi 
ne daremo qui un ragguaglio. 

Confronto della tensione nella caldaja e net cilindri. 
Le curve descritte dall’indicatore hanno mostrato: 

4.° Che nelle macchine locomotive, la tensione, che si 
stabilisce nei cilindri durante il periodo dell’ immissione 
del vapore e durante Ja maggior parte di quello. dell'emis- 
sione, è sensibilmente costante, come era già stato osser- . 
vato in parecchie macchine a vapore fisse. 

2.° Che le tensioni del ` vapore durante P espansione 
seguono, presso a poco e con un esallezza sufficiente per 
la pratica, Ta legge di Mariotte. | 

8.° Che il rapporto della tensione nel cilindro a quella 
che ha luogo nella caldaja, dipende dall’apertura del rego- 
latore della velocità cor cui si muove ila macchina e dai 
passaggi di circolazione, ma che nel “moto . ordinario, 
quando l’orifizio del regolatore è egtiale ad 4720 o ad 4/25 
circa della superficie dello stantuffo, la differenza di ten- - 
sione fra la caldaja' ed il cilindro, durante F immissione, 
mon é, per le velocità di 36 a 40 chilometri all ora, che . 
dal 6 al 40 per 400 al più della tensione nella caldaja. 

4° Che la quantità d’acqua, portata con sè dal vapore, 
aumenta di molto questa differenza di tensione; ciò che è 
facile di comprendere e ciò che mostra quanto importi 
di disporre convenientemente le cupole per prendervi H 
vapore. - 

Queste sperienze hanno dimostrrto che una tal quantità 
d’acqua strascinata con sè, valutata in termine medio`da 
Pambour di 24 per 100 dell’acqua che ‘esce dalla caldaja, 
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può, secondo la disposizione della cupola e l'altezza cui ‘il 
meccanico mantiene l’acqua, variare. dal 48 al 40° per 400;: 
ciò che prova che la valutazione della tensione nel cilindro, 
fondata dalla quantità d’acqua sortita dalla caldaja, pre- 
senta la maggiore incertezza. 

Uno dei fatti i più importanti, notati dai due ingegneri, 
si è che la tensione resistente assoluta, provata dallo stan- 
tuffo durante il periodo dell’ immissione nelle welocità ordi- 
narie di cammino; S'innalza in termine medio a 50 per 100 
della tensione motrice ‘assoluta. Ciò supera di molto la va- 
lutazione, che è stata data da altri ‘osservatori e secondo 
mezzi di misurazione più o meno esatti. Questo risultato, 
d’una grande importanza, mostra che se l’uso del condotto 
offre il vantaggio d’attivare di molto la combustione, pre- 
senta il grave inconveniente d’ accrescere a dismisura da 
pressione resistente provata dallo stantnffo, e sembra dover 
indurre i costruttori a ricercare altri mezzi atti a produrre 
una gran quantità di vapore ed a facilitare F evacuazione 

del fluido tanto coll aumento degli orifizi quanto coll’ uso 

di orifizi particolari d’ emissione. M vantaggio di somi- 
glianti miglioramenti è posto ‘in evidenza dalle sperienze 
di Gonin e Le Chatellier, e se ne farà facilmente sentire 
l’importanza dicendo con essi che, se per un mezzo. qua- 
lunque si pervenga ad annullare una tale resistenza, si au~ 
menterebbe del 42 per 400 il lavoro utile del vapore nella 
macchina, sulla quale essi hanno sperimentato. I due au- 
tori hanno altresì fatto vedere che il ricoprimento delle 
valvole, dal lato degli orifizi d’emissione, dovrebbe essere 
portato al più a qualche millimetro, e che dandogli le di- 
mensioni così grandi come si è cercato di fare in questi 
ultimi tempi, ne risulta una perdita di lavoro e l’inconve- 
niente grave «d’innalzare talvolta le valvole alla fine di 
‘ogni corsa. | | 

Infine la Memoria termina coi risultati di alcune spe- 
rienze sulla resistenza dei treni alla trazione, le quali mo- 
strano che, per un tempo calmo, questa resistenza ha va- 
riato, per te velocità di 40 in 45 metri ogni secondo, da 47/2940" 
ad 47425 circa della carica: risultato che si riavvicina molto 
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a quelli ottenuti dalla Commissione della R. Académia im- 
caricata di esaminare il sistema dei a di Arnouy, e 
della quale Arago era il relatore. 


Analisi della dci (gélottun vegetate J) di 
Mulder. 


La glutina fu'di già analizzata da Jones, il quale. la: 
trovò compesta (trasenrando il solfo ed. il fosforo). di: 
Carbonio. © .. -... . 5522 
Idrogeno. .. . .-.. 7,49 
Azoto. o.. Le o 4598 
@ssigeno. .- .- . . . 24,38 
‘400,00 

Mulder ne ha rifatta l’analisi affine di determinare di 
nuovo tali principii. 

La glutina fu preparata trattando coll’ aleoole il glutine 
ricavato: dalla farina-.di frumento; e lavando la pasta sotto 
“un filo d’acqua. Per mezzo del raffreddàmento, la solu- 
zione alcoolica feltrata-e chiusa lasciò deporre de’ fiocchi ,- 
i quali, ridisciolti per la seconda volta, diedero un deposito- 
che fu raccolto, lavato coll’ etere.- 

E’ analisi fornì i risultati seguenti: 


I Il Atomi, Calcolo. 

= Carbonio. 54,93 54,75 400 54,89 
Idrogeno. 7,54 . 6,99 620 694 
Azoto . . 45,74 45,74 — 400 15,90: 

Ossigeno . 241,68 . 21,93 4120 . 24,55 
Solfo .. . 0,57 0,62 t 0,72. 

400,00 400,00 î 400,00" 


Paragonando questa composizione: | 
40 (C40H62N10012) -+ 26, 
colle composizioni della fibrina, dell’albumina, del siero 
e dell’albume d’uovo;- della: caseina,. si conosce. che la glu- 
tina È un composto di: proteina: col: solfo,, contenente il 
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solfe ia quantità eguale che nell’albumina del siero, ma 
privo di fosforo, perlocchè l’un corpo diversifica dallal- 
1g Si ha dunque: | 

4 Cristallino . . . => 46 pivigna + S 


9 Casin . , . — 40» $ 
8 Glutina « . . . ~- 40 » 2S 
4Fibrina . . .. 40 s» S+? 
5 Albumina delle nova 40 » S +P 
6 Albumina del siero 140 » . 25 +P 


La glutiga assomiglia adunque molto alla caseina, ma: 
non è identica alla medesima, e non può’ essere confasa 
P una coll altra. | | | 


Sulla gravità specifica degli eli fissi e sopra 
un oleemetre a freddo. i 


Uan lavoro sulla gravità specifica degli olii fissi è stato 
publicato da Fauré farmacista di Bordò (*). Lefebvre, che 
aveva concepita l’idea di costruire un oleometro fondato: 
sulla gravità specifica dei differenti olii, osservò che si. 
trovavano molte discrepanze nelle tavole delle densità degli 
olii date da Fanré e-da parecchi altri chimici, e prese 
quindi la risoluzione di operare soltanto sopra olii estratti 
da lui medesimo, affine di avere dei tipi esatti. Ajutato da 
Benar farmacista di Amiens e già preparatore alla scuola 
di chimica di Rouen, Lefebvre si procurò dei grani ben 
mondi di tutte le specie di piante oleose tanto del nord 
che del mezzudì, e nel 4844 potè avere tutta la serie degli 
olii commerciali in un grande stato di purezza. Si è allora 
che la sua idea veniva ad essere applicata su basi esatte. 

Non è una cosa così facile di poter avere grani da olio 
esenti d'ogni sostanza estranea. Così nel commercio non si 
fa veruna differenza fra il colza. d'inverno cd il colza d'e- 


(*) Esame analitico e comparativo deyli oli fissi introdotti nel com- 
mercio per le arti e economia domertica. Si trova questa Memoria 
dell’autore pegli Alti dell’Accademia di Bordò, 1.° anno 1839, pag. 389. 

ANNALI, T. XXI, 12 
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state, fra queste due specie di grani e quelle dei navoni 
(ravizzoni di Lombardia) d’ inverno e d'estate; per cui 
abitualmente si mescolano assieme; nulladimeno vi ha fra 
gli olii, di queste qualtro specie di sementi, delle differenze 
ben decise in qnanto al loro peso specifico. È egualmente 
quasi impossibile di riscontrare nel commercio dei grani 
di lino ben mondi; quelli che giungono principalmente dal 
Baltico contengono dal 7 all’8 per 400 di alisso (cametine), 
di navone e d’una specie di loglio farinoso. Donde risulta 
che ľ olio estratto da questo miscuglio di grani non -ha 
. giammai la medesima densità. 

Schübler ed altri chimici, che hanno dato i pesi specifici 
degli olii, hanno sempre operato sopra olii del commercio, 
vale a dire provenienti da grani più o meno mescolati; 
non deve quindi far meraviglia che si riscontrino degli er- 
rori gravi nelle tavole da essi compilate e che:non si trovi 
veruna concordanza fra le densità di ciascuna specie d’olio. 

Lefebvre ha rettificato tutte queste cifre ed:ccco. la ta- 
vola ch’egli dà della gravità specifica degli olii in confronto 
di quella dell’acqua distillata alla temperatura di + 45 gradi 
centesimali e rappresentata per l’unità. 


A. Olio di sego od'oleina......... 0,9003 
2 di colza d'inverno ........ 0,9450 
3 + di navoni d'inverno ....... 0,9154 
4. . di navoni d'estate ........ 0,9157 
5. di. colza d’estate....'....., 0,9167 
6. @arachide «asa vaipa rara 0,9170 
7e  d’olive........ SEE: . 0,9170 
8. .di mandorle ‘dolci. ....... . 0,9180 
9 di semi di faggio... ........ 0,9207 
10. di semi di rapa (ravison). . » 0,9210 
4i. di sisamo ...... TETE T 9,9235 
- 12. di balena feltrato ........ . 0,9240 
13. di garofani. .... s.. e. oo + 0,9253 
44. di semi di canapa. ...*. +... 0,9270 
15. -di alisso (cameline) .......0,9282 
16. di semi di cotone. ....... ‘+ 0,9306 


417. di semi di lino ....1..... 0.9350 
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In questa serie d’olii ne manca uno esilatissimo e comu- 
missimo in. commercio, l'olio di noci, che venne forse dal- 
Pautore lasciato perchè difficile ad ottenersi. in. ogni caso 
di densità uniforme. L’ autore osserva che queste cifre si 
applicano ad olii di recente ottenuti. Allorquando essi in- 
vecchiano anmentano sempre nella loro densità in causa 
delle modificazioni più o meno grandi, che provano da 
parte dell'ossigeno dell’aria, che, come si sa, è dai mede-. 
simi assorbito. È in tal modo, per esempio, che un olio 
di semi di cotone fresco ha 0,9306 di peso specifico ; men- 
tre, dopo due anni di soggiorno in una boccia, un tal peso 
diventa ` 0,9320. L’ aumento però si aggira soro: sulle 
due ultime decimali. 

Il processo qaindi impiegato da Lefebvre, per ricono- 
scere le differenti specie d’olii puri o misti, è fondato su 
questi principii: 4.° I differenti olii puri hanno differenti 
densità, le quali: cambiano colla temperatnra; 2.° In gene- 
rale non si trovano due olii, che abbiano la medesima 
densità all’ eguale temperatura. 

Con questi due principii però non si accordano gli olii 
N.° 6 e 7 che hanno l’eguale gravità specifica; d’altronde 
le differenze fra la densità di alcuni olii sono ben di poco 
momento per poter fondare su ciò la costruzione d’uno 
strumento, col quale riconoscere le -diverse specie di olii. 
Tuttavolta Lefebvre ha formato delle tavole, nelle quali 
sono disposti i pesi specifici dei differenti olii per tutte le 
temperature; quando si conosce la densità d’un olio e la 
sua temperatura, si consultano le tavole medesime per ri-. 
conoscere a quale specie appartiene, e se vi ha incertezza 
fra due olii intervengono i caratteri chimici a decidere la 
questione. Se si tratta di olii-misti, l autore vi applica il 
medesimo metodo, perchè in generale nou si può fare ve- 
run miscuglio, che abbia la stessa densità d'un olio dato 
alla medesima temperatura; e se questo è possibile, per al- 
cuni casi particolari, i caratteri chimici possono stabilirne 
la differenza. Si noti daltronde che qui non si tratta che 
di miscugli fatti con proporzioni assai grandi, perchè -si 
abbia qualche interesse a far la mescolanza nel commercio. 
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L’olcometro quindi di Lefebvre è wno strumeuto del 
commercio e non della scienza; è in indicatore imperfetto 
delle qualità d’olio, in quanto che si sarà quasi sempre 
necessitati di ricorrere ai principii della scienza medesima, 
quando si voglia avere dei risultamenti sicuri. Futtavolta 
diremo che per misurare la densità, che serve di caraltere- 
principale, secondo Lefebvre, per riconescere la qualità del- 
l'olio, ha questi costrutto una specie di arcometro, il quale 
galleggia in quei liquidi, ed all'altezza in cui. si sprofonda 
il tubu dello strumento si legge il namero di chilogrammi 
che peserebbe nn ertolitro o 400 litri di quell’olio, o'i 
numeri riportati nella tavola ritennti soltanto con due . 
decimali. 

La densità degli olii cambia talmente in causa del ca- 
lore, che nella sua misura è indispensabile d'aver riguardo 
alla temperatura. In un oleometro fatto conoscere negli 
Annali (4), si riscalda Folio da cimentarsi ad una tempe- 
ratora determinata, quella dell’acqua bollente, e si è allora 
che se ne determina la densità. Lefebvre, col mezzo delle 
sne tavole, che danno le densità a tutte le laica 
può operare a freddo, 

Lo strumento di Lefebvre ha la forma, come si disse, 
d'un areometro comune, soltanto il serbatojo o il balbo 
cilindrico è molto: volnminoso ed il tubo, cni è annessa. ka 
scala, molto lungo. Le densità inscritte sulla scala nel modo 
anzidetto, sono comprese fra 0,9009 e 0,9400, limiti fra i 
cali si trovano le gravità specifiche degli olii commer- 
ciali su notati alla temperatura + 45° eeutesimali, ehia- 
mando 41 quella dell’acqua. Siccome non si poteva collo- 
care le quattro cifre sulla scala , così si è levata la prima 
e l’ultima, per conservare soltanto: le dre di mezzo , ciò 
che non porta verun inconveniente (2).. Per tal modo le 
cifre di 1 sino a 40 sulla scala devono essere precedute 


‘ (1) T. 1X, pag. 106. P g 

(2) Non se se questa ragione sia valevole, perchè, trattandosi di dif- 
ferenze si piccole, bisogna tener conto anche della quarta cifra, che 
uon'è sempre zero come nell'esempio che qui poscia si riporta. (R.) 
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da 9 per esprimere la densità. D'altronde alla sinistra di 
ciascun numero si trovano i nomi degli olii rispettivi. Il posto 
dell'olio di colza, per esempio, si vede corrispondere al nu- 
mero 45, bisogna quindi leggere 0,9150 per la sua densità. 
Per facilitare le verificazioni, il posto di ciascun olio è 
rappresentato da un colore presso a poco simile a quello 
che prende:il medesimo solto P influenza dell’acido solforico 
concentrato. Egli ha tolto questi caratteri dalla Memoria 
di Heydenreich (°): una goccia d’ acido solforico concen- 
trato, posta al centro di 8 in 40 gocce d’nn olio qualuu- 
que, fa comparire, quasi immediatamente, un coloramento 
distinto, tanto che si lastiano i due liquidi in riposo 
senza mescolarti, ‘quanto si operi la loro’ mescolanza con 
un agilatore. Per tal modo Polio di sisamo prende un rosso 
vivo; quello di balena un rosso bruno carico; quello di semi 
di canapa una tinta di smeraldo ben pronunciata; quello 
d’olive diventa giallo; l’olio di navoni acquista un grigio 
impuro; l’altro di colza offre uw aureola azzurra verdo- 
gnola; l’olio di garofani presenta un giallo patlido con un 
contorno grigio impuro; quello di semi di cotone si tras- 
forma nel colore giallo con strie brune al centro; Folio di 
lino si trasforma in an rosso bruno, che passa ben presto 
al bruno nero. Bisogna però dirlo, queste colorazioni non 
sono sempre abbastanza pronunciate e non si verificano 
sempre nello stesso grado per decidere della ‘specie d'olio. 


Sulle ore le più convenienti alle osservazioni. 
‘ meteorologiche, di Drach. 


‘In questo e in altro scritto il dottor Drach dimostrò che 
« se il barometro ed il termometro vengono osservati quattro 
e volte al giorno coli’ intervallo di sei ore, cominciando col- 
« l øra che meglio accomoda, il tisultamento: di una serie 
« annuale ugnaglierà la media che si otterebhe da osservazioni 
« fatte a tutte le ore od ogni due ore ». Questa assertione 
senne confermata dalle osservazioni fatte dal Coloneilo Sabine. 

(*) Budlettin de la Socidlé industrielle de Mulhausen. T. XV, 
1844, pag. 137. 
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Introduzione allo studio della fisica, discorso 

‘ del dottor Bernardino Zambra professore di 
fisica, cec., nell’ I. R. Liceo. Udine, 1845. Un 
volume in-$ a TA RORAo di pag. 115. 


È bella quanto non facile impresa quella di das ad 
una vogliosa schiera di giovani, che sta per intraprendere lo 
studio di una scienza, l'alto uficio di questa e le vie per 
cui essa conduce alla scoperta del vero ed alla .cagnizione 
delle sue cause. E fra tutte le scienze, quella che offre sog- 
getto più vasto per un siffatto quadro, non esiteremmo as- 
serire esser la fisica propriamente. detta per gli svariati e 
maravigliosi fenomeni della natura, di cui si fa a stndiare le 
fasi. Il professor Zambra, con questo suo lavoro pronunciato 
come introiluzione ad un corso di fisica, ebbe di mire di far 
‘sentire a quei giovani, chè ne dovevano esser gli uditori, 
quanto sublime fosse lo scopo della scienza e con quanta po- 
tenza d'ingegno abbiano i sommi suoi campioni saputo re- 
carla af grado cui ora si ritrova, aprendo la via alle più 
utili scoperte che di giorno in giorno si vanno aggiungendo 
alle già fatte. L'analisi, accurata e ben conidolta dello svi- 
luppo della. fisica e del modo con ‘cui dall’ osservazione. ŝi 
può trarre la teorica.e fondare la scienza rasionale, è svolta 
in. questo libro con una forza di. ragionamento e con un 
amore scientifico certamente non comuni ; e ci spiace che, 
per istituto di questo giornale, non possiamo estenderci oltre 
nuo breve cenno sopra il lavoro che qui annunziamo, essen- 
done piuttosto metafisico che sperimentale il subbietto, 

Aspettiamo con vivo desiderio che l’autore faccia di pu- 
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blica ragione ‘anco il suo completo Corso di: fisica che, mo- 
dellato dietro: le ben intese vedute teoriche delle quali egli 
diede saggio nell’ introduzione, potrà senza ‘dabbio riuscir 
utile a quelli che si dedicano a questo bellissimo ramo di 
stadii ed a da ne professano l’ insegnamento. 


d: F. 


È s eneit ar 


Memoria per rivendicare alla scuola italica 
.tulla. Vantica geometria, del cavaliere Fer- 
‘dinando De Luca. Napoli 1945. Un volumetto 
. in-S. dî pag. 118. , i 

Prepestu di us nuovo. sistema di studi geo- 
metrici, dello stesso. Estratto dal giornale 
napolitano — Museo di scienze e letteratura — 

. dell'agosto del 1845. Fascicolo in-8 di pag. 38. 

Considerazioni sopra T analisi geometrica, 

. del professere Carlo Recco (*)..Napeoli 1848. 
@puscolo in-8 di paz. 38. 

Amore sinceto per la.gloria d’ [talia indusse certo il cava- 
liere De Luca a publicare la Memoria qui annuaziata; e 
noi gliene sappiamo buon grado. Studrosissimo anche della 
storia delle scienze matematiche, erasi già pel giro di dieci 
anni, partendo dal' 1830, occupate nel comporre varie Me- 
morie tendenti a rettificare parecchié inesattezze della Sto- 
ria del Montucla. continuata dal De-Lalande. E di esse 
arriechiva . il. giornale napolitano il Progresso, e leggeva 
all’Academia Pootaniana quelle che si riferivano alla geo- 
metria antica, Quando seppe che in Firenze si publicava 
una traduzione italiana del Dictionnaire des sciences mathé- 
matiques , compilato sotto la direzione di A-S, de Montfer- 
rier, egli s’indussè a comunicare alla: Riunione dei dotti ita- 
liani, quando appunto si trovava convenuta in quella città, 

- (*) È questo l'opuscolo annunziato nel T. XX, pag. 174 degli Annali, 
e sul quale avevamo promesso di riternarvi per lub d’un nostro 
dotto collaboratore. (R.) 1 
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quanto che aveva rilevato intorno a quest’ultimo argomento. 
E ciò egli faetra col fine loderole di ottenere, dall’ editore 
fioremino, che venisse emendato quante di inesatto ei ri- 
scontrato aveva nell’ articolo Amalisi matematica sul testo 
francese, COLA 

Secondo il Montucla, cui si mostrano aderenti parecchi 
altri scrittori che trattarono di analisi geometrica , questa 
come pure i luoghi geometrici e le sezioni del cono sareb- 
hero intenzioni di Platone, o della sua scuola detta T’ Antica 
Academia, ll cavaliere De Lucr insorge ora a combattere 
così fatta opinione, e dimostra che sono esse dorate alla 
. scnola di Pitagora. Per modo che a quella di Platene, ed 
‘alla suctessiva di Alessandria, nen rimane che il merito di 
qualche aggitata o perfetionamento. E siccome Pitagora non 
è altrimenti cittadino di Samo, isola dell’ Asia Minore, ma 
si di ‘un altro Sana, villaggio della Magna Grecia, come 
dimostrò son Tommaso d’ Aquino, e più retentemente nel- 
l’anno 1831 il canonjco Macri oon ana sua Memoria comuni- 
cata all’ Academia Pontaviega,, ne seguita che fa scuola di 
Pitagora devesi. chiamare scuola italica , e che la gloria di 
quelle invensioni è gloria tetta italiana. 

Sono poi da rimarcare gli argomenti, coi quali i nostro 
critico rileva de ‘contraddizioni welle quali incorse il Monte- 
cla pet sostenere che a Platone ed alla sua scaola sono. do» 
vute le invenzioni in discorse. Secoade le sterico francese, 
Ardbita Tarantino ed Eudosso Gnaidio sarebbero seolari di 
Platone : ha egli ‘cadde in questo errore perchè si appoggiò 
specialmente all'autorità di Proclo. Ed H De-Luca dimostra, 
ia maniera irrepagnabile che que’ due filosef ferono invece 
edacati nella anunla. italica, che Archita fa l’ ettaro succes- 
sote di Pitagora; che. Platese Ancor giovane accorse in Ita- 
lia. per ‘corioseerto ; e per ndirlo, trattovi dalla celebrità di 
che gedeva, e che alibra conobbe anche Eudosso , frequen- 
tatote della scuola :di Archita. Di . mode «che il giovane flo- 
sofo ateniese , invece che il maestro , risulta il discepolo di 
Archita, e condiscepolo di Eudosso, Un'altra fonte di érrore 
per Mantucla si fu la citazione che Pappo fa di Aristeo , 
soprannominato il Seniore , come di un contemporaneo di 
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Enckde, ed autore di cinque libri sui coniei, e di altri cin- 

que sni luoghi solidi. Questo epiteto di Sensore, avverte il 
De Luca, farebbe credere, che dne fossero è geometri col 

nome di Aristeo, e così pare credessero Montuela vd altri 

serittori. Ma tenendo dietso allo storico francese, ed a quante 

ne ‘scrisse Pappe, conviene persuadersi che uno solo fu 
l’Aristeo geometra, e che questo, com'è provato anehe dal- 

autorità di Giamblico che scrisse la vita di Pitagora, non 

solo fa scolaro di questo filosofo, ma anche il sno: immediato 
snecessore ; e però che quel qualificativo di Seniore- gli fosse. 
attribnito solo per indicare in-lui il discepolo più anziano 
di Pitagora. | 

Ora se Aristeo ed Archita furono . discepoli della scuola 

pitagorica od italica,.e successori Puno dopo l’altro del filo- 
solo della Magna Grecia, e se essi, com'è provato, possede- 
vano già l'analisi geometrica, i luoghi scemetrici e le sezioni 
del cono non più a Pistone od alla‘snayscuola,: e. meno alla 
-scnpla di Alessandria: debbonsi attribuire quelle mirabili in- 

venzioni., ma ad una scuola anteriore di forse un secolo a 
quella del filosofo ateniese, cioè alla scuola di Pitagora, che 
è pui, come si è detto, la scuola italica, Di molte altre dotte 

considerazioni corrobera il nostro critico questi argomenti: 
ond’è che la sna tesi abquista tutta qnella sienrezza, cui si 
pno aspirate: nelle cese ĝi. storia. 

. Nè si ristà dal confutare uaa Memoria del signor. Ideler, 
letta all’Academia di Berlino l’anno 18/0, intorno- ad Eudosso 
Guidio, ‘perchè ‘anche in questa si ammette come dorato. a 

Platone l’ esere di que’ ritrovati geometrici: è non lascia 

Reppure senza risposta na articolo inserito nella dispensa 

N.? -94 del maggio 1842 del giornale. «dell’Istitato storico di 

| Francia dal signor B. Jullien, col quale questo critico fran- 
cese sì attenta di abbattere gli argomenti suoi sn questo 
punto di storia matematica, La swiperficialità e la- leggerezza 
de’ ‘ragionamenti del swo censore sono dal De Luca poste 

in evidenza, e sempre più apparisce la verità del suo assunto. 
Noi abbiam letto con vero piacere l’ opuscolo del dotto Na- 

poletano, e facciam voti -perchè, nell'edizione toscana del so- 
pracitato idizionario, si tenga conto delle di lui ragioni, ale 
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l'oggetto di emendare, fosse anche con un’ appendice, gli 
«errori di storia che si riscontrano vell’articolo Analisi mate- 
‘matica. In questi Annali abbiamo già altra volta (T. V, 
pag. 97) mavifestato il desiderio, che nell'edizione italiana 
di quel dizionario si tenessero le cose nostre, le scoperte ed 
invenzioni italiane in un conto migliore, che non si suole 
fare d’ordinario al di là dell’ Alpi.. 

.Che se il ‘De: Luca colla Memoria, di cui si è fia qui A 
vellato, dà. saggio di molto amore di patria nel rivendicare 
all'Italia quello che. le appartiene, righardo alla: geometria 
anlica, un altro ne porge col suo secondo opuscolo del suo 
desiderio che l’ insegnamento elementare delle matematiche 
nel, regno delle' Due. Sicilie sia diretto con metodi più ac- 
conci ai bisogni della presente coltura, :— 

Un rapido colpo d'occhio da lni dato sullo stato di pro- 
gresso cui sono di presente ridotte le scienze esatte, special- 
mente per opera di Lagrangia, di Laplace, di Fourier, di 
Poisson , di Abel, per tacere di altri valenti ‘geometri , per- 
suade della necessità che l’ insegnamento. elementore non 
debba tenersi stazionario, ma sì venire accomodato in. guisa 
che, net breve: tempo che vi si può dedicare e somministrare 
ai giovani la ‘maggior copia possibile di cognizioni, si pos- 
sono. eziandio ridurre in istato di percorrere con- fran- 
chezza e celerità il vasto campo offerto loro da tali scienze, 
giungere al livello cui si trovano, farle progredire, od al- 
meno giovarsene. nei bisogui della vita. Imperocchè, egli 
saviamesvte osserva, le scienze vogliono essere riguardate sotto 
due differeati. aspetti: cioè, e come scopo. di una bene ordi 
nata istituzione, e come .mezzo per soddisfare ai bisogni dele 
l’uomo, al suo comodo, e ad ogni fecito godimento che ri- 
para le. perdite della. vita, Sotto il primo, egli prosegue, 
esse adempiono al nobile uficio d’ innalzare l’animo dell'uomo 
al suo Creatore colto studio delle sue opere., di erudirne la 
mente, e di dederbe.i principii eterai della morale, la quale, 
fecandata dalla religione, costituisca. il fondamento della fe- 
licità publica e privata. Sotto il secondo aspetto le. scienze 
‘sono tutte adoperate dall: usino cono mezzi per creare il 
sho henessere materiale e' sociale, IL sigoor De.Luca vore 
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rebbe quindi, ed a ragione, ‘che l’ insegnamento elementare. 
delle matematiche fosse riformato sotto due vedute: cioè sotto 
, quella della brevità e chiarezza , onde potesse essere inse- 
gnamento generale; e sotto l altra di essere presentato con 
una forma più accomodata all’ attuale spirito analitico. E 
poichè egli ha qui di mira soltanto la geometria, chiede, se 
quello che Lagrangia fece già per la meccanica non si po- 
trebbe analogamente fare per la geometria elementare e per la 
trigonometria, cercando cioè di derivare l'una e l’altra da ana 
sola formola, dando loro una certa fusione coi trattati spet- 
tanti. ad. altri rami delle matematiche, come sarebbe ad 
esempio la geometria analitica. É questa formola, soggiunge 
egli, potrebbe essere la trinomiale trigonometrica, che dà la 
relazione fra i tre lati e due angoli del triangolo , ma .de- 
dotta da sole considerazioni algebraiche. E però, supponendo 
egli dimostrata quella. formola, passa a. far vedere come si 
possa con opportune trasformazioni derivare da essa alcune 
proprietà geometriche fra le più. conosciute, il che a dir 
vero, era già stato fatto da altri, e da Lagrangia per la trì- 
gonometria sferica. Non è per altro da tacere che se il De 
Luca fa mostra anche in questo scritto. di molta dottrina, 
lascia tuttora -una lacana, senza riempire la quale non si 
potrebbe reggere il novello edifizio da lui ideato, E questa 
è appunto la dimostrazione della citata formola appoggiata 
ad alcune considerazioui sulle funzioni, che egli si limita ad 
accennare, E vedremo assai volentieri come da sì fatte con- 
siderazioni egli sappia dedurne una dimostrazione elementare 
e rigorosa; perchè da ciò solo sue dipendere la possibilità 
di eseguire il suo piano. 

. Noi non siamo fanatici veneratori della danei degli 
antichi al segno di non vedere nulla di bello e di buono, 
ia tutto che non entri nel suo magistero, Anzi siamo can- 
vinti della portentosa possanza dell’analisi moderna, la quale 
abbiamo più volte sperimentata, e teniamo per fermo che 
con questo poderoso stromento. si può cimentarsi nei più 
ardui problemi: con tutto ciò non sapremmo rinunciare alle 
grandi risorse che le considerazioni geometriche offrono al 
calcolatore nel semplificare le formole sigebriche, alle quali 
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si giunge nella soluzione dei problemi colla moderna analisi. 
Ed ognuno, che siasi posto a trattare questioni con questo 
mezzo , avrà dovuto: accorgersi che senza quelle considera- 
zioni le formole relative riescono talvolta così complicate da 
lasciar arenati anche ì più esperti nel manegsio del moderno 
stromento, quando si voglia che quelle formole dicano alcon 
che di concreto, e di ntile alla pratica. Che se ie conside- 
rationi geometriche, opportnnamente innestate nel` calcolo, 
giovano nelle questioni, che sono del dominio dell’ algebra 
elementare, non'rieseone meno utili allorchè si abbiano a 
trattare problemi pei quali occorra l’ algebra sublime. E non 
è raro il caso d'incontrarvisi in equazioni alle derivate par- 
ziali, la cni integrazione rinscirebbe laboriosissima coi ripieghi 
puramente analitici, e che verrebbe espressa da funzioni as 
sai complicate, mentre, considerando il foro significato seo- 
metrico, quésto lascia facilmente indovinare nta forma molto 
più semplice di funzioni, te quali hanno la proprietà di 
soddisfare le proposte equazioni, come loro integrali particolari. 

E però il creare un sistema d'insegnamento, dal quale sià 
bandito lo studio della geometria pura per dedicare gli 
alnani esclusivamente a quello dell'analisi moderna, non sa» 
rebbe provvido consiglio: imperocchè, lo ripetiamo, la geo- 
metria ed il calcolo si sussidiano vicendevolmente, ehe se ló 
stato presente della scienza richiede che i moderni metodi 
primesgino nell’ i insegnamento, gli antichi non | debbono essere 
trascurati. 

‘ Questa opinione RA fino dal 1841 i in wo arti- 
colo di questi Annali (#), allorehè ct occorse di render conto 
di una polemica insorta fra alcunigeo metri napoletani intorno 
alla preferenza dei metodo nella solarione di problemi. Ma 
ora siamo avrertiti che quell’articolo non andò ai versi det 
sigwor professor Carlo Rocco, e non sapremo il perchè. H 
suo opuscolo, che abbiamo annunziato superiormente, ce né 
fa prova manifesta con quella nota cir egli ha posta alla 
pag. 12 dove col cipiglio di am severo ‘maestro dice apertas 
mente che, in quel lingo; articolo, chi lo scrisse si è messo 
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a parlar di quello che non intendeva. Questo epifonema, di 
quel graziosissimo signor Rocco, ci avrebbe sconcertati se 
non cì fosse tosto venuto iu mente di che si trattava; se 
non avessimo. riflettuto che la questione, agitata negli opu- 
scoli dei geometri di Napoli, e da cui ebbe origine quel 
nostro articolo, non peteva essere più esplicita, più chiara, 
più rimestata; e che ben Fungi dali’ essere una questione 
tanto sublime e trascendente, da richiedere assolutamente 
l ingegno- privilegiato del signor Rocco, stimiamo anco dë 
presente, cheechè ne dica il bostro severo maestro, che sia 
argomento sel quale possiam dire anche noi il fatto nostro. 
Vero è che noi, rispettando sempre gli ‘altri, anche quando 
non sono del nostro parere, diciamo con trono dimesso. 
quello che pensiamo, procurando di non effendere l’ altrui 
amor proprio, e rendendo ad ognuno la debita giustizia. H 
signor Rocco pel contrario crede che la forza delle ragioni 
consista nell’essere piccante, per- non dir di più, e nell as- 
somere -un tuono cattedratico, spacciando con enfasi argo-. 
menti vecchi per nuovi, e: ponendosi al riparo colle auto- 
rità e colle citazioni. Ciò egli ba fatto nel suo opuscolo, nel 
quale ripiglia da capo la discussione del 1841, riprodncendo- 
-solto il titolo di considerazioni sopra l’analisi geometrica le 
ragioni già poste in campo. dai fautori dell’analisi moderna. - 
E perchè temeva che i suoi lettori non intendessero lo scopo 
suo, ‘egli. si fa dovere di avvisarli nella sna nota alla- pa- 
gina 12, che insiste su questo argomento, perchè si sappia, 
che- la questione agitata in quegli opuscoli, sut quali si ver- 
sava il nostro malaugurate articolo del 1841, era in appa- 
renza sulla preferenza del metodo nella risoluzione dei pro- 
blemi geometrici, ma che la questione reale. ed simportantissi- 
ina è che i propagoatori dell'analisi degli antichi vorrebbero . 
‘proscrivere l’attuale sistema delle matematiche pure e miste 
(s intende nel regno di Napoli), e sostituire ad. esso un mi- 
scuglio d'antico e di nuovo. Ecco, egli continua, la vera 
questione che .il giornalista milanese forse non ha potuto. 
conoscere; ma in tal caso valeva meglio tacere, che pra- 
nunziare sentenze dal tripode. Che dite, cortesi lettori, della 
fina logica, e dell'urbanità del signor Rocco? Egli ci fa gra- 
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zia di ammettere, con quel .suo dubitatiso forse, che noi 
non potevamo conoscere che ‘in quella polemica, la quale 
trattava della preferenza del metodo nella soluzione dei pro- 
blemi geometrici e che egli chiama questione di apparenza 
se ne ascondeva una reale, quella di un sistema d’insegna- 
mento da sostituire a quello in corso. Ma perchè -non ab- 
biamo rivelata che la questione «di apparenza, e che noi di-. 
ciamo meglio esplicita, lasciando da parte.quell'altra che-egli 
chiama reale. ed. importantissima, e che, com’ egli stesso con- 
viene, noi forse non abbiam. potuto conoscere, pronuncia con 
tuono assoluto che abbiamo parlato di quello che non in- 
tendevamo e che valera meglio per noi il tacere. Ora che 
egli ci ha insegnato, è dover nostro il ringraziarlo, edil 
chiedergli scusa, se nel far l’analisi delle altrui produzioni 
noi ci siamo fermati, e ci fermeremo anche in-avvenire, 
‘ non sulle questioni reali ed importantissime per lui, ma su 
quelle che, secondo il nostro corto intendimento, vi saranno 
espresse e non sottintese. Potremmo anche aggiungere che 
io una discussione risguardante i metodi, reputiamo possa 
avere un certo interesse chiunque coltiva le scienze mate- 
matiche; in una, riferibile a cose disciplinari del regno di 
Napoli, non ci teniamo da tanto di voler farla da legislatori; 
ed è questo il caso in cui lasciamo di buon grado al signor 
Rocco la facoltà di pronunziar sentenze dal tripode. E le 
sue sentenze certamente sono di gran peso specialmente 
quando sono formolate con un ragionamento come questo : 
e Voi, signor Giornalista di Milano, avete discusso sulla po- 
lemica che vi risultava dagli opuseoli che avete analizzati, 
cioè sulla questione che ivi era chiaramente espressa; ma 
non sapeste e non potevate indovinare che sotto il velame 
di quelle parole si ascondeva un'altra questione più impor- 
tante, e di questa avete taciuto; danque siete un rguorante, 
che parlate di quello che non intendete. » En 
Noi confessiamo di nuoro che questa maniera di ragio- 
nare è tanto sublime che non l’ intendiamo; e diciam solo 
che le forme adoperale sono degne dell’urbanissimo signor 
Rocco. | 4. G. 
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Atcanaceo iencticò per Panno 1546, pahit- 
. cato dal professor Vincenzo. Gallo. Trieste, 
+ 1844. Prima distribuzione, complessivamente 

di pag. 474. Trieste, 1845. Seconda distribu- 

mono, Pepica di pas. 476 "). 

iie pal corrente anno e infatieabile s signor Gallo ci fa 
dono del suo bell »slmanacco, ed ba, diremmo, duplicata. la 
dose. Imperocchè, non contento d’averci dato . colla prima. 
distribuzione quanto era solito negli anni passati, e due 

Appendici; una per esporre quanto occorre ai marini sulla 

costruzione e sugli usi del sestante e dell’orizzonte artifi- 

ciale, dietro l'ispezione del sestante di Hadley, e dell’ oriz- 
zonte artificiale di Becker; l’altra comprendente alcuni trat- 
tati e convenzioni di commercio e di navigazione fra gli 

Stati esteri: ci dà la seconda, la quale cootiene tutto ciò 

che è nella prima; solo che alla seconda appendice ne so- 

stitaisce un'altra, la quale è un importante quadro statistico, 
dal quale tu rilevi i movimenti della navigazione nei porti 

acstriaci, secondo le bandiere e gli Stati di provenienza e 

destinazione, e questo pel periodo d’anni dal 1837 al 1843. Ed 

è. da sapersi che questa volta il professor Gallo dedica il suo 

lavoro al Ceto mercantile della città di Trieste, come a 

quello che promove è buoni studi commerciali. Le parole 

d onore adoprate dal dedicante ci'farebbero credere che 

egli ne abbia dai commercianti di Trieste quell’ incoraggia- 

mento, che voi g'i abbiam sempre augurato e gli auguriamo 
tuttavia, onde possa continnare nella nobile ed utile impresa 

della pnblicazione del suo almanacco, i 


| | d. G. 


(*) È questo il sesto anno che l’autore publica, V Almanacco nau- 
tico: di quelli dei primè dueanni si parlò negli Annali T. V, pag. 308, 
e degli altri successivi nel T. VIII, pag. 306, T. XI, pag. 306 e 
T. XVI, pag. 305. 
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Queblen-Eiferabene der iheoretisch-orgerni- 
schen Chemie, cce., cioè Bibliografia delia 
chimicn teoretica, di Wolf. gi 1945. Un 
volame im-S. š 


È questo libro un catalogo di tutto ciò che è stato publicato 
intorno alle indagini sulla proprietà.e sulla costitusione delle 
sostanze organiche ed i loro prodotti di composizione e de- 
composizione , incemiociando dall’ ultimo quarto del secolo 
trascorso sino a tatto l’anno 1844. Si fanno conoscere anche 
le opere di chimica. applicata all’ Mr . alla fisiologia, 
ed alla patologia, 

L'autore ha compilato il sao liano sui giornali più im- 
portanti tedeschi e francesi, che si occupano della chimiea e 
della farmacia, ed ha disposto per ordine secondo la rispettiva 
categoria i diversi . scritti, accompagnandolo di un: indice 
delle materie e dei nomi degli autori. 

Questo libro può riuscire di qualche utilità anche fra noi 
a chi si propovesse di scrivere la storia della chimica e delle 
scienze affini, od a dare una bibliegrafia somigliante unen- 
dovi i lavori degli Italiani. 


Leçons de chimie élémentaire appliquée aux 
arts industriels, par M. Girardin. Rouen ,. 
1846. Due volumi in-8 coraplenelvamacnte. di 
pas. 1100. 


È questa la terza edizione delle lezioni di chimica ele- 
mentare applicata alle arti, che Girardin dà nei giorni fe- 
stivi alla scuola municipale della città di Rouen. Le figure, 
per ischiarimento delle verità e dei processi esposti dell’ au- 
tore, sono inserite nel testo, come oggidì sì pratica per altre 
scienze anche in Italia. , 

Noi annunziamo quest'opera, perchè iu quelle nostre città, 
dove è istitnita una scuola di chimica applicata alle arti, 
come Milano, Torino, Firenze, Napoli, importerebbe che qual- 
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che professore si occupasse a'dare un corso somigliante an- 
che all’Italia, Il milanese De Kramer, che degnamente disim- 
pegna già da alcuni anni la scuola di chimica industriale 
alla Società d'Incoraggiamento’ di questa. città, potrebbe oc- 
cuparsi d'un simile lavoro, perchè con tal guida le sue lezioni 
riuscirebbero più proficue a tutti quelli che frequentano la 
scuola di lui. 

Manual of Astronomy. — Manuale di. astrono- 
mia, di Giovanni Drew. Londra, 1845, 


Quanto è fuori di dubbio che le opere popolari giovano 
immensamente al progresso sociale ed alla publica prosperità 
col diffondere i lumi e rendere comuni le cognizioni più 
utili, altrettanto riesce difficile l’impresa dello scrittore che si 
accinge a raggiungere colle sue opere un sì lodevole scopo. 
Perciò, ogni qual volta noi c’incontriamo in un’opera stra- 
niera di simil genere che ottenghi l’ approvazione dei dotti 
nazionali, ci facciamo un dovere di annunziarla, onde co- 
loro, che fra noi attendono a simili studi, trovino in essa 
una guida ed un sussidio nel loro difficile e lodevole impeguo. 

Ecco, come l’Atheneum , nella sua rivista bibliografica, 
si esprime per riguardo all’ opera che qui annuaziamo, 
« Quando, così dice, vediamo un libricciuolo, che versa sul- 
l’ astronomia , stampato con caratteri nitidi e corredato di 
belle tavole, ci nasce spesso il sospetto d’ incontrarci poi in 
quelle inesattezze, che l’autore si lusinga di scusare dicendo 
che — scrive pel popolo e non pel dotto. » Ma questa ope- 
retta ci ha perfettamente rassicurati su tal puoto: essa è 
scritta con sode coguizioni ed in modo non mero dilettevole 
che istrattivo. Le descrizioni sone tolte da buone fonti ed 
esposte con tutta la chiarezza. V’ha qua e là qualche cal- 
eolo di matematica, ma non mai tale da togliere l'interesse 
al lettore men istrutto, e pur sufficiente e di gran sussidio 
al lettore che conserva appena qualche reminiscenza delle 
cose imparate alle scuole. Il ragguaglio poi degli stromenti 
astronomici segna un nuovo ‘miglioramento in questa sorta 
di opere, ed accresce non poco l’importanza del libro. 


i] 


ANNALI, T. XXI. , 13 
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fa zur höheren Analysis, cioè 
-Studi preparativi per l analisi superiore, at 
. Brandes. EE 1945. insita in-8. 


dis libro ha sai titolo di Teorema polinomiale e 
facili applicazioni dello stesso, rappresentato per isfruzione 

agli studiosi. Coloro che dl queste discipline, potranno 
foris trar profitto dal libro nan! annunziato. 


System der niedern und hihern Algebra È 
cioè Sistema di algebra elementare e sublime, 
di Finck. Lipsia, 1845. Opuscolo în-S. 
L’ opuscolo qui annunziato' è destinato all’ uso- degl’ istituti 
politecnici superiori. 


è r l l . am ampus” : pe 


Lezioni elementari di fisica matematica, del 
professore Ottaviano Fabrizio Mossotti. T. II. 
| Firenze. 1845, di pag. 375 con 7 tavole. 
In questi Annali si diede” già notizia del primo volums 

dell’opera dell’egregio professor Mossotti (*), coi non ha guari 

succedetté il secondo a dar compimento a quanto l’ autore 
aveva promesso, e che ci è gratò poter qui annunciare, Que- 
sto contiene i trattati di due rami importantissimi della fisica 
matematica : l’acustica e l’ottica, Apertasi nelle ultime lezioni 
del precedente volume la strada a svolgere la dottrina della 
propagazione del suono, l’autore ne forma soggetto di sole 
tre, lezioni le quali sono però corredate da copiose note in 
modo da non lasciar di questa teorica parte alcuna incom- 
pleta, per quanto lo comporti un corso di fisica. Le rima- 
nenti diciannove lezioni che compongono il volume, quasi 
tutte arricchite di note vertano sulla esposizione e salla dot- 


(*) T: X, pag, 75e | 
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trive dei fenomeni luminosi. Per verità it limite, impostosi 
dall’ autore di non. trascorrere ai metodi analitici più ele- 
vati, induce. un certo rincrescimento iu chi avrebbe sperato 
trovare in quest'opera portata a piena chiarezza alcune parti 
dell'alta teorica non ancora ben sviluppate e ‘mancanti dal 
lato del: rigore; e questo desiderio era tanto più fondato in 
quanto. che ben pochi certamente al pari di lui avrebbero 
saputo recar questo vantaggio alla scieuza. Ma d'altra parte 
nessuno al certo dei lettori avrà esitato nel riconoscere in 
quest'opera chiamata elementare il lavoro della mente d’un 
distinto geometra, che seppe con tanta lucidezza e rigore di 
discorso entrare in alcune disquisizioni, le quali son di re- 
taggio del calcolo superiore, non facendo.uso se non dei soli 
metodi elementari di matematica, Questo non poteva certa- . 
mente compiersi se non da chi, avendo profonda conoscenza 
del quanto e' come operi l’ analisi nelle quistioni naturali, 
sappia nel suo pensiero contemplare separatamente e sotto 
tutti i lati ciò che è di pnro processo teorico, e ciò che è 
tuttora concetto fisico nelle varie fasì che i metodi algebrici 
fanno subire all'aspetto ed alle scrittore di quelle quistioni. 

Limitandoci ora ad un semplice annuncio ad ifidice delle 
materie che in queste diciannove lezioni di ottica si trovano 
trattate, diremo come nelle prime tre. si espongono. i feno- 
meni fondamentali della luce riflessa e rifratta , considerati 
come risultamenti di sperienze; nelle successive poi, ammessa 
l'ipotesi di Huyg ghens, la esposizione veste l'aspetto teorico e 
sotto.: di questo aspetto, ripresi anco i primi fatti, si passa ai 
più dilicati. e difficili sui fenomeni della diffraziore, delle 
interferenze e delle lamine sottili, accennando in proposito 
come colla teorica corpuscolare si cercasse di darne ragione. 
La dottrina della luce polarizzata , incominciando da quella 
| della doppia. rifrazione nei cristalli ad uno e due assi ottici, 
proseguendo a quella della polarizzazione della lace sepli 
cemente rifratta e riflessa, e fino a qnella dei più recenti 
fenomeni de!la polarizzazione circolare ed elittica, trovasi svi- 
luppato in otto lezioni, colle quali si dà termine all’esposi- 
zione della teoria della luce propagantesi nei vari mezzi, per 
entrare in quella non meno importante della così detta ottica 
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geometrica. l principii e le regole, su cui si fonda la mani- 
fattarà dei prinċipali apparati ottici tanto semplici che com- 
posti, sono il soggetto di tre seguenti lezioni; e sopra tale 
argomento sarebbe a desiderarsi si occupassero ‘tutti quelli 
cui è affidata la manutenzione di siffatti apparati; il qual ramo . 
tecnico è così poco coltivato, almeno nella maggior parte del- 
l’Italia, da doversi ricorrere alle offiċine straniere anco pei più 
implied e frequenti bisogni scientifici (1). L’altimz lezione del 
corso: fn. dall'autore riservata a trattare delle meteore lami- 
nose, ed anco questo bel' campo della scienza fa da lui per- 
| corso colla sua solita nitidezta rigorosa di discorso, sul che 
‘non esitiamo asserire aver egli superati tutti quelli che po- 
sero cura a comporne i trattati di ottica, che sono fra le 
. mani della gioventù studiosa. 

Ci sia lecito, nel compiere questo breve cenno, aggiungere 
il nostro al coman voto, affinchè Íl trattato della propaga- 
zione della luce esposto coi metodi, che gli son propri, venga 
presto a compiere nn’ opera di tanta importanaa, soddisfa» 
cendo essa così al desiderio ed alla capacità di tutti quelli 
che ne faranno soggetto dei loro studi. d. F. 


az RI 


Précis de chimie organique, par M. ch. Ger- 
| hardt. Paris, 1845. Due volumi in-9. i 


Il primo volume di quest’ opera venne già annuaziato ne- 
gli Annali (2), avendone allora fatto conoscere il piano che 
intendeva in essa seguire l’ autore. Abbiamo altre volte (3) 
esternato il desi derso d'un’opera per l’Italia che metesse in 
bell’ordine tutte le scoperte e tutte le cognizioni che si ri- 
feriscono alla chimica organica, ed il libro di Gerhardt po- 
trà servire egnalmente ad ' ‘agevolare la fatica ai nostri dottì . 
per un tale lavato. 

(1) Dobbiamo qui far eccezione a quanto esce dal laboratorio del 
celebre professor Amici, per le cure del quale sarebbe a desiderarsi 
che venisse sistemata una più ampia officina ed ùn AVOTI più esteso. 

(2) T. XVI, pag, 168. , 

(3) T. IV, pag. 288. 
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Die Grundibren der Gréssenkunst, cioè Ele- 
menti di matematica, di Heusinger. Lipsia, 
1945. Opuscolo in-8 con 10 tavole in rame. 


Questi elementi sono scritti, secondo l’autore, sopra d'un 
nuove piano, ed in essi si trattano i principii fondamentali 
a norma dello spirita delle moderne matematiche. 


SERA der indipendenten Dacstciiung der 
héhern Differentialquozienten, cioè Teoria 
della rappresentazione indipendente dei quo- 
zienti differenziali d’ ordine superiore, di 
Hoppe. Tiputa, 1645. Opuscolo in-S. 


t 


Opera da essere. teduta dai cultori delle matematiche, dai 
qoali. si cerca di gue l'andamento del progreso di queste 
scienze. . 


ie EE 


RIVISTA DI GIORNALI STRANIERI, 
Annalen der Physik und Chemie, di Berlino (1). 


Faseicolo undecimo 1945. I. Sperimenti acustici sulla strada 
ferrata dei Paesi Bassi, ed a proposito di essi alcune riflessioni sulla 
teoria del professor Doppler (2), di Buijs Ballot di Utrecht, di 
pag. 350. — IT. Intorno alta velocità del suono fra due stazioni egual- 
mente èd inegualmente ‘elevate sul fivello del mare, di Bravdis e 
Martins (3), di pag. 33. -- MIT.: Indagini sulla proprietà delle onde 
petmanenti, di Savart, di pag. 14. — IV. Sull’etogazione dei liquidi 
per le piccole aperture praticate verso il: fondo dei vasi, di Parrot. 
(padre) di pag. 25 e mezzo. — V. Snt rapporti della polarità elet- 
trica per riguardo alla luce ed at calorico , di Mee/f, di pag. 30 e 
mezzo. — VI: Sull’applicazione della scintilta eleltrica alla misura 
delle velocità, di Werner Siemens, di pag. 10. — VII. Sopra d’un 
volumenometro; di Begnault, di pag. 4 e mezzo. — VIII. Sulla de- 
composizione dell’acqua per mezzo dei metalli in presenza di acidi ` 


(41) Vedi nel fascicolo precedente dei nestri Annali, pag. 87. 
(2) Uber das farbige Licht dér Doppelsterne, cec. Praga, 4842. 
(3) Vedi i nostri Annali, T. XVIII, pag. 45. 
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e di sali, di pag. 3 e mezzo. — IX, Non solo la luce azzurra è tras 
messa dall’oro, di Dupasquier, di pag. g. — X. Inargentatura delle 
lastre di cristallo per gli specchi (4), di una pagina. — XI. Sopra 
d’un nuovo punto neutrale nella ‘polarizzazione dell’ atmosfera; di 
Brewster, di una pagina e mezzo. — XII. Formazione artificiale del 
quarzo trasparente e ‘della pietra idrofona, di una pagina e mezzo. 
— XIII. Eruzione dell’Fcla; di pag. 3. — XIV. Notizia storica: intorno 
agli orologi soluri,-di‘mezza. pagina. — XV. programmi di premio 
della R. Academia delle scienze utili di Erfurt, di pag. 2 e mezzo. 
Fascicolo duodecimo, I. Sulla probabile origine degli aereoliti, 
‘con un ‘analisi dell’aereolito caduto nel giorno 2 giugno 1845 nella 
provincia di Utrecht, di Baumbauer, di pag. 36 e mezzo. — Il. Al- 
cune riflessioni sopra oggetti meteorologici, di Henrici, di-pag. 24 
e mezzo. — III. Probabile abbassaménte di suolo nell’ Algeria, di 
mezza pagina. — IV. Lampi senza tuobhi osservati ih Vienna nel 32 
giugno 1848 da Haidinger, di pag. 15. — V. Sulla folgore che ha 
colpito’ la cattedrale di Strasburgo , di Fargedud (5); di'pag. 9. — 
VI. La. ghiacciata. di Kasbek, di Kholënali , di pag. 25; -— VII. Sul- 
l'aumento di temperatura nelle miniere di sale dei depositi terziari 
di Wieliczka e Bochnia , di Zeuschner di Cracovia, di pag. 8. — 
VIII. Sui tempi dell’agghiacciamento e delle. scioglimento di alcune 
acque del nord, di Hallstròm, di pag. 7 e mezzo. — IX. Risposta 
alla replica di Fischer relativamente all’ ozono, ‘di Schinbein, di 
una pagina e mezzo. — X. Intorno alla storia dell’ endosmosi, di 
Parrot (padre), di pag. 2. — XI. Notizie, cioè: Nuuva combinazioge 
voltaica (6); Serice galvanica nella soluzione del cianuro di potassio,. 
di Poggendorff; eomplessivamente di pag. 2. ; 
Fascicolo primo 1846. 1. Sull’equilibrio della superficie dei 
liquidi, di Hagen, di- pag, 30 e mezzo, — II. Leggi generali delle 
correnti elettriche indotle, di Neumann, di pag. 13. — II. Macchine 
elettro-magneliche, di Dujardin, di mezza -pagina. — IV. Intorno 
sl’inffuenza degli elementi sul punto dell’ebollizione, di Schröder, 
di pag. 33. — V. Sulla natura. dell’ozono, di Sehdnbein, di pag. 5 
e mezzo, — VI. Nolizia preliminare sopra un mode di rappresenta- 
zione propria del cianido ferro-potassico , dello stesso, di pag. 2 e 
mezzo. — VII. Sul modo di diportarsi del sale solido giallo . lisci- 
viale del sangue in quello rosso, dello stesso, di una pagina e mezzo.. 
` — VIIL Notizia preliminare sull’azione della luce sul sale lisciviale 


(4) Vedi i nostri Annali, T. XVII, pag. 218. |’ Dar RA 
(5) Vedi. i nostri. Annali, T. XVIII, pag. 457. o 
(6) Vedi queto stesso aacieslo dei nostri Annali, pag. 469, i 
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giallo e rosso del sangue, dello stesso, di pag. 2. — IX, L’ozono come 
mezzo d’ossidazione, dello slesso, di pag. 7 e ‘mezzo, — X. Notizia 
sulla resina di guajaco, dello stesso, di pag. 2 e mezzo. — XI. No- 
tizia supplementare, sulla resina di guajaco, dello .stesso, di una pa- 
gina e mezzo. — XII. Sul cianetilo solforico e sulla composizione 
dell’acido solforico. azzurro ( Schwefelblansaure), di Lòvig, di pag. 3. 
— XIII. Esperimenti e considerazioni sul quesito: se esiste una 
combinazione di acido nitrico coll’ urea, di Heintz, di pag. 9. — 
XIV.-Processo semplice per magnetizzare le verghe d’acciajo al mass 
simo di forza attrattiva, di Böllger, di pag. 2 e mezzo. — XV. Sul- 
l’amalgamazione del ferro in verghe, dell’acciajo e del ferro di fu- 
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una pagina e mezzo. — XVI. Sul modo di ottenere il ferro puro e 
coerente mediante l'elettricità, dello stesso, di pag. 3. — XVII. Sulla 
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terminazione della dispersione nelle sostanze trasparenti, che si pos- 
sono avere come prismi in pezzi assai piccoli, di Babinet, di pag. :2. 
XXIV. Terremuoto in Salisborgo, di Haidinger, di pag. 2 e mezzo. — 
XXV. Sull’ozono, lettera di Marchand; di una pagina. — XXVI. No- 
tizie, cioè : Supplemento intorno all’eruzione dell’ Ecla; Pozzo tri- 
vellato a Mondorf, in tutto di mezza pagina, 
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.(*) Vedi il fascicolo precedente, pag. 34. . 
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di pag. 3 

Fascicolo di supplimento. I. Sul volume atomico e la gravità 
specifica, di Playfair e Joule, di pag. 44. — N. Analisi delle ceneri 
dello zucchero di canna delle Indie orientali, di StenAouse, di pag. 5. 
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conda sal? induzione, di Wartmann, di pag. e. — V. Sulla teoria 
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giunte alla prova del teorema di Fermat asserita da Drach, di una 
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Annales de chimie et de physique, di Parigi (1). 


Faseicoio di dicembre 1845, I. Indagini sulla dilatazione dei 
liquidi, di Pierre (fine), di pag. 40 e mezzo. — ll. Indagini intorno: 
ad una muova serie d’acidi formati d’ossigeno, di soife, d’ idrogeno 
e d’azoto, di Fremy, di pag. 80. — IHi. Indagini sulla composizione 
dell’aria in alcune miniere, di Leblanc, di pag. 10. — IV. Sulla con- 
ducibilità elettrica , nota di Matteucci (2), di pag. 7 e mezzo. — 
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(4) Vedi il fascicolo precedente, pag. 86. 

(2) Vedi i nostri Annali, T. XX, pag. 74. 

(3) È l’igrometro stesso che il professor Belli ha descritto nel T. 1E del 
suo Corso elementare di fisica 1831, pag. 523. 
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Chimica feemancontica. 


Ferro ridotto coll idrogeno, di Thibierge , Soubciran e 
| Dublanc. 


l Quevenne ha proposto in medicina l’uso del ferro’ ridotto ‘dal- 
P idrogeno, e l'efficacia di un tal metallo così condizionato ha cor- 
risposto in siffatta manfera che a Parigi se ne fa un uso grande. 
Varii chimici. hanno istituito esperienze affine di procacciarsi ìl nuovo 
preparato con mezzi economici e non pericolosi; giacchè Quevenne 
fine ad ora ha taciuto Îl metodo di cui si vale ad ottenerlo. E sic- 
come i loro risultamenti pajono abbastanza importanti , perciò ci 
determinarono a riportarii nel Bollettino. 

' Thibierge prepara il ferro per riduzione adoperando lo zafferano 
di marte, prodotto che a suo dire lo fornisce più suddiviso e con 
prontezza maggiore. Il suo apparecchio è formato di un recipiente 
a svolgimento d’idrogeno, che comunica con quattro bottiglie di 
Woulff affine di depurare il gas: poichè nella prima si lava con acqua 
pura; nella seconda depone gli acidi, che seco trascinasse, in solu- 
zione potassica; nella terza si priva dell’ idrogeno solforato con li- 
quido di azotato d’argento, e nella quarta, vuota, depone l’ umido 
di cui è carico. All’ ultima bottiglia fanno capo due tubi di vetro 
congiunti con terra di padellajo a due canne da fucile, I’ una delle 
quali collocata in fornello appropriato, l’altra sostenuta da sostegno 
metallico : Í due tubi possono chiudersi ed aprirsi a volontà con 
apposite chiavi, poste nel punto in cui comunicano alla bottiglia. Le 
due canne hanno alla fine un tubo di vetro dal quale escono il gas 
esuberante ed i vapori prodotti nella operazione. Quando tutto è 
disposto convenientemente, si aprirà la chiave che lascia libero pas- 
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saggio all’ idrogeno per la canna ‘messa sul fornello, e si chiuderà 
l’altra; si farà poscia svolgere il gas col. mezzo dell’acido solforico, 
e si continuerà lo svolgimento fino a cinque minuti avanti di far 
fuoco. Trascorso questo tempo si scalderà ed arroventerà al rosso 
scuro la canna senza timore che avvenga sinistro alcuno. Si ces- 
serà dall’ operare allorquando non si vedranno più vapori acquosi 
uscire dal tubo; ‘si toglierà allora qualche carbone, si chiuderà 
la chiave della prima canna per aprire quella della seconda, nella 
quale entrerà la corrente gezosa, Dopo cinque minuti, si porterà 
in luogo della prima, la quale sarà stata tolta e collocata in soste- 
gno per raffreddaria in mezzo a corrente d’ idrogeno. Thibierge 
ha trovato ‘vantaggioso ľ uso di tubi di piombo invece di quelli 
di vetro, eccettuato il tubo che pesca nell’ azotato , d’ argento. 
Pensa inoltre che forse gioverebbe l’essiccamente del gas mercè una 
sostanza igrometrica. Soubeiran e Dublanc hanno per loro parte mo- 
dificato l apparecchio di Thibierge, cercando ad un tempo di ren- 
derlo atto a somministrare il prodotto in abbondanza, e procurando 
di servirsi di un grado di temperatura sufficiente a dar luogo alla 
reazione, insufficiente a fare aggiomerare le particelle del metallo 
ridotto. Hanno perciò mutato i recipienti e costrutto un fornello 
speciale. 

Per recipiente hanno prescelto un tubo di ghisa, di ‘quelli che si 
vendono in commercio per costruire i condotti delle acque: deve 
avere 42 centimetri di diametro e 55 centimetri di lunghezza. Af- 
fine di accrescere la superficie della sostanza da ridursi e diminuire 
la quantità del gas inaltivo, banno avvisato di disporre entro. il 
tubo tante lamine di ferro, le une sovrapposte alle altre, e separate 
da una distanza di 4 millimetri’ col mezzo di piccole sbarré di ferro 
che posano sulla lamina inferiore e sostengono la superiore. Ciascuna 
lamina è coperta da uno stralo d’ ossido di ferro. ` 

'L’ idrogeno è svolto da un ’ ampia bottiglia, passa in altra bottiglia 
vuota ove si condensa l acqua, poi in una terza contenente acido 
solforico concentrato, dalla quale va a traverso di un tubo pieno 
di cloruro di calcio , donde arriva nel tubo di ghisa, uscendo iù 
fine per un tubo di vetro piegato ad angolo retto, e tuffato ‘per 

qualche linea in vaso pieno, d’acqua. Affine di agevolare il modo di 
porre in comunicazione il tubo di ghisa con. quelli di vetro, gii 
autori si valsero di coperchi di lamine di ferro che bene si addat- 
tassero alle due bocche del’ tubo ‘grande, e che avessero saldati nel 
loro mezzo piccoli tubetti di ferro, di bastevole lunghezza, nei quali 
sì congiungessero. l tubi di vetro. col mezzo dì turaccioli di sughero. 
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Si lutano così le giunture. con facilità, ed i turaccioli sono'a tal 
distanza dai fuoco, che non possono bruciare. . | 
| Perchè la temperatura riesta sufficiente all’ uopo senza sorpas» 
sare } dovuti termini,.costrussero un fornello nella seguente ma- 
niera: Poserq in faccia dei mattoni , in guisa che formussero uB 
rettangolo di 58 centimetri di lunghezza e 30 di larghezza; sui mate, 
toni collocarono una grata di ferro,, e sulla estremità della grata dis, 
sposero aliri mattoni come i sottoposti. L’ altezza, di 2 maltoni posti 
in coltello, basta a sorpassare convenientemente il tubo di ghisa, che 
adagiato entro il.fornelio, è sostenuto dalla: grata sulla quale, sta: 
un piccolo., muricciolo uu da mattoni messi in coltello ma rotti 
in modo da non avere che 8 centimetri di altezza. Con questo.. pic-. 
colo muro s’ impedisce che il tubo si scaldi maggiormente nella parte. 
inferiore piuttosto che nella, superiore, Quando .si vuole operare si. 
empie. il fornello di carboni. coprendo il tubo e non lasciando nel, 
cineratojo che una tenue. apertura, affinchè il libero corso dell’ aria, 
nen attivi di troppo il fuoco. Se il gas esce dall’ apparecchio in tanta 
quantità quanta se ne produce; allora vi è un indizio che il calore 
è insufficiente, ed in siffatto caso fa d’uopo di altivarlo dii 
P’ apertura del cineratojo. 

Saubeiran e Dublanc hanno fatto uso dello zafferano di marte astrin- 
gente ed hanno ricavate per ogni operazione da. 500 a 600 grammi 
di ferro ridolto..Secondo i- suddetti invece dello zafferano servirebbe 
meglio l’ossido nero di ferro che si trae dall’ossalato se non costasse 
di soverchio, — 

Finalmente insegnano a collocare due chiavi alle. due estremità del 
tubo di ghisa, per chiuderlo compiutamente al termine dell’ opera- 
zione ed effettuare il raffreddamento del inetallo ‘entro un’ atmostera 
d’ idrogeno senza bisogno di continuare la corrente come aveva in» 
dicato Thibierge. 

, Nota di F. S. — La disposizione preposta da Soubeiran e Dublane, 
è senza dubbio, preferibile a quella dell’ apparecchio di Thibierge,. 
ed il vantaggio di ritrarre il prodotto in copia da una sola opera- 
zione rende vantaggioso il nuovo metodo a preferenza del’ altro an- 
tecedente. Tuttavia non ci teniamo dispensati dall’ avvertire che in 
ambidue. gli ‘apparecchi manca, un'aggiunta in sul fine del tubo a 
riduzione, la qual aggiunta potrebbe riuscire utilissima in certi. casi 
ed impedire de’ funesti accidenti. Se mai per disattenzione 0 per 
qualche circostanza imprevista nel tempo dell’ operazione lo svolgi- 
mento del gas cessasse ad un ratto. e la reazione fosse in piena ate. 
tività, qual cosa avverrebbe? Senza fallo. si formerebbe , del vugto 


204 -APPENDICE PRIMA | 

nei tubo a riduzione e dell’aria verrebbe assorbita per l'estremità 
aperta, sola nell’ apparecchio di Thibierge e mista a qualche gorgo- 
glio d’acqua nell’apparecchio di Soubéiran e Dubiane. Quati conse" 
guenze ne verrebbero? Ognune può immaginario. Laonde l'operator e 
non è pienamente guarentito dalle disposizioni date a tali apparechi, 
. e va a rischio, non facile-è vero, ma tuttavia probabile di esporsi 
a grave pericolo. Credo che in realtà si possa facilmente rimediare a 
tutto aggiungendo al tubo di vetro donde esce il gas esuberante coi. 
vapori acquosi un pallone vuote a due tubulature poste a rincontro, 
P’ una delle quali termini in altro ‘tubo immerso per alcune lNnee in 
vaso pieno d’acqua ad amplissima superticie. Intorno al vaso sa- 
ranno: tapovolte alcune bottiglie piene d’aegua, sospese ad appositi 
sostegni, le quati debbono colle labbra del loro colle appena toccare 
la superficie dell’ acqua contenuta nel vaso. Nelt eventwalità in cui 
si sospendesse la corrente del gas ed avvenisse assorbimento , it pal- 
lone s’empirebbe d’ acqua prima che questa penetrasse hei tubo a 
riduzione cedendo anzi a questo l’idrogeno di cui era pieno, e le 
boccfe capovolte .manterrebbero tant’ alto it livello dell’acqua der 
caso da non permettere che Maria entrasse niel pallone. 


Ricerche intorno ad alcuni sali di mercurio, di Brooks. 


Nitrato mercuroso-mercurico. — 1 nitrati mercurosi, neutro e 
basico, sono scoloriti allo stato cristallino, nra serbati per certo tempo 
sotto Îl liquido dal quale si deposero, diventano gallastri a poco-a 
poco, vi ha ossidazione, e l’ossido mercurico formatosi si combina 
all’ossido mercuroso non alterato per comporre un sale doppîfo basico. 

Rose fece già conoscere da tempo che lo stesso sale doppio si 
forma facendo semplicemente bollite il nitrato mercuroso neutro o 
basico nell'acqua: porzione d’ éssido mercuroso sì divide in'ossido 
. mercurico e metallo. 

‘Per preparate il nitrato doppio con faciltià si seguirà questo pro- 
cesso: sciolgasi col mezzo della bottitura una parte di mercurio in 
una e mezzo d’acido nitrico di #,8 peso specifico. Ii sale comincia 
presto a deporsi e, mantenendo, il liquido prossimo a bollitura per 
qualche tempo, nuova porzione di sate continua a separarsi. 8f de- . 
cantano le acque madri che riscaldate di muovo depongono altro 
sete doppio, le cui ultime porzioni contengono om corpo bianco che 
è 11 nitrato mercuroso basico. | 
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Sì purifica ii deposito gialto premendolo Fasorosazeae tra fogli 
di carta. 

Il sale è anidro; scaldato il suo calore si rende più.intenso; verso 
i 360 gradi svolge vapori nitrosi e si trasforma in ossido mercurieo. 

La sua composizione e rappresentata dalla fermola: 

0%Az3, 3 (OHg*) + 0%az:, 4(0Hg). 

Tritato eoi cloruro sodico e.-coll’acqua emula di colore, di giallo. 
si fa resso: bruno. L’acqua contiene in soluzione del cloruro mercu- 
rico; l’acido idroclorico allungato, digerito sul deposito, scioglie del- 
l’ossido mercurico e lascia per residuo del cloruro mercuroso. 

L’acqua fredda non altera il sale giallo, 

L'acqua bollente lo scompone nei nitrati mercuroso e mercurico, 
i quali in parte si disciolgono, ed in sali basici dei due ossidi, che 
rimangono indisciolli con ossido merourico e mercurio metallico in 
mescolanza, Sali 

Solfato imercuroso-mereurico. — Si prepara facendo digerire il 
nitrato precedente a blaudo calore con soluzione di solfato di soda. 

Ha il colore somigliante a quello del nitrato , è insolubile nel- 
l’ ácqua , la quale non lo scompone nè a freddo nè a caldo. 

La sua formola è 05, 2(0Hg?) + O'S, 4(0Hg). 

Questo sale doppio contiene adunque un solfato basico di mer- 
curio diverso dal.turbito minerale, la cui composizione viene tappre: 
senlata da 059, 3 OHlg. 

Brooks ha esaminato ancora il fosfato pareo toromereuiico e l’os- 
salato corrispondente, dal medesimo preparati, Puno col doppio ni- 
trato ed il fosfato di soda cristallizzato, l’altro col nitrato stesso e 
l’osselato potassico scaldati dai 30 ai 40 gradi. 


co aio 


Nuovo reattivo per riconoscere lo zucchero di canna e 
di fecola, e nuovo mezzo per iscoprire la presenza 
dei carbonati alcalini nei dbicarbonati, di Coterau (figlio). 


Tre anni sono il professore Chevaliier propose la potassa per ri- 
conoscere se lo zucchero di canna o di barbabietole è inquinato 
dallo zucchero di fecola. La reazione che succede, allorchè lo zuc- 
chero di canna trovasi mescolato a quello di fecola, manifestasi da 
un color rosso o giallo, secondo che lo zucchero di fecola trovasi 
in maggiore o minor quantità. Alle sperienze di questo dolto chi» 
mico, io stimo dover aggiungere le seguenti. 
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1° Tutti gli alcati producono la medesima reazione, che fu osser- 
vata da Chevallier, allorchè vengono posti in contatto collo zucchero 
di fecola: l’ammoniaca mon' è punto eccettuata. 
. 2.° Tutif i carbonati offrono le medesima reazione ma, dovendosi 
servire del carbonato di calce, la cotorazione è debole. 

5.° Nelle medesime circostanze, i bicarbonati atcalini non offrono 
alcuna colorazione. Da ciò si rileva che è facile riconoscere, me- 
diante questo mezzo, un carbonato neutro da un bicarbonato, o sé 
un bicarbonato è unito al carbonato. 

In tutti i casi; l’esperienza non riesce bene se non col - favore 
del calore. PE l l ° 


«ra «ud 


Ronina dell’ iodio. dalle orine degli ammalati 
Irallati con composti d’ iodio.. 


U signor Righini farmacista a Oleggio consiglia ripristinare tio- 
diò dalle orine di quegli individui a coi venne soministrato I’ iodio 
o sue combinazioni. . 

Egli prende le urine degl individui suddetti, le lascia a sè per 
un giorno o due, affinchè depongono un sedimento, che separasi me- 
diante la feltrazione, poi sottomette ad una temperatura di — 10° ottag., 
e dietro questo raffreddamento si congela la ‘parte acquosa, e cosi 
vien separato il liquido the tiene con'sè differenti sali. Questo li- 
quido è riunito al sedimento restato sul filtro; e sulla mescolanza 
versasi dell’acido solforico concentrato per neutralizzare i i carbonati 
che vi si trovano. a : S 

Ailora vi aggiunge dell’acqua stillata ed una soluzione d'amido.. 

Dopo qualche ora l’iodio si precipita allo stato d’ioduro d’amido. 

Coi processi gia noti s’isolerà P iodio allo stato di. purezza. 


Farmacia pura. 
. Sulle mignatte ò sanguisughe. 


It commercio delle ‘sanguisughe è‘oggidi attivo quanto mai, in 
forza dell’ uso strabecchevole che se ne fa in medicina ; laonde torna 
mecessario distinguere quelle che cî vengono somministrate senza 
frode alcuna e tali quali furono prese nelle paludi, dalle altre che 
furono già adoprate oppure vennero riempite di sangue affine di co- 
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municar loro belli appàrenza. Ma non basta acquistarle di buona 
qualità, deggiònsi oltre a ciò conservare in modo che non soffrano, 
non muojano e mantengano’ tutta la vivacità netorale e PatN tudine a 
socchiare molto sangue. Da due lavori, Il primo dt Chevallier, il 
secondo di Dessaux-Vallette abbiamo compilato il presenten articolo 
che soddisfa ai suesposli quesiti. 

Secondo it Chevallier hannovi quattro qualità di sanguisughe, le 
grosse, le mezzane, le piccole mezzane, ed in fine le piccolissime o 
filetti. Per ciascuna qualità a parte, mille sanguisughe deggiono 
avere un peso proporzionato ristretto fra certi’ limiti determinati’ 
convenzionalmente; mille delle grosse. pesano da' chilogrammi 2,878 
fino a chilogrammi 3,124, il più od il meno che varii dal detto 
peso fa' variare eziandio il prezzo. Mille delle mezzane pesano da chi- 
logrammi 1,123 a chil. 1,250; millé delle mezzane piccole pesano da 
chil. 0,8623 a chi!. 0,650; per le piccolissime non è fissato fl peso. 

Oltre a queste quattro qualità, si trova ancora una quinta che è 
delle sanguisughe grossissime , il peso delle quali per mille giunge 
alle velte tino a 70 chilogrammi: si vendono separalamente delle altre. 

Le sanguisughe, per essere normali, non hanno a contenere del 
sangue, ed ogniqualvolta se ne estrae, premendole-fra le dita e fa- 
cendole scivolare sotto la compressione , si riterranno falsificate e 
non accettabili. In vano si tentò ‘di giustificare il sangue di cui fu- 
rono imbevule prima della vendita, allegando che durante i trasporti 
abbisognano di nutrimento, giacchè si è verificalo col- fatto che 
possono condursi per viaggi ben lungi senza la pecessità di nu- 
trirle. In alcune sanguisughe imbevule di sangue Chevallier ha ri- 
scontrato il quarto, il terzo è perfino la metà del loro peso di 
sangue, Si riconoscono le sariguisughe vuote dalle imbevute , poichè 
le prime hanno il corpo allungato e depresso, la pelle d’ un aspetto 
vellutato particolare, i movimenti vivacissimi quando sono immerse 
nell’ acqua, con forma notabilmente allungata; la loro elasticità è 
tale che si possano arrotolare intorno alle dita; compresse fra le 
dita dalla coda alla testa non vomitano sanguè, o se ne danno qual- 
che goccia non è rosso, ma vischioso e di colore nero verdognolo: 
le seconde hanno il corpo meno allungato e quasi conformato ad oli- 
va; immerse nell’acqua spesso vi stanno quasi se fossero stordite o 
sonnolenti; la loro pelle ha un velufato diverso dalle prime; non 
s’allungano fra le dita, e compresse dalla coda alla testa si vede un 
riflesso rossigno, il Bangue s’accumula verso l’estremità, e premendo 
più forte esce subito, alle volte in guisa di getto; il sangue è rosso 
e non già nero-verdognolo come quello che si estrae dalle mignatte 
delle paludi. 
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Le sanguisughe, perchè succhino sempre con forza ed in, abbon- 
. danza il sangue, deggiono essere conservate in modo che non ab- 
biano a spffrire ed a rendersi deboli ed imbecilli, per la qual cosa 
Dessaux-Vallette ha proposto il seguente serbatojo, ove possono man- 
tenersi sane, vivaci e quali insomma si desiderano per 1” applica- 
' zione. Il serbatojo si compone di un vaso di terra cilindrico, munito 
d’un secondo fondo fisso o mobile posto a distanza e perforato da 
piccoli pertugi. Un tubo, della stessa sostanza del vaso ed unito ad 
esso solidamente, guida l’acqua fra i due fondi. Nella parte superiore 
del cilindro vi è un ordine di piccoli fori destinati allo scolo del- 
Pacqua che entra nel vaso pel tubo. Il vaso cilindrico è diviso in 
due parti col mezzo di un diaframma pure traforato; al di setto del 
diaframma si pongono le mignalte con musco, ed ivi si serbano came 
în magazzino ed al di sopra si tengono. quelle che servono per l’uso 
giornaliero. L’ apparecchio va collocato entro una secchia della stessa. 
sostanza che riceve l’acqua, la quale esce a mano mano dall’ordine 
di fori superiori det vaso, L’ acqua, è fornita all apparecchio per un 
serbatojo munito d’ una ' chiave; e siccome continuamente si muta, 
così mantiene la temperatura più costante, condizione favorevole alla 
conservazione delle migualle. 


Falsificazione muova dell'iodio di commercio riconosciuta 
è delerminata ultimamente. 


Il suddetto Righini, avendo avuto bisogno d’ iodio , se lo pro- 
curò da uno dei più rinomati droghieri di Milano. La sostanza che 
gli venne inviata era compatta, dura, e non mostrava fra i carat- 
teri esteriori proprii dell’ iodio che il colore, l’ odore , ma în un 
grado imperfetto. Questa sostanza battuta d’un colpo secco me- 
diante un corpo duro, si ridusse iu frantumi che attraevano Pumie 
dità dell’aria. | 

Sottomessa questa sostanza alle dovute indagini conobbe che 
l’iodio era inquinato dal cloruro di calcio, e questo nella propor- 
zione dî 28 per 400. o 


è 
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. Preparazione dell’unguento mercuriale. 


Ecco un nuovo metodo per la preparazione di quest’ unguento, sul 
quale le indagini dei farmacisti, per non so quale fatalità, non ces- 
sano dall’aggirarsi. Eppure conosciamo ottimi metodi per fabbricarlo 
con sollecitudine, sicurezza ed esallezza ; dunque perchè tentar 
sempre nuove modificazioni? Tuttavia riferiremo il processo del si- 
gnor Hausler, per iscriverlo in nota cogli altri già ricordati, chè 
consiste nel tritare in bacino pialto di ferro e once di mercurio 
con 2 once di sego di castrato e 5 once di grasso di majale , ag- 
giungendo a dramme alquanto di etere solforico, fino alle 7 dramme: 
l’estinzione si compie in tre quarti d'ora. n 


Reazione dei bicarbonali alcalini sugli alcaloidi în pre- 
senza dell’ acido farlarico. 


Oppermanu ha studiata l’ influenza dell’acido tartarico nella pre- 
cipitazione dei sali solubili degli alcaloidi operata col mezzo dei bi- 
carbonati di potassa e di soda, ed ha conosciuto che, agendo con s0- 
luzioni diluite (1 di sale per 200 a 400 d’acqua), acidificando col- 


l’acido suddetto il liquido, i bicarbonati perdono il potere precipi-_..‘’ 


tante per taluno degli alcaloidi, mentre pur lo conservano per, wi 
altro. Partendo da tali reazioni, Oppermånn ha distinto gli alcafoidi 
in due classi, la prima delle quali contiene i non precipitabili in 
presenza dell’ acido tartarico, e sono: 
La chinina, la morfina, la ‘bruclna ; 
mentre la seconda racchiude i precipilabili ad onla della presenza 
dell’ acido, e sono: 
La cinconina, la narcotina, la stricnina e la veratrina, 

Due basi della stessa pianta appartengono dunque ad una classe 
diversa. L’acido tartarico maschera: pure la reazione dell’ infuso di 
galla sui sali degli alcaloidi, tranne che su quelli della cinconina e 
della stricnina; ma ‘anche i primi diventano precipitabili se l’acido 
| sia neutralizzato coll ammoniaca, la quale in eccedenza può ridi- 
sciogliere il tannato di’ brucina. 
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Uso dell’oleina in farmacia, di M. Hickel, farmacista. 


L’olcina non è stata impiegata quasi mai, fino a questi tempi, 
nella pratica farmaceutica s quantunque essa abbia un prezzo meho 
elevato dell’olio d’alive; frajtanto l’oleina merita d’essere impiegata 
l nella preparazione dell’empiastro di Nuremberg. 

Se prendasi dell’oleina in sostituzione dell’olio d’olive anche non 
aggiungendovi la quantità tutta della cera richiesta, l’ empiastro si 
fa subito fragile, e non può essere sleso in uno strato cedevole 
come nello sparadrappo; ma mescolando l’oleina coll’olio d’olive in 
proporzioni eguali, la preparazione cedevole si fa prontamente. Non 
fa d’ uopo di dire che più tardi devesi unire la quantità necessaria 
‘ di canfora previamente disciolta nell’olio d’ olive. 
= I vantaggi che si hanno ‘nella preparazione dell’empiastro di Nu- 
remberg col mezzo dell’oleina sono i seguenti: 

1.0 Eeonomia di tempo, di combustibile e di olio d° olive ; 

2.° Si evita l azione irritante della cera; 

3.° Si ottiene un empiastro facile ad essere steso, il quale gode le 
proprietà adesive in modo sì pronunciato che può sostituirsi all’em- 
piastro agglutinativo. : 


‘ 


focali 


Pomala contro eczema, di Devergie. 


Una pomata, lodata assaissimo dai pratici per calmare specialmente 
nelle prurigini sì violenti dell’eczema, è la seguente: 

Pr. Sugna . . ...... 30 grammi 
Calomelano . . . da 2a 4 » 
Canfora. . . . . da 28a 40 centigrammi 

La canfora dev'essere tritata con un tantino d’alcoole avanti d’es- 
sere incorporata alla sugna. 

Allorquando l’eczema giunse in sul termine, allora fa d’uopo ri- 
condurre la pelle al suo colore naturale, rinvigorirla, e per ciò si 
usano varie pomate. In una fa parte il tannino. 

Pr. Sugna. . . . +. +... 4 grammi 
Tannino o concino . . . . 2 » 
In altra si pone in opera il catrame, nelle proporzioni seguenti : 
Pr. Sugna . . . è è è . . .» BO grammi 
Calrame »* +. + da 8 decigr. ad 1 grammo 

Il catrame è molto risolutivo, ma anche molto eccitante per una 

superficie eczamosa. 


APPENDICE SECONDA — 
SI di I 


BOLLETTINO TECNICO 


Guizzo 


Sulla frattura cristallina del ferro lavorato al martello 
e sulle sue cause. 


Negli Annali si sono publicate diverse sperienze e considerazioni 
su questo argomento: alcone di esse sono di Hood (1) ed altre di 
Nasmyth (2); le quali abbiamo credute di qualche importanza , non 
tanto per la loro entità, ma principalmente per l’esempio del tristo 
accidente da poco tempo suecesso, in causa: della rottura della 
sala d’ una locomotiva sulla strada ferrata di Versalles. La commis- 
sione, istituita dal governo francese per fare delte indagini sella ca- 
gione di tale avvenimento, ha dichiarato che, quand’ anche te sale 
fossero state costrutte con ferro tenace ‘e fibroso, la rotazione gior- 
naliera ed il contatto colle rotaje dovevano dar nascimento ad azioni 
‘ elettriche o galvaniche capaci di produrre nell’interno del ferro , re- 
lativamente alla sua tenacità ed attività , dei cangtamenti fumesti in 
modo da non essere esso più proprio all’uso e non presentare più 
veruna sicurezza nel suo impiego. 

Ora Malberg ha publicato una Memoria sullo stesso soggetto, dalla 
quale estriamo le notizie. più importanti per la pratica. La tessitura 
originaria del ferro in verghe è angotosa e granulenta; e sf è nel es- 
sere sottoposto all’ azione del marteito o dei cilindri del laminatojo 
che acquista la tessitura fibrosa ; perchè in queste operazioni si stirano 
e si allungano i cristalii. Ciò succede particolarmente nella lamina- 
tura; giacchè non è raro, principalmente pei pezzi grossi, di vedere 
nel ferro trattato col martello l’internò ancora granulenio; mentre 
che esteriormente, più si avvicina alla superficie, il ferro ha preso 
più o meno una tessitura fibrosa. Una tale differenza nella tessitura 
deriva da questo che i colpi di martello, qualunque peso possa esso 


(4) T. X, pag. 207. 
(2) Idem, pag. 209. 
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avere, non giungono a produrre il loro effetto sino alla parte più 
intima del ferro. La proprietà del ferro di passare dallo stato gra- 
nulento più o meno a quello fibroso dipende dalla sua qualità pri- 
mitiva: il metallo di alcune fonderie lo possiede ad un minor grado 
di altri. Per giudicare quindi della tessitura d’un ferro sopra una 
frattura recente, è indispensabile d’aver riguardo al metodo o alla 
maniera con cui questa frattura sarà stata prodotta. 

Una frattura, che 8'induce caricando un pezzo di ferro nella di- 
rezione longitudinale, secondo la.. quale la verga è stata cilindrata 
o martellata è, in un ferro di buona qualità, ordinariamente ango- 
losa. Le fibre si allongano in punte delicate e ciò di più nel ferro 
laminato che in quello tirato al martello. Una (al fraltura ha altresi 
sotto la luce incidente e riflessa un aspetto differente; essa sembra 
gfigia cenerina o bianca d’argento e smorto, oppure le gradazioni 
di questi. due colori. Se si vuole dedurre: da questo stalo una con- 
seguenza sulla bontà del ferro, bisogna rivolgere la verga su tutti. 
gli aspetti, far cadere la luce da ogni lato sulla frattura, poscia farla 
riflettere nell’ occhio. Quando in tutte le circostanze la frattura seme 
bra grigio cenere, la fibra corta e poco angolosa , si può essere 
certo d’aver nelle mani un ferro di qualità inferiore, Tuttavolta con- 
viene altresi di prendere in considerazione se la rottura ha avuto 
luogo da un-urto subitaneo e da un. accrescimento successivo della 
carica. Nel primo - caso il ferro . sembra grigio leggermenle, di più. 
cristallino ,. a. fibre corte, che non terminano in punte fine ;. mentre 
che nel secondo esso è fibroso e di color bianco d’argento smorto, . 
sotto cerle incidenze della, luce. 

Quando. al contrario si rompe il ferro in una direzione rettangolare 
a quella della cilindratura, in maniera però di prendere sempre in 
considerazione. la tenacità assoluta; allora. la sua frattura è sempre 
assai corta e la resistenza assoluta. minore. Sccondo le sperienze di 
Navier, questa resistenza è. di 10 per 100 minore nelle lamine delle 
caldaje. La frattura ove si riconoscono gli strati distinti, che hanno 
servito per congiunzione alla formazione della verga, presenta un. 
aspetto - sfogliato;. essa. è bianca alla luce riflessa e grigia. sotto 
quella diretta: assai. sovente vi si. riscontrano delle tracce di grani- 
tura fina ed acciajosa. Si. è anche in conseguenza di quest’ osserva- 
zione che i. ferri, i quali devono presentare della. resistenza per ogni 
verso,. come, per esempio, le lamine per le caldaje , sono non solo 
tirati al laminatojo nella direzione della loro lunghezza e larghezza, 
ma anche diagonalmente. La resistenza relaliva è infatti minore nella 
direzione rettangolare alla laminatura, e pezzi, che per essere rotti 
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secondo la direzione di questa laminatura esigono otto-în dieci ed 
anche dodici colpi df martello, si rompono sovente nell’ altra al 
terzo, quarto o quinto colpo. Questo fenomeno è della maggior im. 
portanza per la costruzione delle manovelle,: delle sate di locomgs 
‘’ tiva, che sono appianate in massa. 

Una frattura, prodotta dall’urto o dalla pressione d’un peso nella 
direzione trasversale (resistenza relativa), è sempre più bianca 
quando si opera dando forti colpi sulla verga appoggiata sull’an- 
golo di un’incadine, di quando vien prodotta colla pressione d’un 
peso nella direzione longitudinale (resistenza assoluta): la causa sta 
nella differente maniera con cuj le superficie riflettenti si compor- 
tano per riguardo alla luce. In generale, essa noh è così fibrosa 
come nella rottura secondo la direzione longitudinale. Se i diffe- 
renti strali, di cui si compone la verga, non sono bene congiunti 
assieme, essi si separano gli uni dagli altri e formano delle faccette 
più o meno estese e lisce. Se questi strati, avanti la congiunzione, 
non hanno potuto essere ben purificati, vi si mostrano dei punti neri, 
consistenti in carbone od impurità, che si oppongono all’ aderenza 
completa degli strati fra loro. Quando si vuole ‘convincersi della 
perfezione della congiunzione di questi strati, si distende la verga 
ad una temperatura, che non supera il bianco, congiungendo'în un 
foglio sottile, e se si ravvisa veruna bella, veruna sociale, allora la 
congiunzione è ben fatta. © 

La battitura d’un lungo pezzo, con piccoli martelli in una sola e 
medesima direzione, ha sempre per conseguenza una frattura estre- 
mamente fibrosa; mentre che la battitura con pesanti martelli som- 
ministra sempre una’ frattura a corte fibre od a grani cristallini. La 
frattura è sempre un poco cristallina sulla faccia inferiore, colla 
quale la verga riposava sull’ inecudine. Quando sorio le fibre delta 
faccia superiore, che devono rompersi nelPessere svelte; quelle della 

faccia inferiore devono nello stesso tempo essere ricalcate e raccor- 
ciarsi: ora queste fibre inferiori presentano di rado una tessitura 
fibrosa, ma ordinariamente una tessitura granulenta ed acciajosa. E 
ciò che avviene sopra una grande scala quando si piega a parecchie 
riprese un ferro per romperlo, come è noto da lungo tempo. Una sala di 
vagone di ferro battato è stata rotta coll’ariete meccanico del peso 
' di 556 chilogrammi cadente da 3 metri d’altezza. Le facce della rot- 
tura presentavano un aspello grossolano e cristallino. La medesima 
sala, battula con un martello e rotta dopo alcuni colpi, ha presen- 
tato sul contorno esteriore una frattura grigia a grani fini simili a 
quella del ferro fuso e nel mezzo una frattura grigia cristallina. — 


ha 
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Una sala laminata, che nella rottura istantanea prodotta dell’ ariete 
era cristallina, si è mostrata invece , dopo essere stata trattata col 
martello, perfettamente duttile e fibresa. 

Il ferro battuto è sempre meno uniforme di quello laminato, e 
presenta sempre sopra una sola e stessa faccia di rotture tutti i 
gradi di tessitura; da quello a grani fini dell’ acciajo fino a quello 
a grossi grani cristallini, il tutto combinato con una tessitura fibrosa. 
Si trova pure più frequentemente nel primo che nel secendo, prin- 
cipalmente nei grandi pezzi, delle screpolature o sfogliature, conse- 
guenza d’un’imperfetta congiunzione. Tutte queste circostanze pro- 
vengono da ciò che la laminalura si eseguisce in un tempo più breve 
e che si opera con maggior cura ed attenzione del trattamento col 
martello. In quest’ ultimo modo di lavorare, un’ elevazione troppo 
grande della ‘temperatura può deteriorare il ferro, istessamente che 
una martellatura a freddo rende il ferro fragile. 


Sulla zincalura vollaica, di Louyet di Brusselles (4). 


In conseguenza di questa osservazione , io aveva abbandonato ie 
mie indagini sulla zincatura; quando un articolo, che io lessi in un 
giornale inglese, m°indusse a riprenderle ed a contiguarle. Io questo 
articolo si diceva che Pellalt aveva presentato all’ Istituto degli inge- 
gneri civili di Londra, una Memoria (2) nella quale, dopo aver ram- 
mentata P inuenza dello zinco sulla conservazione del ferro, esponeva 
i motivi dai quali è stato portato a ricercare i mezzi d’operare la 
zincatura con processo eleltro-chimico. Bisogna notare, era detto in 
quell’articolo, che questi processi permeltono d’ottenere uno ‘strato 
di zince purissimo, di conservare tutta la tenacità al metallo che 
ne è rivestito e di far provare veruna modificazione al suo stato 
perchè si opera a freddo, Infine l’applicazione del processo di Pel- 
latt non costava più caro, secondo lui, d’ una vernice ordinaria a 


+ quattro strati. Parecchie delle lastre, che vennero presentate a 


quell’ Istituto da Pellatt, erano assai sottili, e malgrado d’un sog- 
giorno di 8 mesi sui tetti- di Londra, esse non lasciavano intrave- 
dere veruna traccia di ruggine. - 


(1) Cantinuazione e .fine dal fascicolo precedente, pag. 101. 
(2) Della Memoria, di cui qui fa cenno l’autore, si è parlato negli Annali, 
T. XY, pag. 405. (R.) 
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Fui meravigliato di questi risultati, giacchè. il processo dalo dal- 
l’ingegnere inglese non differiva che poco del mio, il quale aveva 
dovuto giungere alla sua cognizione avanti la publicazione della sua 
Memoria. Una soia frase del suo lavoro attrasse particolarmente lu 
mia attenzione. Egli raecomandava cùe la soluzione di sale di zinco 


. fosse piuttosto acida che alcalina. Ora, in tutte le asie sperienze pu- 


blicate, io aveva Ron solo impiegato soluzioni neytre di cloruro o 
di solfato di zinco, ma in molti casi io le aveva rese alcaline me- 
diante l’aggiunta d’ammoniaca liquida. Imperciocchè si sa che tutti 
gli sperimentatori, che hanno operato la deratura, 1’ inargentatura 
voltaica, baany sempre raccomandato d’evilare l'acidità del liquore. 
Si doveva quindi ritenere a priori che questa condizione venisse 
egualmente seguita, quando si trattasse di ridurre un metallo così 
ossidabile come lo zinco, il quale decompone l’acqua con. tanta fa- 
cilità posto in presenza d'un aeido: l’esperienza però non ha con- 
fermato una tale ipotesi. 

Infatti, avendo operato la zincatura del ferro. col mezzo. e una 
pila a corrente costante ed avendo impiegata una soluzione acida 
di solfato di zioco, .ho ottenuto una:zincatura perfetta, ed i perzi 
hanno molto più resistito durante parecchi mesi a tutte le influenze . 
almesferiche. Per tai modo , avendo zincato delle canne di pistola 
soltanto esternamente, le ho in seguito immerse nell’acqua .aereata 


' e vi sono rimaste per parecchie settimaae. Il loro interno si è ben 


presto ricoperto d’uno strato d’ossido idrato; mentre che all’esterno 
non subirono. veruna apparente atierazione. È una eosa degna d’es- 
sere nplata la facilità con cui si ridoce in tal modo abbondante- 
mente, nel seno d'un liquido acido e coli’aiuto d'una debole cor- 
rente. elettrica, un metatio tanto ossidabile come lo zinco. 
&i sa che nelle operazioni di galvanogplastica, è molto più utile 


- di operare con una soluzione acida di solfato di rame. che ‘d’ im- 


pe 


piegare una solugiane neutra, l'operazione cammina più rapidamente, 
la- forma si copre meglio ed il rame deposto è mollo più tenace e 
più malleabile. Il fatto che l’addizione dell’acido aumenti la condu- 
cibilità dei liquido nen basta per dare. spiegazione di questi feno- 
meni. È lo stesso quaudo bisegna dar ragione della grande influenza 
dell’acidità del liquore sui risultamenti .ottenuli colla zincatura vol- 
taica. In questo caso, è possibile che l aggiunta d’ acido prevenga 
la formazione d’uno strato assai lieve d’esside alla superficie del- 
l’oggelto da zincare, ossido che impedirebbe l’aderenza fra lo zinco 
ed il metallo rivestito, e si sa essere sull’ aderenza che riposa la 
solidità della zincatura. 


+ 


y 
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lo conto di riprendere più tardi le mie indagini sulla zincatura, 
afne di completarile. Intanto darò qui i risultati di alcune spe- 
rienze, le quali mi sembrano offrire qualche interesse per la coneor» 
danza che esse mostrano fra la riduzione dello zinco per via vol- 
taica e quella dei metalli preziosi. Quest'ultima sembra essere, come 

sappiamo dal rapporto della.commissione esaminatrice del lavoro di 
- Rouiz (4), proporzionale alla superficie degli oggetti ed alla durata 
dell’ immersione. 

La corrente elettrica era prodotta da una coppia di. cute cari- 

cata in maniera da dare al più i 2;3 del suo effetto massimo. La 
lamina di platino di questa coppia aveva 86 millimetri di lunghezza 
e 14 di larghezza e pescava per 2,3 nell’acido azotico del. commercio 
leggermente diluito. Il cilindro di zinco amalagamato della gros- 
sezza di 8 millimetri aveva l’altezza di 80 millimetri ed il diame- 
tro esterno di 2. Questo -cilindro pescava per 213 in un vaso di 
vetro contenente acqua acidulata cop una piccola quantità d’acido 
solforico. -L’ acido azotico, in cui era immersa ta lamina di platino, 
era contenuto in un vaso poroso’ collocato net cilindro di zinco. 
| La soluzione di solfato di zinco, saturata a 21° centesimali, era 
leggermente acidulata dall’ acido solforico. Durante la zincatura, la 
sua saturazione era mantenuta costanie col mezzo di alcuni cristalli 
sospesi nel vaso dove si conteneva. 
. Le sperienze sono state istituite su cinque pezzi di canna da:fu- 
cile aperti dai due lati. La lunghezza di ciascuna di questi pezzi 
era di millimetri 106 e la loro circonferenza di 70. Le loro super- 
. ficie erano sensibilmente eguali. Tulte queste canne furonò putite 
ptimieramente con una lima dolce, poscia .cotl’acido cloridrico at- 
lungato, esse vennero in seguito diligentemente lavate e passate colla 
carta di fina sabbia. Dopo questa operaziane si evitava di prenderie 
colla mano nuda. 

La lastra di zinco, congiuata col reoforo positivo. © colla lamina 
di- platino.(2) della pila , aveva l’ allezza di centimetri 14 per 10 
di larghezza, essa serviva di elettrodo ed era piegata in maniera di 
abbracciare in parte la canna da zincare, la quale si trovava alla 
distanza delia medesima di circa un centimetro. 

„Dopo aver pesato diligentemente le cinque canne, furono esse 
perfettamente chiuse dai due lati, in mode che la soluzione di sol- 
fato di zinco non penetrasse nel loro interno. Ii filo di metallo, con 


(1) Vedi Annali, T. VII, pag. 101 e 348. (R.) 
(2) La quale in congiunzione colla lastra di zinco rendeva questa elettro- 
positiva, Vedi negli Annali T. XIV, pag. 324 nota (2). (R.) 
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cui venivano a mettere capo al reofero. negativo (lo zinco della 
coppia alla Grove) della pila, era aderente alla parete della canna 
fra questa e il tappo. Immediatamente dopo la. zincatura i tappi erano 
levati, la canina lavata in acqua abbondante, perfettamente asciue 
gala, diseccala a 100°, poscia immediatamente pesata. 
‘ La disposizione dell’apparecchio era la seguente: la pila essendo 
in azione, la canna al reoforo negativo, la lastra di zinco elettrodo 
positivo immersa nella soluzione zinchica, $’ immergeva immediata- 
mente la canna, in modo che vi fosse contatto, anche momentaneo, fra 
essa e la lastra di zinco elettrodo. Le canne 4, B sono state, zincate 
successivamente senza rinnovare i liquidi eccitatori della pila; po- 
scia questi liquidi furono rinnovati una sola, volla per zincare gue- 
cessivamente le canne C, D, E. Nella tavola seguente sono notati i 
pesi delle canne, la durata delle sperienze e l’accrescimento del loro 
peso dopola zincatura. ` 


DURATA 


PESO AVANTI PESO DOPO AUMENTO 


9 i 
LA ZINCATURA | La sincaruna È pi peso | PRE MMEA: 
| — STONE 
Denari Minuti 
0,07Q 13 
0,224 25 
1,129 36 
0,350 30 
0,441 30 


Questo prospetto dà luogo alle osservazioni seguenti: 
4.0 La canna 4, quantunque zineata avanti la B al momento che 
la pila non aveva potuto indebolirsi, non si è rivestita che di cir- 
ca 41712 di zinco di questa; fl che non è in relazione colla durata 
dell’ immersione che è circa nel rapporto di 1 a 2. 

2.° La canna C era la meno pesante di tulle ; ed è essa che ha 
preso la maggior quantità di zinco. A dir vero i liquidi eccitatori della 
pila erano stati rinnovati. Ma siccome la pila è a corrente presso 
a poco costante principalmente nella prim’ora d’ azione, e siccome 
la canna è rimasta nella soluzione di più delle canne D ed E zin- 
cate dopo di essa; cosi ciò non spiega come possa aver presa una 
quantità di zinco sì poco in rapporto con quelle fissate sulle due 
ultime; giacchè essa è di più di tre volte quella di D e di due volte. 
e mezzo quella di E. 

3.0 La canna €, zincata dopo ia D senza rinnovare i liquidi della 
pila, ha preso maggior zinco di questa, essendo stata la durata d’im- 
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mersione la medesima, la corrente della pila doveva piuttosto di- 
minuire che aumentare. In questo caso avrebbe la massa avuto qual- 
che influenza sui fenomeni? Vi ha da notare che Æ pesava quasi 
ag denari metrici meno di D. Esperienze più numerose verranno a 
detidere la questione, 

Jo mi propongo, nelle mie ulteriori indagini, di misurare con di- 
ligenza la forza della corrente avanti ciascuna sperienza , di far va- 
riaro la temperatura, la concentrazione della soluzione zinchica, co- 
me pure lo stato delle superficie degli oggetti da zincare. 

Dando termine io rammenterò altresì che, in un’altra sperienza, 
| aveva disposto la lastra di zinco elettrodo positive sotto forme di 
citindro, in maniera da circondare la canna da ogni parte: il con- 
tatlo era impedito mediante piccioli pezzi di legno inseriti e dispo- 
| sti a foggia di raggi fra essa ed I tappi, con cui terminava fa canna 
dai due lati. Questi legnetti toccavano la lastra positiva dello zinco. 
Non ebbi veruna ziacalura. Ai contrario la canna perdelte del suo 
peso, essendo stata intaccata pal liquore acido. Levando i pezzi di 
legno è sostituendavi. dei frammenti di vetro, la riduzione delio 
zinco alla superficie della canna succedelte immediatamente. Sem- 
bra risultare da questo che il legno imbevuto della .soluzione sa- 
lina acida abbia stabilito fra į poli una comunicazione sufficiente , 
perchè il passaggio della corrente succedesse col!’ intermedio di essa. 


Il magnetismo applicato alle strade di ferro per aumen- 
tare il punto na appoggio della forza locomotrice. 


8i annunzia nella Gazzetta di Pittsborg che Whright di quella città 
ha imaginato uri’ ingegnosa applicazione del magnetismo, la quale, 
se riuscisse in pratica, sarebbe d’una grande importanza, 

Si sa che si suoi dare un gran peso alla locomotiva , non tanto 
perchè le sue parti presentino una maggior robustezza e che la mac- 
china, una volta che sia in movimento, acquisti una forza viva più 
considerabile; ma principalmente per ottenere un maggior attrito 
radente fra le ruote motrici e le verghe di ferro su cul trascorrono, 
dal quale dipende fa resistenza del punto d’appoggio per la forza 
tocomotrice, affinchè con questa si possa far camminare la macchina 
col convoglio anche ascendendo qualche lieve salita. Whright pro- 
pone di rendere più resistente un tal punto d’appoggio, convertendo 
la periferia delle ruote metrici in potenti calamite col mezzo del- 
P elettricità. 

` Quest’appticazione si può eseguire nella maniera la più semplice, 
e si è valutato di poter procurare a ciascuna ruota una resistenza 
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nel punto d’appoggio, affinchè non isdruccioli sulia rotaja nel girare, 
equivalente a 1000 chilogrammi, indipendentemente da quella do- 
vula al peso della macchina. Ne risulterebbe quindi che. una forza 
data, applicata all impulsione, riuscirebbe più efficace, poichè essa 
avrà meno peso da muovere e che la tendenza del peso, a discen- 
dere le declività più che a salire per esse, non avrà bisogno d’ es- 
sere contrariata ad un si alto grado dalla forza del vapore. 


Ponte pensile per istrada ferrata. 


Una delle intraprese-le più ardite per riguardo alle strade ferrate 
è quella proposta da Stephenson , la quale consiste in un ponte 
pensile destinato a stabilire una comunicazione coll’ Irlanda pro- 
lungando , a traverso lọ stretto di Menai ad Holyhead, la strada 
ferrata detta di North-Wales, Il ponte attuale era troppo debole per 
portare convogli, ed un ponte di pietra è riputato impraticabile. Ste - 
phenson, in questa circostanza, propone di fare passare una gallee 
ria di ferro a traverso questo braccio di mare, il quale dalla som- - 
mità duna delle rive all’altra presenta un intervallo di 900 piedi 
inglesi (met. 274 ,53) che si tratta di tragittare. Esiste una rupe nel 
mezzo, che divide questo spazio in due parti. La galleria per con- 
seguenza sì troverà divisa in due lunghezze di 450 piedi ciascuna , 
e costrutta come un bastimento di ferro in robuste piastre di la- 
miera rignite con chiodi ribaditi , potendo essere rinforzata con lati 
longitudinali di ferro. La sua seziune presenterà 38 piedi (met. 7,63) 
di altezza e 15 (met. 4,57) di larghezza. Si crede che questa spe- 
-cie di ponte si manterrà prossimamente orizzontale per la sua ri- 
gidità, e ad un'altezza al di sopra delle acque sufficiente per dar 
passaggio nel disotto ai vascelli inalberati, ben anche quando sarà 
carico di un convoglio pesante da sessanta ad ottanta tonnellate. 


GI» ego 


Macchina soffiante gigantesca. 


Si è disposta l’anno scorso, nelle officine pei lavori dei ferro di 
Newmains una macchina soffiante , la più grande forse di quelle 
che esistono ia qualsiasi paese. I pigdestalli, sui quali è collocata, 
consistono in 1900 tonnellate di muratura solida; essa ha yn ciline 
dro a vapore ad alta pressione del diametro di metri 1,35% e della 
corsa di mel. 2,72, il quale colle sue valvele pesa 19 tonnellate. 
II cilindro soffiante ha metri 3,04 di diametro e metri 2,72 di corsa 
e pesa col suo fondo, il suo cappello e le sue valvole, 36 tonnel- 
| late. Il bilanciere è del peso di 31 tonnellate ed ha la lunghezza 
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di metri 10,86 e metri 1,80 di larghezza al centro. Le verghe che 
agiscono col bilanciere hanno all’estremità una corsa di metri-3,60 
e danno 14 colpi al minuto. I pezzi in funzione sono sorretti da due 
colonne e da. un cornicione del peso di tonnellate 29 47/2. Il vo- 
lante ha 9 metri di diametro , l’albero a manovelia metri 0,387 al 
perno, ed il tutto pesa 35 tonnellate. La macchina è provveduta di 
valvole e di tubi a vapore di metri 0,303 di. diametro. Tutte le parti 
sono stabilite in modo da agire sotto una pressione di chilogr. 4,32 
per ogni centimetro quadrato dello stantuffo. La macchina è desti- 
nala ad alimentare d’aria dieci forni pel ferro. Bssa è stata costrutta 
dà Murdock, Aitken e compagni di Glascow.. 


po 


Applicazione dell elettricità alla fabbricazione dell ac- 
ciajo e di alcuni altri melalli, di Well. 


è già fatto menzione, nel Bollettino tecnico ‘degli Annali (*), 
a processo proposto da Well per purificare il ferro col mezzo del- 
l'elettricità, quando è ancor iń fusione o prossimo a riconsolidarsi. 
Lo stessò autore ha preso una nuova patente per applicare ló stesso 
metodo all’acciajo cementato o fuso, come pure al rame; stagno , 
zinco ed aì loro composti, allo scopo, secondo lui, di perfezionare ia 
fabbricazione. Ecco primieramenle come egli applica il suo metodo 
° alla fabbaicazione dell’acciajo di cemeniazione. 
. Le verghe di ferro, che si vogliono convertire in acciàjo, sono 
disposte in ordine le une sulle altre nella cassa di cementazione, 
essendo per le loro estremità sostenute da dadi dello stesso me- 
tallo destinati a trasmettere fl fluido elettrico dal capo d’una verga 
a quello della seguente della serie, in modo da percorrere it fiuido 
stesso la langhezza di ciascuna delle verghe medesime. Gli spazi fra 
un dado e l’altro sono riempiuti d’argilla refrattaria sino al livello 
della superficie superiore dei dadi medesimi. È inoltre disteso 
uno strato delia grossezza di 19 millimetri della stessa argilla in 
questa superficie, e sopra di esso si dispone un secondo ordine di 
dadi, sui quali appoggiano altre verghe; e così si prosegue finchè 
fl numero voluto degli ordini è riempiuto. In quanto agli spazi od 
- intervalli fra le verghe si riempiscono d’una mescotariza' formata di 
6 parti di coke o di carbone di legna finamente polverizzato e% in 
g parti di creta in polvere. Il vacuo ‘al di sopra di ciascun otdine 
di verghe è riempiuto di coke o soltanto di carbone comune. 
' Ogni serie di verghe comuniea colia seguente mediante liste me- 


< (°) T. XVIIL peg. 216. 
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taltiche, ed a ciascuna estremità delle serie si dispone una  vergg- 
-polo ed una di prova. Due fili partono daile verghe-poli per por- 
tarsi alle estremità del piliere vottaico e trasmettere la corrente elet- 
trica in tutta la serie delle verghe di ferro. 

II passaggio dell’elettrico ‘ per le verghe è continuato durante do- 
dici in quatordici ore secondo le circostanze, o meglio si prolunga» 
sino à che le verghe di prova presentano gi’ indizi convenienti d’una 
conversione completa in acciajo. 

Ii piliere impiegato in questo processo: deve presenisie; secondo 
l’autore, circa 30000 pollici quadrati (decim. quad. 1940) di superficie 
per la conversione in acciafo di 12 tonnellate inglesi (chilog. 19900) 
di metallo in verghe. 

Well propone altresi di sottoporre l’acciajo fuso all’azione detl’e- 
lettricità, ed a tal effetto egli adotta il metodo da lui seguito nele- 
l’applicazione dell’elettricità stessa al ferro impuro gu citato. 

il rame, lo stagno, Ío zinco edi loro composti possono pure es- 
sere soltoposti alla corrente elettrica, mentre sono. ancor fluidi od 
al momento che passano. allo stato solido. 11 modo di procedere è il 
medesimo di quello per la purificazione del ferro, con t eccezione 
che il filo conduttore deve essere di platino. | 


Indoratura a fuoco sul ferro, di Redtel. 


Ognuno sa che si chiama indoratura a fuoco in generale quella che - 
si opera per mezzo del mercurio, e che non riesce sul ferro. i 

L’ indoratura a fuoco è fondata su questo fatto: che il metallo da 
indorare si unisce alla superficie col mercurio; che questo liquido 
combinato coll’oro serve a farne l'applicazione sugli oggetti, e che 
Poro penetra, dopo la volatilizzazione del mercurio, nei pori aperti 
del metallo da essere indorato. 

Ora tutte le sperienze sinora istituite dimostrano che il mercurio 
non aderisce al ferro, e per conseguenza |’ indoratura a fuoco, pro- 
priamente detta, non è praticabile su quel metallo. Tuttavolta vi lia 
un altro genere d’indoratura a fuoco, che si può applicare al ferro 
e si eseguisce nel modo seguente: a; 

Quando si prende un pezzo di ferro e che si mette nel fuoco sino 
a che ha acquistato una temperatura che facilmente si riconosce colla 
pratica, poscia che vi si applichi celeramente un foglio d’oro che vi si 
tissa col brunilojo, nè risulta, probabilmente per l’espulsioue del- 
l’aria o del vuoto che si opera, un’aderenza assai intimå fre i due 
metalli, ed una indoratura assai bella; ma molto inferiore di quella 
a mercurio dal lato della durata e della solidità. 


= 
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.Un tentativo fatto, coprendo di rame il farro col mezzo galvanico 
poscia cercando d’ indorario a fuoco, mon mi è riuscito, perchè Paf- 
finità del mercurio pel rame è troppo grande ed i due metaHi si di- 
staccano assieme dal rame. Ma si riesce perfettamente coprendo di 
rame per via galvanica Í! tortes e poscia indorandolo collo stesso 
metodo.. 

Un altro mezzo per indorare il ferro, ma che non è a fuoco, con- 
siste ad agitare del cloruro d’oro neill’acido solforico, poscia ad im- 
mergere per un istante il ferro in questa soluzione. Dope !° evapo- 
razione del liquido si`vede comparire l’ indoratura. 

Tutti questi metodi del signor Redtel sono gia conesciuti da- motto 
tempo : quello dell’applicazione della foglia d’oro sulla superficie del 
ferro è descritto anche nella Fisica popolare dei professor Majoc- 
chi (1), gli altri sono noti abbastanza a tutti coloro . che si occupano 
di elettro-metallturgia. Noi gli abbiamo riportati SA Annali per 
rammentarli ai nostri lettori. 


Sulla sirada ferrata ad impulsione atmosferica (2). 


La strada ferrata con aereomotore, secondo il sistema di Clegg e 
Samuda, è stata sperimentata per la prima volta nell’anno 1839 so- 
pra una lunghezza di 800 metri o di mezzo miglio inglese; e 
nell’anno 1843 su d’un’altra linea dell’ estensione di quasi 2800 
metri, cioè di un miglio e mezzo geografico italiano da 60 al gra- 
do. Parecchi giornali inglesi diedero un ragguaglio più o meno 
circostanziato delle ultime sperienze eseguite sulla strada ora pro- 
lungata sino a Dalkei (3). li sistema così migliorato dai due inge- 
gneri su nominati venne anche in Francia patentato ‘sotto il nome 
di Bonfil il 29 settembre 1838 ; ed è forse all appoggio di ciò che 
l’ ingenere Tarifat asseriva essere dovuta alla Francia la prima idea 
di tale invenzione. Due rapporti vennero di recente fatti al mini- 
stro francese dei lavori publici intorno alla nuova strada, luno da 
Edmondo Teisserenc e l’altro da Mallet: quest’ultimo essendo stato 
riportato anche fn alcuni fogli politici di Parigi. Per dar un’ idea 
della forza motrice atmosferica, atteniamoci primieramente alle spe- 
rienze più recenti, cui lo stesso Mallet ha assistito nel novembre del- 
l’anno 1843, guidato, come egli dice, da Giuseppe Samuda fratello 
di Giacomo uno degli inventori del nuovo sistema. Verremo poscia 
a parlare di altre fatte precedentemente. 


(4) T. I, pag. 449 $ 195. 

(2) Continuazione. Vedi il precedente lasciata degli Annali pag. 104. 

(3) Si veggono fra gli altri i giornali Dublin Pilots Cell: ngineura and 
Architects Journal; Mechanic's Magasine. 
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La prevalenza della pressione atmosferica per la rarefazione del- 
l’aria nel tubo delle rotaje, era misurata da un manometro alla fog- 
gia dei barometri posto in comunicazione collo. stesso tubo. H mer: 
curio si innalzava a 42 pollici inglesi (centim. 63,5) nell’ intervallo 
di tempo di 8 in 9 minuti. Parecchie sperienze fatte dopo. il pas- 
saggio del convoglio hanno dato dei risultati presso. a poco eguali. 
Da una tale altezza risulta che io stantuffo, premuto sulla superfi- 
cie posteriore dall’ intera atmosfera del peso di 30 pollici inglesi di 
mercurio (circa cent. 76) equivalenti a 18 libre (avoir-du-pois) per 
pollice quadrato (chilog. 1,033 per ogni centimetro quadrato), sulla 
superficie anteriore lo era soltanto dal sesto di queste quindici lib- 
bre; vale a dire da libbre 3 41/2. Rimaneva dunque una forza im- 
pulsiva, di libbre 129 172 pei pollice superficiale (1). E siccome la 
superficie dello stantuffo è di 176 pollici. quadrati, essendo 15 pol- 
lici lineari il suo diametro; così a tale indicazione de! manometro 
si aveva la potenza impulsiva di libre 2300 (8). In generale però 
nom è necessaria una tal forza per percorrere col convoglio la strada 
ferrata Si può otlenere lo stesso scopo ‘assai comodainente coll’ ine 
dicazione manometrica di 14° pollici, risultandone in questo caso una 
forza di libbre 1320. i 
Il nuovo sistema ha fl vantaggio che, se la macchina pneumatica 
fa il vuoto con maggior prestezza di quella con cui si avanza lo stam- 
tuffo nel suo mote progressivo, la forza d’impulsione aumenta. Ciò 
si è verificato da Mallet osservando ? ascensione del mercurio nel 
manometro. In quanto alia velocità che concepiva il eonvoglio da que- 
sto motore, lo stesso Mallet riporta quattro sperienze, cui egli ha 
assistito. . > | i 
1° Con un convoglio del peso di 38 tonnellate (3), il manometro 
segnava 2% pollici, e si è salito in 3 minuti e 1% secondi. Per una 
certa prudenza si è fatto uso dei freni nel percorrere le curve, eiò 
che ha prodotto un ritardo. La velocità media quindi in questa spe- 
rienza sulla lunghezza di circa 28313 metri risulta di 2% miglia geo- 
grafiche italiane da 60 al grado (4). Nel caso che quel tempo si ri- 


(1) Questa valutazione vale nella supposizione che la pressione atmosferica 
equivalga costantemente ad una colonna di mercurio di 30 pollici inglesi o 
circa 76 centimetri d’altezza, che è la media al livello del mare come sap- 
pismo. Nei luoghi elevati però la media risulta tanto più piccola quanto più 
s’innalzano sul livello medesimo ed in parecchi giorni dell’anno la stessa è 
ancor minore di alcuni centimetri. a 

(2) La libbra inglese, avoir-du-pois, eguaglia chilogrammi 0,4534. 

._(3) La tonnellata inglese si divide in 40 quintali, ognuno dei quali è di 142 
libbre avoir-du-pois. Talchè la: tonnellata inglese equivale a chilog. 40415,6 
o a poco più d'una tonnellata metrica di un migliajo di chilogremmi. | 

(4) Il relatore di queste spèrienze dice si è salite; dal che sembra che il 
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ferisca-a tutta la lunghezza della ‘strada, che è di: 3800 metri, al- 
lora: la detta velocità risulterebbe di quasi 28 miglia all'ora. Il re- 
latore dice soltanto che: il massimo di velocità è stato di 40 miglia 
(16 leghe) all'ora; senza indicare quali miglia qui intenda di par- 
lare. Pare che in questa prima sperienza, come nelle seguenti, si debba 
intendere espressa la massima velocità in miglia inglesi, quantuo- 
que il rapporto sia diretto ad un ministro francese, e publicato dai 
giornali francesi, Questa circostanza richiedeva che ‘8’ indicasse la: 
specie di miglio, con cui è espressa la massima velocità ottenuta in 
alcuni punti della strada. i i i 

2.° Col medesimo convoglio si è salito in 3 minuti e 7 secondi; 
talchè la velocità media su tulta la linea di 2800 metri è -stata di 
| quasi 30 migiia geografiche italiane all’ora. Qui Mallet nota: pure la 
massima velocità, che è risultata di 45 miglia (più di 18 leghe). 

5° Si è partito col medesimo traino e il manometro indicava 8 
pollici. Durante il tragitto il mercurio è asceso sino a 20 pollici. $i 
è impiegato nel viaggio il tempo di 4 minuli e 30 secondi. La ve- 
locità media in questo caso risulta di più di 920 miglia italiane al- 
Vora., Il relatore di queste sperienze accenna soltanto che su alcuni 
punti si è andato con una velocità di 30 miglia (19 leghe). 

4.0 Infine, segnando ii manometro 9% pollici, si è partito con un 
convoglio di 60 tonnellate. Il tempo del tragitto è stato di 5 mi- 
nuti e venti secondi, e la velocità media in questa corsa sarebbe di' 
47 miglia italiane (*). . 

Per discendere, ossia per ritornare da Dalkey a Kingstown, si è- 
fatto uso della gravità. A tale scopo si è disposto lo stantuffo late- 
ralmente al carro rimorchiatore, (ciò che si fa colla maggior facilità), 
afine che Ron urtasse contro il tubo disposto ‘nel mezzo delle ro- 
taje. Il tempo della discesa è stato di circa 8 minati. Il movimento 
era ritardato coi freni mediante lo sfregamento, come si usa anche: 
sulle strade ferrate comuni. se 

Sarà continuato. - 


tempo di 3 minuti e 45 secondi si riferisca alla sola linea di ascesa che è 
di-metri 2513, e non all’ intera lunghezza della strada di 2800 metri. 

(*) Abbiamo sott'occhio due giornali in cui vien riferito il rapporto di Mal; 
let; e in tutti due si nota che il carico dell’intero convoglio era di 60 ton- 
nellate (inglesi). Se tale veramente era il peso del treno , bisognava che il 
manometro avesse continuato a segnare 25 pollici al momento della massima 
acclività, che si presenta sulla strada di Kingstown. Imperocchè nel caso che 
fosse disceso a 20 pollici, la gravità relativa in quella pendenza eliderebbe - 
più dei due terzi della forza motrice, e così ne sarebbe rimasta una por- > 
zione non sufficiente a ‘vincere gli attriti e le altre resistenze del convoglio. 
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PARTE PRIMA 


MEMORIE E NOTIZIE DIVERSE. 
| aio 


Ulteriori notizie intorno all'azione del ma: 
gnetismo sulla luce polartszio; A 
da Faraday. 


Negli Annali si è fatto conoscere la inn fonda- 
mentale di Faraday, dalla quale si dedurrebbe l’ azione del 
magnetismo sulla luce polarizzata (41); poscia in altro fa- 
scicolo si è dato ragguaglio di ‘alcune sperienze istituite 
da Pouillet sul fenomeno (2). Aggiungiamo ora ulteriori 
notizie sul lavoro del fisico inglese, desunte da due lettere 
ch' egli scrisse a De La Rive ed a Dumas. 

Tre sono le Memorie che F autore ha presentato alla 
Società reale di Londra, e che formano le serie XIX, XX e 
XXI delle sne indagini sperimentali. Il numero XIX ha 
per titolo: Lá magnelizzazione delta luce e Ë illumina- 
zione della linea di forza magnetica. Questa Memoria è 
divisa in tre parti. La prima: parte si riferisce all’ azione 
` delle calamife sulla luce. Iu essa si mostra: con esperienze 
che, se.si colloca fra. i. poli. d’ una: potente calamita vol- 


(1) T. XX, pag. 294. 
(2) T. XXI, pag. 15.. 
ANNALI, To XXL. to 
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taica un liquido od. un corpo solido. trasparente (non do- 
tato della doppia rifrazione), ‘un raggio polarizzato di Ince, 
trasmesso per un mezzo in nna direzione parallella alle 
linee della forza magnetica, quando si fá sparire. questa 
forza, non prova veruna influenza particolare dal mezzo 
trasparente stesso che . attraversa. Se si fa però agire la 
calamita, il raggio trasmesso per la sostanza trasparente 
subisce una rotazione sul piano di polarizzazione in 
una direzione, che dipende interamente dall’azione ma- 
gnetica ed in un grado proporzionale all’ energia della 
calamita, alla natura ed all’ estensione della sostanza. La 
legge di questa rotazione si è che, se la forza magnetica 
ba una direzione tale che vada. dal polo nord a quello 
sud nel verso secondo cui si propaga il raggio polarizzato, 
essa fa rivolgere il raggio stesso a destra; che se la dire- 
zione della forza magnetica è rovesciata, il raggio si rivol- 
gerà a sinistra. La, rotazione o il cambiamento di posi- 
zione rimane il medesimo sinchè dura la forza magnetica, 
e cessa al cessare di questa forza. I liquidi, che posseggono 
per sè stessi il potere di esercitare sul raggio luminoso 
una tale azione rotatoria, possono altresì acquistarla sotto 
l’ influenza magnetica; ma quest’ ultima si aggiunge o si 
leva dalla prima, secondo che la forza magnetica è diretta 
in uno o nell’ altro verso. Il borato di piombo e il boro- 
silicato di piombo sono le sostanze colle quali il fenomeno 
di rotazione del raggio polarizzato meglio si manifesta 
sotto l’ influenza del magnetismo. 

La seconda parte della Memoria dimostra, che lo stesso 
fenomeno può essere prodotto dall’ azione delle correnti 
elettriche circolanti in eliche formate di fili metallici. La 
legge dell’azione è la medesima, ma l’espressione è più sem- 
plice: imperciocchè, secondo la maniera con cui si è con- 
venuto di rappresentare la direzione d’ una corrente elet- 
trica, si può dire che, quando una sostanza trasparente è 
collocata nell’ interno d'una lunga e potente elica, il cui 
filo è percorso dalla corrente, la rotazione del raggio lu- 
minoso ha luogo nella stessa direzione di quella secondo 
cui cammina la corrente ; la corrente elettrica, che per- 
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cprre F elica secondo . una direzione spirale , fa. rivolgere 
egnalmente in ispirale il raggio luminoso , ecc. La terza 
parte della Memoria contiene alcune censiderazioni gene- 
rali, nelle quali l’autore dà le ragioni per credere che 
P azione in discorso sia una vera azione magnetica diret- 
tamente esercitata sulla luce. 

‘+ Le serie XX e XXI delle indagini dortano per titole-: 
Delle nuove azioni magnetiche, e Della condizione ma- 
gnetica di tulle le materie. Queste ‘serie sono divise in 
sette parti. La prima parte contiene una descrizione com- 
pendiosa delle calamite voltaiche che sone impiegate, e si 
fa conoscere in esse il significato di alcuni vocaboli, come 
la direzione assiale e la direzione equatoriale. L espres- 
sione di direzione assiale dinota che, quando un corpo di 
forma allungata è collocato fra i poli opposti d’ una cala- 
mita, la sua maggior lunghezza è nella direzione della linea, 
da cui sono riuniti i due poli. L’ espressione di posizione. 
equatoriale significa che la più grande dimensione d’ un 
corpo, collocato fra i due poli, è perpendicolare alla linea 
da cui questi sono riuniti. — La seconda parte è consa- 
crata all’ azione delle calamile sul vetro pesanie, so- 
stanza nella quale l’ influenza magnetica sulla luce fu os- 
servala per la prima volla. L’ autore mostra che un pri- 
sma di vetro pesante si dirige equatorialmente, cd inoltre 
che questa posizione è dovuta ad una semplice relazione 
della calamita e del vetro, la quale consiste nella proprietà 
di cui sono dotati di mutuamente repellersi. I due poli 
d’ un’ energica calamita respingono egualmente e costante» 
mente un pezzo di vetro pesante. La ripulsione è pro- 
porzionale al. riavvicinameato. dei corpi agenti ed all’ in- 
tensità del polere magnetico. L' interposizione di lamine 
metalliche, di lastre di vetro @ di altre sostanze dette non 
magnetiche, non ha veruna influenza sull’ effetto prodotto. 
Nella terza parte si parla dell’ azione delle calamile sopra 
allre sostanze, che non sieno metalliche. Faraday dimo- | 
stra che tutti i corpi, i quali non sono magnetici come il 
Ferro, lo sono come il velro pesante; e sono tali corpi che 
egli chiama diamagnelici, vale a dire che una porzione 
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di forma qualosine dei medesimi è respinta dalla. calamita, 

é che nna porzione di forma. allurigata si dirige equato- 
rialmente fra i poli. E assai curioso di vedere un tubo 
pieno d’acqua, ùn pezzo di'carme, una fetta di pomo , una. 
tavoletta di legno essere repulsa e dirigersi cquatorialmente 
fra i poli. H fosforo oeeupa uti posto molto elevato netta 
scala dei corpi appartenenti a tale ‘categoria, come pure it 
solfo e la gomma elastîca.. Eo stato di divisione della so- 
stanza non. eambia il risultato , purchè Ta sua forma e la 
sua massa non sieno sensibilmente alterate. 

La quarta parte si riferisce all’azione delle calamite 
sui melalli in. generate. L'autore è indotto a ‘credere, 
primieramente, che il platino; il palladio cd il titano sieno- 
metalli veramente magnetici e- che devono essere classificati: 
col ferro: e col tobalto =i due primi, il platino- ed il pal- 
ladio, sono però assai inferiori agli altri metalli magnetici.. 
Egli trova poscia che tutti i metalli, i quali non-sono ma- 
gnetici alla. manierà del ferro, sonò magnetici come il ve- 
tro pesante;. vale a dire-ch’essi sono digmagnetici, che si: 
dirigono tutti equatorialmente e- sono respinti dai duc poli 
della ealamita.. fl ‘bibntato possiede questa. proprietà ad un 
grado ancor più rimarchevole del fosforo e del vetro pe- 
sanlez: esso aveva già nel 41778: -occepato. F attenzione di 
Brugman (*). Questi fatti possono fornire la spiegazione 
di certi fenomeni rimarchevoli,. che presenta l’’induzione 
magneto-dinamica e che sono prodotti principalmente 
nel rame, nell’argento ed in altri buoni conduttori metal- 
fici, fenomeni ła eui non. ispiegazione sembra dipendere 
dall’ ignoranza dei fatti appartenenti ai corpi diamagnetiei. 

La quinta parte è relativa all’ azione delle calamite sui 
mefalli magnetici e sui loro composti. Egli nota primie- 
ramente che il calore non distrngge interamente la forza 
magnetiea del: ferro e del cabalto, ma che, quantunque 


(*) LebaîlHif aveva pure notato che ‘certi metalli, come il bismuto 
è l’antimonio,. esercitavano un’ azione repellente sui poli d’un ago 
ealamitato delicatamenle sospeso (2ibliolheque universelle, anno 1328. 

Scienze ed arti V. XL, pag. 2). | 
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questa forza diminvisca colla temperatura ed in ‘una ma- 
niera graduale e non istantanea, questi metalli rimangone 
magnetici (*), continuando ad essere attratti dalla calamita 
ed a conservare la direzione assiale. Osserva poscia che 
tutti i sali di ferro, di coballe sono magnetici, «€. che 
«de daro stesse solezioni lo sono egualmente. Sì ha, quindi 
la maniera di preparare con ciò dei mezzi che, fra certi li~ 

miti d’intensità, sono magnetici, se Re può regolare la forza, 
sono essi ‘trasparenti-ed hanno principalmente la proprietà 

«d’ essere liquidi:: talchè. si è in, grado di assicurarsi dei 
rapporti magoetici-e diamagnetici degli altri corpi„. che 
vi sono interamente immersi, Tn queste soluzioni, il potere, 

«della sostanza magnetica, come un sale di ferro, e quello. 
dell’acqua, che è diamagnetica, sono eppesti I? une all’ al- 
tro; talchè è facile di preparare una soluzione, la «quale 
mon presenti nell’ aria veruna apparenza tanto magnetica 

«quanto. diamagnetica, ma che sia perfettamente indifferente. 
Tuttavolta questa soluzione, posta ‘in un tubo immerso nel- 

T acqua, mostra il suo potere magaetico in quanto che essa 
«i dirige @ssialmente ed è attratta; mentre se cessa è im- 
mersa ie una saluzione un peco più ferruginosa di sè me- 
desima, si dirigerà equatorialmente e. sarà respinta preci. 

| semente come una;sostanza diamagnetica. Lo studio del 
magnetismo di tutti i.composti di ferro metallico, di ni». 

colo e. di cobalto banno condotto Faraday alla conclusione 
che sarebbe possibile di -conascere. il magnetisme dei me- 
talli dal-carattere dei loro sali, Gli studi, ck egli ne ha 
fatto, gli provano che i composti di titania, di manganese, 

di. cerice di cromo -sane estremamente magnetici, e questa 
ragione si aggiunge alle altre per fargli riguardare questi 
metalli come dotati. essi medesitài di potere magnetico. 

La sesta parte è dedicata all esame dell’ azione della 
calamile suil aria e. swi gas. In apparenza quest’ azione 

è nulla, vale a dire che non vi ha veruna differenza fra un 
gas ed un altro, nè fra un gas allo stato di maggiore ra- 


4*) Si. vegga nel: T. XX, pag. 407. degli Annali è risultato di 
studi anteriori dello stesso Faraday sul.imagastismo dei corpi. 
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refazione e il medesimo allo stato if più denso. Quando st 
immerge un tubo pieno d° aria nel mercurio, nell’ acqua, . 
nell’ olio, nell’alcoote, l'aria sembra magnetica, essa prende 
una direzione assiale ed è attratta. Quando è immersa in 
una soluzione di ferro metallico, di cobalto, di manganese 
di cerio, dî cromo, ecc., d° una certa forza, apparisce al- 
lora sotto la fornra diamagnetica, si dirige equatorialmente 
ed è respinta. Il suo posto a dir vero sarebbe dunque fra 
la classe dei corpi magnetici e quella dei corpi diamagne- 
tici (*). Futtavolta non si può, per “quanto egli. crede, am- 
mettere come un fatto positivo che l’aria costituisca im 
certa maniera il punto zero, o che abbia soltanto una pro- 
prietà differenziale. 

La settima parte si aggira sopra considerazioni gene- 
rali intorno ai risultati precedenti, e tratta, fra Te altre 
cose, dei rapporti esistentì fra i precedenti fatti ed i feno- 
meni terrestri, come pure della parte ch’ essi prendono 
nella gran questione del magnetismo terrestre. 
` fn una delle lettere nominate Faraday, ‘dopo aver de- 
scritto il fatto della rotazione del raggio fuminose polariz- 
zato în virtà del magnetismo, aggiunge  « fo vi vedo una 
«“« azione magnetica, che si esercita sul: raggio ruminoso 
« stesso; ma parecchi dei miei amici, i quali però non 
«8000 stali a portata di prendere in. considerazione tutti 
«ei fatti della mia Memoria, sono d’ avviso che questo fe- 
« nomeno nen prova per nulla ana tale proposizione. Per 
stal modo, quantunque la mia opiniotie rimanga ta mede- 
« sima, io riconosco volentieri che potrebbe essere erronea. » 

Si dispongono F uno a canto all'altro un tabo pieno-di 
acqua circondato da un’ elica - ed un tubo centenente del- 
l olio :di trementina. Se I" olio possiede il petere rotatorio 
a destra per ka luce, si. faccia transitare per l” elica del 
tubo Moe acuta una corrente elettrica sin: modo- da dare 2 


not dd 


TA ai ali conelusione dl Fafaday pasa essere ritenuta 
giusta, bisognerebbe dapprima dimostrare che la sostanza, di cui si 
compone ii tubo dove è rinchiusa l atia- SE Mon abbia 
veruna: Caena. sal ni ui 
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questo liquido la rotazione pure a destra; talchè i due li- 
quidi posseggono il medesimo modo d’ azione. Tenendo ora 
i tubi, l’ elica e la corrente nello stato indicato, ‘si faccia 
passare il raggio luminoso polarizzato per contraria dire- 
zione dei tubi, e pongasi ad osservarlo dall’ estremità op- 
posta : si vedrà ancora Ë olo di frementina rivolgere il 
raggio tuminoso a destra; ma non sarà egualmente det- 
l'acqua: essa rivolgerà il raggio a sinistra. La rotazione: 
è assolulamente dipendente dalla direzione della corrente 
elettrica, che percorre il circuito e che, veduta da quell’ e-. 
stremità, passa a sinistra. Sè invece d’acqua; vi ha nell e- 
lica il tubo pieno d'olio di trementina, e la corrente elet-. 
trica sia abbastanza intensa per produrre sul raggio lumi- 
noso una rotazione eguale a quella determinata dall’ olio; 
il suo potere rotatorio , osservato sopra un raggio lumi- 
noso, da cui è attraversato in una certa direzione, comparirà 
raddoppiato; mentre, esaminato sopra un raggio transitante 
in direzione contraria, esso sarà ridotto a zero. Questo ` 
fatto, dice Faraday; è quello su cui principalmente è fon- 
data la mia opinione contro quella de’ miei amici o piut- 
tosto di alcuni fra essi. | 7 
A queste notizie, intorno al lavoro di Faraday, ne aggiun- 
giamo alcune altre risguardanti le sperienze fatte da Pouillet 
sullo stesso soggetto, a compimento di quanto si è riferito 
nel luogo su citato degli Ænnali. Primieramente diremo 
che il fenomeno scoperto da Faraday venne annunziato da. 
Dumas all’ Academia francese nella tornata del giorno 49 
` gennajo del corrente anno; e Pouillet presentò alla mede-, 
sima Academia le sue esperienze nella tornata successiva. 
del 26 dello stesso mese. L’ apparecchio, di cui sì è ser- 
vito Pouillet, si compone: 4.°. D’ una pila secondo la di-. 
sposizione di Bunsen; 2.° D’una o più calamite voltaiche; 
3.° D uno strumento proprio ad osservare la polarizzazione. 
circolare; 4.° Delle diverse sostanze che devono essere sotto- 
poste alla prova. i E 
Gli elementi della pila sono delle dimensioni ordina rie 
‘nella maggior parte dei casi basta d'impiegarue 40 pẹr | 
rendere il fenomeno ‘assai sensibile; ma per ridurlo atto 
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ad essere misurato bisogna impiegare 40, 50 ed anche 100 
coppie. — Le calamite voltaiche possono portare 800 chi- 
lagrammi; quando per produrre la corrente si fa uso di 
una ventina di coppie voltaiche. Queste calamite sono for- 
mate da cilindri di ferro dolce del diametro di 7 in 8 
centimetri e di circa 50 centimetri di lunghezza , piegati 
a ferro di cavallo; la distanza degli assi dei due bracci -o 
dei due poli essendo soltanto di 42 a 45 centimetri. A cia- 
scun braccio vi sono avvolti circa 600 metri di filo di 
rame doppiamente ricoperto di seta, 

Per istromento destinato ad osservare la polarizzazione 
circolare, Pouillet, come si disse, ha fatto uso dell’ appa- 
recchio di Soleil. (4), del quale daremo ora la, descrizione 
Esso si compone di due parti: I una obbietliva e 1’ altra 
oculare. La parte obbicttiva altro non è che un prisma di 
Nicol (2), di dietro al quale si trova uu sistema di due la- 
mine di quarso sovrapposte, incollate per un orlo e lavo- 
rate in modo da adempiere alla doppia condizione di dar 
loro esattamente la stessa grossezza e di rendere ciascuna 
perfettamente perpendicolare all’asse. La superficie di con- 
giunzione di queste lamine, trovandosi verso il fascio lu- 
minoso che occupa il mezzo della sua larghezza , si vede 
che la prima metà del fascio. attraversa l’ una soltanto delle. 
lamine e la seceuda metà l’altra lamina. E siccome esse 
sono state scelte di contrario potere rotatorio; così la prima 
metà del fascio polarizzato ha il suo piano di {polarizza- 
zione rivolto, per esempio, verso la destra d’un certo an- 
golo, e la seconda metà invece ha il suo piano di polariz- 
zione rivolto verso la sinistra d’ un angolo perfettamente 
eguale. La grandezza di quest’ angolo di rotazione dipende 
dalla grossezza comune delle dae lamine, che ordinariamente 
è di 5 in 6 millimetri. — La parte oculare presenta dap- 
prima una lamina fissa di cristallo di recca avente, per 
esempio, un potere rotatorio a desira ed una grossezza di 
5 millimetri, con molta esattezza | acierzilate allo sfera» 


‘(1) Vedi Annali, T. XXI, pag. 76. . 
. (2) Per questo prisma, vedi gli dI T. XX, pag. 29% 
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metro. Di dietro questa lamina si trova il compensatore, 
«composto di due lamine prismatiche ed eguali, dotale di 
uno stesso potere rotatorio verso sinistra, vale a dire in 
diresione contraria della prima. Questi due prismi, oppo- 
sti come due cunei pel lore angolo acuto, seno mossi si- 
multaneamente daHo stesso recchetto , strisciando l’ une 
sull’ altro per sovrapporsi ora dalla loro minore ora dalla 
loro. maggiore grossezza, formando per tal modo sempre 
un sistema equivalente ad una damina paralella, ma ad una 
lamina paralella che varierebbe da nna grossesza zero ad - 
una quasi doppia di quella della base di ciascun pri- 
sma. Per evitare le deviazioni che la luce potrebbe pro- 
vare in ragione della distanza variabile di questi prismi, 
ciascuno di essi. è compensato da un prisma di vetro. In 
fine di dietro al compensatore si trova un prisma bifran- 
gente acromatizzato ed un piccelo cannocchiale di Galileo, 
al quale si applica l’ occhio pér osservare il fascio luminoso, 
che ha attraversato la parte obbieltiva, i corpi intermedii 
sottoposti alla prova e la parte occulare dello strumento. 
La graduazione del compensatore si effettua facilmente, ed 
una volta ch’ essa è stata eseguita con sufficiente diligenza, 
l’istrumento indica che la causa qualunque , che ha fatto 
girare il piano di polarizzazione, ha una tale intensità equis 
valente a quella di una lamina di quarzo di pna grossezza 
perfettamente conosciuta, setto la condizione però che que- 
sta causa esercita sulle diverse luci semplici delle azioni 
comparabili a quelle, che il quarze esercita su sè medesimo, 
: L'istrumento di Soleil ha dovuto essere separato in. due 
parti per le sperienze istituite da Povillet: la parte obbiet- 
tiva e quella occulare sone state separatamente disposte. 
Una luceraa ordinaria era collocata avanti alla parte ob-. 
biettiva, ed una forte lucerna dava wn fascia di luce sen-. 
sibilmente paraleilo, propagandosi secondo P asse comune 
delle due parti dell’ apparecchio; la cui distanza. poteva: 
estendersi presso che a due metri, o saltanto ad: alcuni 
centimetri, secondo la specie delle osservazioni. Importa di 
notare che il fascio: lominono è sempre orrizzontale, el’ ap- 
parecchio è statu disposte in. modo che la lace sì propa.. 


234 PARTE PRIMA 

gasse dal sud al nord, allo scopo di definire più facilmente 
le posizioni relative del raggio polarizzato , delle calamite 
voltaiche e dei corpi sui quali esse agiscono. 

La calamita voltaica veniva disposta orizzontalmente, 
vale a dire che il piano degli assi dei suoi due bracci aveva 
una tale posizione e precisamente all’ altezza del fascio di 
luce, che attraversa l’ apparecchio. Il piano verticale inol- 
tre, formato dalle estremità dei due bracci o dei poli della 
calamita, è paralello a questo fascio e pnò avvicinarsi più 
a meno al medesimo. Ciò posto, se si vuole sottomettere al- 
l’esperienza, per esempio, un paralellepipedo del vetro 
flint della lunghezza di 40 in 42 centimetri -e terminato 
perpendicolarmente alla sua lunghezza da due piani para- 
lelli, si dispone dapprima questo paralellepipedo in ma- 
niera che il raggio polarizzato dalľ obbiettivo passi per 
esso secondo il suo asse. E se il flint sia puro e non tem- 
prato, come deve essere per l’ esperienza, la sua ‘interposi» 
zione non produce nè deviazione, nè colorazione nel raggio 
luminoso trasmesso. Allora si avvicina la calamita voltaica 
in modo come se il pezzo di flint fosse l’ ancora da attac- 
carsi ad essa, e non vi ha pure verun inconveniente che 
i dne poli della calamita tocchino il flint, corrispondendo 
il mezzo di questo all’ intervallo dei due bracci della cala- 
mita medesima. Essendo le cose in questo stato, si fa tran- 
sitare la corrente elettrica per l’elica, e tosto si vede che le 
due tinte dell’ imagine rossa, le quali corrispondono alle 
due lamine opposte del quarzo dell’ obbiettivo, cessano di 
essere identiche : supponiamo, per esempio, che quella a 
déstra sia girata-all’ azzurro, se si fa passare la corrente fn 
contrario verso, è quella a sinistra che allora gira’ verso 
. P ‘azzurro. nella stessa maniera. ‘In tal modo, rovesciando 
i poli della calamita voltaica, si rovescia tosto l’ azione che 
essa esercita sul flint o. sulla luce da cui è attraversato. 
Ecco dunque l’azione di cui si tratta, posta'in chiaro nel 
modo il più evidente cd ‘incontrastabile. 

Nelle cirvostanze di. cui si è parlato , sono quasi saff- 
cienti 40 coppie della pila ‘per manifestare l’ azione. in. di- 
scorso ad-un occhio esercitato : . mà cpn : 400 coppié essa; 
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prende nn’ intensità tale, che le persone più straniere a 
qiiesto genere d’ osservazioni non mancherebbero di seor- 
gerla come un fenomeno perfettamente caratterizzato. 

Per meglio determinare la natura dell’ effetto prodotto, 
Ponillet ha operato nel seguente modo: Fn vece di osser- 
vare le tinte colorate prodotte dal ‘quarzo perpendicolare 
all'asse, egli ha ricorso a ciò che Biot chiama finta di 
passaggio. Si avrebbe potuto pervenire all’ intento, collo- 
cando davanti all’ obbiettivo diversi sistemi di vetri azzorti 
e verdognoli; e Pouillet appunto ha trovato nel gabinetto 
del -Conservatorio alcuni vetri assai leggermente colorati 
in azzurro, che danno a quella tinta una sensibilità ancor 
maggiore di quella, che si può ottenere per altre vie. 
Quando questi vetri sono interposti al passaggio del fascio 
luminoso, le tinte prodotte dal quarzo diventano d’ un co- 
tore lila chiaro, sul quale i minimi cambiamenti riescono 
valutabili : le incertezze, che allora ‘presenta lo zero dél 
compensatore, spariseono e divien possibile nen solo d’ ac. 
corgersi ma ben anche di misurare gli effetti, che -corri- 
spondono a grossezze di quarzo d'un centesimo di milli- 
metro. L’istmimento essendo in tal modo modificato, riesee: 
facilissimo di riconoscere che azione del magnetismo fa 
effettivamente girare il piano di polarizzazione, come è stato. 
annunziato da Fataday, e che in ciò sta il suo vero carat- 
tere. Col pezzo di ftint, che ha dato gli effetti più energi». 
ci, il piano di polarizzazione ha girato in virtù dell’azione 
magnetica di tanto, quanto sarebbe stato prodotto da una 
lamina di quarzo. detla grossezza di millimetri 0,2. Sic- 

come poi, cangiando il -verso alla corrente elettrica, la roe 
~ tazione ha luogo nella direzione opposta; cosi si vede l’ef- 
fetto totale ottenuto, passando dall'azione magnetica eser-- 
citata pet un verso à quella per P altro , è precisamente 
eguale a quello, che sarebbe prodotto da una lamina di 
millimetri 0,4 di grossezza. Tale è sino ad era di massimo 
effetto che Pouillet ha potuto ottenere. | 

‘ Powillét ha cercato come quella forza sia modificata dalle 
diverse posizioni relative della ealanta voltaica e ‘del 
pezzo di flint. Ecco quanto risulta dalle sue osservazioni: 


623 'PARTE PRIMA 

4.0. Se invece di. mettere la calamita voltaica a cenlatto col 
pezzo di flint, si allontani paralellamente a sì medesima 
nello stesso piano orizzontale, io maniera però che il piano 
verticale, che separa i due ‘bracci, corrisponda. sempre al 
‘mezzo del fint; allora T azione diminuisce, ma cessa dimi- 
nuisce debolmente :a misura che aumenta la distanza; tal- 
«chè alla distanza di 10 centimetri P azione medesima con- 
‘serva ancora una porzione considerabile di quella, che era 
al contatto. 2.9 Essendo la calamita voltaica rimessa al con- 
«fatto, se essa si fa scorrere ‘lungo:il pezzo èi fint nella dire- 
zione del raggio luminoso, per far, agire na solo polo, si 
| giunge ad nn istauto in cui l'azione è nuha. Coptinnando 
poscia a farla scorrere nélla medesima direzione, allentanan» 
dola sempre più dalla posiziene primitiva, sino a metterne 
H polo fuori dal pezzo di Aint, l’azione incomincia a rina- 
scere, allora però è contraria a quella che era ‘dapprima 
‘Da ciò si deducono tre conseguente: 

4.0 Ne risulta che, se si considera l’azione: ignota della 
calamita sul flint come nascente da attrazioni e-ripulsioni, 
T effetto è nullo quando Ja risultante di queste forze attrat- 
tive e ripulsive-è. perpendicolare alla direzione del ‘raggio 
‘polarizzato , € ch’ esso è massimo. quando al contrario la 
stessa risultante è paralella al raggio medesimo, 

-2.9 Ne risalta altresì che, operando in tal maniera, bi- 
‘sogna bea guardarsi di dare ai ‘pezzi di materia sottoposti 
‘alla calamita una lunghezza maggiore dell’ intervallo degli 
assi. dei due bracci; giacchè le porzioni che oltrepassereb- 
bero questi assi riceverebbero delle somiglianti modifica» 
zioni opposte a quella prodotta sulla, porzione «centrale. È 
presumibile che la compensazione si possa fare in mado 
che con un perzo a contatta, il quale .sporgesse al di lè. 
dei poli della calamita, T azione «divenisse del. tutto nulla. 
— uesto risultato sembra opposto a. quello iudicato da 
Faraday, cioè che. l’effetto sia praperzionale da lunghezza 
del pezzo sottoposto all'esperimento. — 

3,2 Infive ne risulta che per oltenere il RETTE : cffetto 
si può presentare .al peczo di flipt due calamite opposte 
Tuna all’alica, ia mado. che i poli «della stesso nome siano 
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di fronte.: È appunto ciò che è stato fatto da Ponillėèt, ed 
è pel concorso di due calamite ch'egli ha ottenuto- il mase 
simo effetto, di cni: precedentemente: si è parlato. 

‘ Pouiflet ha. inoltre esaminato se la posizione del piano 
di polarizzazione, per rapporto al piano orizzontale. della 
valamita, avesse qualche influenza sull’energia dell’azione ; 
ma sia che iF piano:di polarizzazione fosse orizzontale , 
verticale o imermetio a questi: due, i risultati sembrano 
aver esattamente la medesima: intensità.. 

‘L'autore ha sottoposto all'esperienza diversi altri corpi 
trasparenti ; cioè il ftint di diverse fabbriche, it crown e 
vetri d’ogni specie colorati col rame, coll’ ere, col cro- 
mo, ecs., e poscia del sal gemma. — Questi corpi gli hanno. 
presentato, quantanque con: un’intensità minore, i mede- 
simi fenomeni del fint.. L’ azione del crown gli è sem- 
Brata d’un intensità compresa fra la. metà ed i due terzi. 
di quella del ftint. Il cloruro d” iodio. ha un”azione: molto 
ptossima a quella del fnt. — Egli ha sottoposto attresì: 
all'esperienza: alcuni tiquidi trasparenti e colorati. Le spe- 
rienze furono. istituite con un truego formato di vetri pa” 
ralelli,, esso aveva la lunghezza di 43: centimetri eguale al- 
P intervallo degli assi \delfe calamite, la: larghezza di $ e 
la profondità. di 5. centimetri. IE truogo. essendo vuoto ed: 
in azione le calaumite, non si scorgeva vernn ‘effetto sensi. 
bile prodotto dai vetri paralelli, di. cui era:formato il traogo- 
stesso.. L'intensità. di tutti questì liquidi è presso a poco: 
eguale a quella del crown; tuttavolta i piùrenergici hanno: 
sembrato essere l'olio d’ulive, l’acqua distillata, l’ammo» 
niaca concentrata, l'acido azotico puro 5; cd i meno ener- 
| gici l’ acido acetico, P acido solforico, il cimoferruro di 
potassio, il ferrocianato di magnesia. Gli è sembrato inol - 
tre che parecchi corpi sciolti nell’ acqua distillata. ne inde- 

bolissero gli effetti. 

‘— Pouillet dà ragguaglio in seguito di itine speriėnze dæ 
lui istituite sospendendo liberamente al di sopra dei due 
poli della sua calamita le stesse sostanze, sulle quali egli 
aveva fatte le sperienze precedenti. Alcune si sono disposte 
sulla linea dei poli; altre, some il bismuto, il succino, si: 
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sono disposte perpendicolarmente alla stessa linea. Egli dice 
di non estendersi, ora in queste sperienze, che avrebbero 
bisogno d’essere meglio circonstanziate per riconoscere in 
che esse differiscono da cas ia or seno molti 
anni, da Becquerel. 

Pouillet ha altresi studiato in qual maniera si distribni- 
scono i minuzzoli tenuissimi e la polvere delle stesse so- 
stanze, quando si spargono sulla superficie piana dei poli 
della calamita; egli.ba trovato che queste specie di polveri 
si concentrano verso la circonferenza d’un cerchio di rag- 
gio un poco più piccole di quello della serione della cala- 
mita voltaica: la polvere di flint descrive due circonfe- 
renze concentriche a poca distanza dall’orlo esteriore. L'au- 
tore perà non indica che in sunto questa particolarità, 
sulla quale prebabilmente crede di ritornarvi. 


Gn è fa 


Alcune osservazioni sulla scoperta di Faraday. 
intorno alla relazione del magnetismo colla. 
uce peolarizzata. 

. Considerando il fenomeno annunziato da Faraday del- 
T azione del magnetismo sulla luce .polarizzata, ci. vengono 
suggerite alla mente alcune osservazioni fondate .su fatti 
già conosciuti e su alcuni dallo stesso fisico verificati. Si. sa 
che tal fenomeno consiste, come si, disse, nell’azigne eserci- 
tata da potenti calamite comuni o meglio da energiche cala-. 
mite roltaiche sopra un raggio polarizzato di. luce trasmesso 
a traverso un corpo trasparente. Una tale azione sarebbe atta 
a. cambiare il piano di polarizzazione del raggio luminoso.. 
Nelle sue Memorie lo stesso autore descrive altre sperienze, 
dalle quali risulterebbe che il maguelismo può agire eziandio. 
suicorpinon magnetici, come il vetro, il bismuto, il fosforo, ecc., 
e: in uw modo speciale e diverso da quello con cui esercita 
la sua inflacnza sui corpi magnetici, come il ferro, il ni-. 
colo, ecc. Egli è da ciò che Faraday è condotto a. classifi- 
care i corpi in due categorie: in magnetici e diamagnetici, 
esprimendo con quest ultimo vocabolo il nuovo stato ma- 
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.gnetico da lui: scoperto.. l fatti descritti nella prima Me- 
«moria risulterebbero quindi una conseguenza di quelli con- 
tenuti -nell’altra ;: vale a dire che, quando fosse provato che 
«yin forte magnetismo fosse capace di agire su tutti i corpi, 
sarebbe probabile che l'influenza, esercitata sulla luce che 
‘attraversa un corpo trasparente, diventasse una conseguenza 
indiretta del cangiamento molecolare, provato dal corpo 
. medesimo sotto il potere di energiche calamite, Questa ma- 
. niera di ravvisare il fenomeno-sarebbe fondata sopra al- 
cuni fatti assai curiosi, che -tutli i corpi sono. suscettibili, 
quantunque ad un grado minore dei corpi magnetici, di 
concepire dei movimenti sotto l azione di forti correnti 
elettriche esteriori, che agiscono con interruzione, ciò che 
prova quanto. l’azione del magnetismo modifica la disposi- 
zione molecolare della materia. Questi fatti vennero comu- 
nicati da De La Rive all Academia delle scienze (*); ed 
Arago, nell’occasione che si fece conoscere atla stessa Aca- 
demia la scoperta di Faraday; notò infatti essere. possibi- 
lissimo che l’azione osservata dal fisico inglese avesse luogo 
soltanto sul mezzo attraversato dal raggio luminoso e non 
sul raggio stesso ; e come argomento in favore d’una tale 
presunzione, dichiara sapere da una persona straniera al- 
l’Academia (probabilmente da Ebelmen) che l’azione d'una 
corrente, la quale attraversa un'elica, è capace di produrre 
un movimento di vibrazione percettibile all’ occhio iu un 
corpo collocato nell’ interno dell’elica medesima, La Memo- 
ria, dove si parla di questi fenomeni, doveva essere comu- 
nicata all’ Academia in una prossima tornata, A dir vero 
sarebbero questi fenomeni quelli medesimi riscontrati da 
De La Rive, giacchè il fisico di Ginevra nella comunica- 
zione su citata fa conoscere che i corpi, oltre quelli ma- 
gnetici,. possono essere messi in vibrazione, quando sieno, 


(*) Comptes rendus de l Académie des sciences, del 17 aprile 1845, 
Delle vibrazioni, prodotte in parecchi corpi in virtù dell’azione del- 
F elettro-imaggetismo, si è dato conto negli Annali, T. XXI, pag. 470, 
essendosi altresì riportate altre consimili sperienze, nel tomo sud- 
dello pag. £69 e nél T. XVII, pag. 225. 
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sottoposti, nell'interno d’un’elica ,.all’arione delle correnti 
elettriche discontinue percerrenti elica medesima. Si deve 
dunque tener conto di queste circostanze e non dare troppo 
in fretta un giudizio sulla natura del fenomeno scoperto 
da Faraday. 

Importa moltissimo infatti di sapere se l’azione scoperta 
da Faraday sia direttamente esercitata dal magnetismo sulla 
luce, oppure un’azione che lo stesso magnetismo fa pro- 
vare al corpo trasparente, pel quale transita il raggio lu- 
minoso, e per conseguenza ubbia un’ influenza indiretta sul 
‘ raggio medesimo. Fale è ora il punto della questione sino: 
alla comparsa dell’ intera Memoria dell'autore, e sino al- - 
l'istituzione di nuove sperienze. Egli è perciò che si è pro- 
posto di far agire la calamita sopra un tubo di vetro vuoto 
d’aria che venga pel suo asse attraversato da un raggio 
polarizzato di luce; come pure altre consimili sperienze (*). 
Nello. stato attuale però vi ha molta: probabilità di credere 
che il magnetismo non eserciti un’azione diretta sulla luce, 
ma bensì sul mezzo pel quale passa, come si può argo- 
mentare dalle sperienze sa citate.. 

In conferma dell’opinione con cui si im feno- 
meni scoperti da‘ Faraday del magnetismo ‘sulla luce po- 
larizzata, essere dipendenti. piuttosto: da un’azione: indiretta 
del magnetismo stesso, che un”azione diretta suHa. luce; 
riporteremo quest'altro fatto, nel qualé si scorge: quanta. 
influenza abbia il magnetismo sulla disposizione: molecolare: 
della materia. De La Rive ha posto una quantità conside- 
rabile di piccole gocciole d’olio d’olive in una mescolanza. 
d’acqua ed alcoole dela medesima densità di quell’olio.. 
Queste gocciole, rese per tal modo molto mobili, hanno 
provato un'agitazione ed un movimento ben determinato , 
quando si è avvicinato al vaso, contenente il liquido, for- 
mato- di sottil vetro, i poli d’una robusta calamita voltaica ;. 
quest'agitazione è divenuta ancor più grande rendendo dis- 
continua la corrente elettriea che magoetizzava.la calamita 
voltaica.. L'olio d'olive è appunto. uno dei liquidi che, come 


(*) Vedi. Annali, T. XXI, pag. 7%. 
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si è veduto dalle sperienze di Pouillet, presentano al più 
‘alto grado il genere d'azione scoperto da Faraday. Osser- 
viamo in fine che nelle sperienze di Pouillet, istituite con 
mezzi trasparenti liquidi, il raggio polarizzato nell’ attra- 
versare il truoge vuoto di liquido non provava alcuna inm- 
finenza dall’ azione magnetica della calamita; mentre una 
tale azione si manifestava tosto che il raggio luminoso era 
obbligato ad attraversare il liquido versato nel truogo 
stesso disposto per esperimentare l’azione della calamita. 
L'aria dunque non risente dal magnetismo veruna sensi- 
bile azione, e quindi il raggio luminose polarizzato non 
prova pure alcuna influenza percettibile in virtù di quella 
forza; mentre il magnetismo agisce invece sul sistema mo- 
lecolare del liquido versato nel traogo, cd una tale azione 
si propaga al raggio luminoso, da cui è attraversato. Per 
conseguenza l'azione del magnetismo sulla luce pare che 
possa ritenersi indiretta. 


EREADER 


Ricerche di chimica organica sulla salicina, 
del professer Piria (’). 


Iodopicrenato d'argento. — È una polvere gialla, leg- 
giera ed insolubile, la quale si ottiene per doppia scom- 
posizione, versando del nitrato d’argento in una soluzione 
d’iodopictenato di potassa, di soda o d’ammoniaca. La sua 
formola è Ag0.4- Ct2H?1?2Az05. 

I. 0,641 Iodopicrenato d’argento diedero 0,0335 
. acqua e 0,341 acido carbonico. 
IL 0,6875 Idem, 0,0355 acqua e 0,367 acido carbonico. 
Il. 0,6455 Idem, 0,0345 acqua e0,343 acido carbonico. 
Per l'azoto. ta 
I. 0,746 Iodopicrenatod’argento produssero £#8cm. 
cb. azoto umido a 418° e 0762. 
II. 0,5695 Idem, 44,5 cm. cb. azoto umido a 18 e 


0758. 


(*) Continuazione. Vedi faseicolo. precedente pag. 163. 
ANNALI, Ta LL 16 
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Per determinare l'argento non ho potuto, come ne’ casi 
‘ordinari, dosare il residuo della combustione del sale, giac- 
‘chè il metallo testa in gran parte combinato coll’iodio allo 
‘stato d’ioduro d’argento, ed in parte ridotto; per la qual 
‘cosa disciolsi il sale nell'acido nitrico colt’ajuto der riscal- 
‘damento, e precipitai la soluzione con acido idroclorico. In 
| ultimo lavai il cloruro d’ argenlo prima: con alcoole e poi 
‘con e 
0,6935 Iodopicrenato argenta, 0, 497 doara d'a r- 
i gento. | | 
‘ II. 0,7005 Idem, 0,200 dani d’argento. . 
Da tutti questi dati risulta che 100 parli d'iodopicrenato 
— ‘d’argento contengono: 
Esperienza ‘xv - Calcolo 
Ro I II. H. 
Carbonio 44,51 44566 © 414,49 ` 44,48 
Idrogeno 0,58 0,57- 0,59 0,50 


lodio ` ” ” » . 50,90 
Azoto ` 279  » o=o» ç ç 282. 
Argento 21,40 24,51 CI 21,66 
Ossigeno s o» » 9,64 


lodopicrenato di potassa. — Allo stato anidro ha per for- 
mola KO!?H?[?2A705. Il sale cristallizzato contiene tre equi- 
valenti e mezzo di acqua combinata, o sia selle equiva- 
lenti d’ acqua per due di sale. Riscaldato a 400°, ovvero 
esposto nel vuoto pneumatico accanto all’ acido solforico , 
lascia sviluppare tutta l’acqua che contiene, e-diventa ani- 
dro. Messo sopra una foglia di platino, e scaldato sulla 
fiamma di una lampada, si scompone tutto ad un tratto, 
producendo una debole esplosione, e lasciando un abbon- 
dante residuo di carbone in forma di strisce nere che svo- 
lazzano nell’aria. 

Cristallizza in longhi aghi di color dillo quali 
sembrano de’ prismi "quadrangolari. Parlando dell’acido io- 
dopicrenico, ho di già indicato il metodo che. si tiene per 
preparare il sale di potassa. Le determinazioni quantitative 

de’ suoi elementi hanno dalo: i risultati seguenti: 
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0,684 Iodopicrenato di potassa produssero 0,0845 
‘acqua è 0,394 acido carbonico. 

‘0,367 Idem, trattati con acido solforico ed infuocato 

il residuo in un crogivolino di platino, la- 

‘sciano 0,067 di solfato neutro di potassa. 

0,3495 Idem, decomposti con un ècresso di potassa; 
produssero 0,355 ioduro d’ argento. 

L iodopicrenato di potassa tontiene adunque, in 400 parti: 


fi i | Esperienza © Calcolo © 
E Carbonio 45,59 (°). 45,60. 


Idrogeno 1,37 420. 
lodio —. © ‘54,784 ` 55,00. 
Azoto » . 93,06. 
Ossigeno ` - 44,83 
Potassa i 7 81 10, ,27 


. Per determinare ia di Griitilliuasivae, riscaldai fra 
100° e 440° 4g,788: d’iodopicrenato ‘di’ potassa ben. cristal- 
lizzato in una corrente d’aria secca. La perdita fu di 0,424 
cioè di 6,77 per 400: il-calcolo. indicherebbe 6,84. 

: Iodopicrenato di soda. — Si prepara come il sale pre- 
cedente, adoperando soda invece di potassa ; ovvero -discio» 
gliendo l’acido iodopicrenico in una SEMBIORE bollente di 
carbonato di soda. 

‘-Cristallizza facilmente in. hi atanglar di color 
giallo-rancio. É solubilé nell'acqua e nell’ alcoole, ed ha le 
stesse reazioni ‘del sale di potassa. Contiene ‘4 equivalenti 
d’ acqua di cristallizzazione, che'si sviluppano alla se 
ratura di 400°, ovvero nel vuoto ‘| . | 

0,4575 Iodopicrenato di soda diedero 0,066 Acqua e 
0,2665 acido carbonicy: | 


‘ (*) Si noli che nelle analisf degl’ iodopicrenati alcalini il carbonio 
non è in difetto, come suole accadere in casi analoghi. L'acido or- 
ganico comliene.il doppio d’iodio che occorrerebbe alla saturazione 
della base alcalina; questa perciò non resta allo” stato di An 
ma sa $ 
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Esperienza > Calcolo 
‘Carbonio 45,89 — 46,07 


Idrogeno 460 . 4,85 
Azoto a 3,13 
. Iodia » _ 56,41. 
Ossigeno n 46,09 
Soda » 6,95 


D'altra parte trovai col solito metodo che 1g,148 d’ io- 
dopicrenato di soda cristallizzato perde 0,0985 d’acqua, o 
sia 8,44 per 400. Secondo it calcolo la perdita dovrebb’es- 
sere di 8,01. 

Le idee ricevute oggigiorno: @ai chimiei sulla natura degli 
acidi copulati seggerisceno considerazioni analoghe su quella 
degli acidi anilotico e iodopicrenico. Ammesso difatto che 
îl primo risultò dalla combinazione dell’acido salicilico col- 
Facido nitrico, i quali nell’atto della loro unione abbando- 
nane lono l'idrogeno l'altro: l'ossigeno, necessari alla for- 
mazione di un equivalente d’acqua, ła sua ‘composizione 
sarà rappresentata dalla formota razionale C1#H405+A4204, 
ehe dinota un composto di acido iponitrico e di acido 
salieitico desidrogenato. La natura dell’acido iodopicrenico 
petrà venire interpretata dietro lo stesso principio. Ab- 
Biamo veduto che, per trasfermarsi in acido iodopicrenico, 
Facido anilotico perde due equivalenti di carbonio e quat- 
tre di essigeno allo: stato di acido carbonico, e due d'i- 
drogene, acquistando invece di questi ultimi due equi- 
valenti d’iodio. Ora l'idrogeno ed il carbonie non pos- 
sono venire che dall’acido' salieilico, giaechè l’acido iponi- 
` rieo non ne contiene. All’ incontro l’ ossigeno nesessario 
alla trasformazione del carbonio in acido carbogico potrebbe 
esser fornito sì dall'uno ehe dall’altro, essende un elemento 


.‘ comune ad entrambi. Se ammettiamo ‘che l'acido iponitrico 


‘ è quello che somministra questi quattro equivalenti di as- 
sigeno, | de’ suoi clementi non resterebbe altro che 1° azoto 
in combinazione colla materia organica. Intanto le reazioni 
dell'acido iodepicrenico mostrano ad evidenza che tale sup- 
posizione sarebbe senza verun fondamento. Tanto l'acido Li- 
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‘ "bero quanto le sue combinazioni saline si decompongono col 
riscaldamento, producendo una deflagrazione simile a quella 
che ‘ha luogo in una mescolanza di nitro e di una materia 
organica. Questo fenomeno è un indizio certo che il corpo 
in quistione racchiude un ossiacido deli’azoto, e prova pet 
conseguenza che non solo t idrogeno ed il carbonio ven» 
— gono dalla scomposizione dell’acido salicilico, ma anche l'os- 
sigeno, Ciò posto, sottraendo dalla formola dell’ acido sa- 
licilico due equivalenti di carbonio , quattro d’ ossigeno, 
due d’idrogeno, e sostituendo a quest ’altimo due equivalenti 
d’ iodio, si ha una sostanza della formola. C!*H3[20, la quale 

reagendo sull’acido nitrico produce ‘acqua e acido iodopi- 
crenico. Per la qual cosa da formola razionale di quest’al- 
timo diventa C12H?F0+A204. 

Il.corpo C'2H3[20 non è conosciuto allo stato libero; ma 
un composto cerrispondente, in cui il cloro tiene in luogo 
dell’ iodio, è stato scoperto e descritto da Laurent col nome 
di agido clorofenesico. Quello che esiste nell’acido iodopi- 
crenico; copulato-coll’acido nitrico, sarebbe per conseguenza 
Tacido iedofenesico, e deriverebbe dall’acido fenico C1*H50, 
per la sostituzione di due equivalenti d’ iodio a due equiva» 
lenti @ idrogeno, 

La facilità con cui l’acido salicilico si trasforma in acido. 
fenice ed in acido carbonico è un altro fatto che conferma 
viemaggiormente l'esattezza della formola adottata. 


COMBINAZIONI DEL $ALICILO. 


Salicila. — Ho dato questo nome ad un corpo non per 
anche isolato, e per conseguenza non conoscinto allo stato 
libero, il quale nelle sue numerose combinazioni fa l’ufficio 
di corpo semplice. Unito all’ idrogeno forma un composto 
in cui si osservano tutte le proprietà di un idracido, men- 
tre coll’ossigeno dà origine ad un ossiacido molto energico. 
La sua composizione sarebbe rappresentata dalla for- 
‘ mula C'4H504, 

_ L'idracido del salicilo, cui. ho dato il nome di acido 
idrosalicilico 0 d’idruro di salicilo, reagendo sugli 08- 


246 PARTE PRIMA 
sidi metallici ingenera dell’acqua e de” composti binari fèr- 
mati di salicito e dei metalli contenuti negli ossidi adope- i 
rati, che è quanto dire, de” saliciluri’ metallici, nello- stesso 
modo appunto che fanno gl'idracidi della chimica mine- 
rale. Dunque il radicale di questa serie di composti si as- 
somiglia moltissimo al eianogeno, if quale; tuttochè com- 
posto di azoto e di carbonio, nom si combina che coi'corpi 
semplici, quasi fosse esso- stesso un corpo elementare, e 
per le swe reazioni si avvicina al cloro ed agli altri alogeni. 
Per ora io propongo la teorica der salicilo come una 
semplice ipotesi, atta a spiegare le numerose metamorfosi 
dell'a sostanza ‘chiamata idruro di salicilo, cd a collegare 
sotto ‘na sol punto di vista i prodotti che ne- risultano. 
Se altre ipotesi più plausibili di questa venissero prodotte, 
ovvero se la scoperta di altri fatti mostrasse-essere erronea, 
io sarei il primo ad abbandonarla; ma fintantochè tale 
teorica si presta felicemente alla spiegazione di tutta una 
serie di fenomeni, non'sarebbe ragionevole it rigettarla per 
‘ questo solo che è fondata’ sull’ esistenza di un corpo pro- 
blemalico. Del resto, il non aver potuto isolare finora il 
salicilo non è una ragione per riguardare fa sua esistenza 
allo stato libero come impossibile, giacchè, non avendo an- 
cora potato procacciarmi la quantità d’idraro. di: salicilo 
che si richiederebbe a tale ricerea, non ho fatto:sin qui 
che pochissimi tentativi, e non so che altri ne abbia fatti. 
Ora che conosco meglio la natura della salicina e le de- 
composizioni ond*è capace, spero non: mi riuscirà difficile 
di trovare un processo per ottenere l’idruro di salicilo più 
semplice e più produttivo di quellò che oggi si adopera; ed 
alora; tenterò ogni mezzo per arrivare a tale intendimento. 
‘ Sarà continuale. 


t 
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Sopra alcuni fenomeni fotografici, di Shaw. 


È un fatto conosciuto che Y impressione, prodotta dalla 
dice sopra una lastra ‘d’ argento resa ‘sensibile col processo. 
di Daguerre , è compiutamente distrutta coll’ esposizione 
momentanea al vapore dell’ iodio o del bromo. Ma quan- 
tunque questo fatto sia conosciuto da un certo tempo, la 
natura dell’ azione, per cui si produce un tal effetto, non 
è. ancora. stala sufficientemente spiegata. Allo scopo di. 
gettare qualche luce su questo soggetto , 'T autore ha in- 
trapreso una serie d’ esperienze, il cui risultato I’ hanno. 
condotto a delle osservazioni degne di qualche. interesse, 

Non è necessario di qui far conoscere le diverse opera- 
zioni per preparare lo strato d'argento deslinato a ricevere 
Pi impressione luminosa. Solo diremo che la lastra, esposta 
ai vapori d’ iodio, ha dapprima un colore giallo, che con 
una nuova esposizione passa al giallo d’ oro, all’ aranciata. 
ed infine al color porpora ed a .quello di rosa. Con una. 
esposizione più prolungata essa diventa azzurra, e passa. 
per. una serie di altri colori : ma siccome i colori di por- 
pora. o.di rosa, secondo l’ autore, indicano la grossezza 
dello stato d’ ioduro d’ argento il più favorevole alle spe- 
rienze fotografiche, è inutile di seguire la ‘lastra nei diversi 
combiameatli, che. prova per una più lunga esposizione. 

Rammenta altresì che il velo d’ ioduro d'argento è assai 
sensibile all’azione della luce; ma si può ancora aumen- 
tare la sua sensibilità esponendo la lastra ai. vapori di 
cloro o a, quelli di bromo, oppure agli altri di cloruro di 
bromo. Tutte le sostanze acceleratrici impiegate da diversi. 
sperimentatori contengono del cloro o del bromo, o tutte 
due. queste materie riunite, e non differiscono le. une dalle 
altre che per gl’ dia che servono a. mascherare 
quegli agenti. ` 

. Se una lastra preparata in qualsiasi maniera, dopo. aver 
ricevuto un’ impressione verticale della luce, è esposta al 
vapore d” iodio o di bromo, si trova che le esalazioni mer- 
curiali non l’intaccano più, o in altri termini che Pim- 
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pressione prodotta dalla luce è distrutta. Si è dimostrato 
poi con ripetute sperienze che Z efeito dell'esposizione 
alla luce la più intensa è compiutamente distrutto da 
un esposizione ben anche la più fuggitiva al vapere 
dŒ iodio o di bromo. 

Si tentò altresì con alcune sperienze di assicurarsi in 
“quale condizione la lastra preparata è lasciata, dopo essere 
stata dapprima alla luce e poscia al vapore di bromo o di 
iodio. Im queste sperienze ‘si è ricorso ad nn medo di 
trattamento un peco differente da quello usuale, atteso 
che operando con quest’ ultimo si è veduto presentarsi 
degli effetti, che hanno mascherato i risultamenti ed hanno 
resa difficile la determinazione esatta della questione di 
sapere se le apparenze erano dovute si o no all’ azione 
della luce. Una lastra preparata acquista il massimo di sen- 
sibilità quando l' iodio ed ìl bromo sono in un certo rap- 
porto l uno col?’ altro: se non vi ha abbastanza di bromo, 
non si ottiene il massimo di sensibilità, e se ve ne ha in 
eccesso la lastrá non riesce più sensibile alla luce, ma che, 
quando la si espone ai vapori mercuriali senza averle fatto 
provare gli effetti detla luce, la lastra diventa tutta bianca 
per la condensazione del vapore, che si opera su di essa. 
Questo vuol dire che presenta l’aspetto d’una lastra, la quale 
fosse stata convenientemente preparata ed esposta alla luce, 
Secondo ciò è evidente che una lastra, convenientemente 
preparata nel primo caso e poscia esposta alla lace, può con 
un'esposizione susseguente al vapore di bromo riavere l’ im- 
pressione prodotta dalla luee compiutamente disfrutla, e 
nulladimeno può presentare per l’accumulamento del bromo 
quando si'espone al mercurio, un’ apparenza simile a quella 
della Ince. In altri termini, è impossibile, nel caso suppo- 
sto, di distinguere un effetto prodotto dalla lace da uno do- 
vuto ad un eccesso di bromo. 

Servendosi dell’ iodio invece del bromo, non si corre ri- 
schio di produrre l’ apparenza che accompagna un eccesso 
di bromo; d’ altra parte però, aumentando la quantità del- 
P iodio, si diminnisce la sensibilità della lastra. 

Queste difficoltà sono state Saperate impiegando una so- 
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lustone composta d’iodio e di bromo in proporzioni tali 
che F evaporazione di ciascuno di questi ‘corpi abbia pre- . 
‘cisamente luogo nel rapporto secondo cui essi producono 
sull’ argento lo strato il più sensibile. La soluzione impie- 
gata è stata fatta aggiungendo una soluzione alcoolica di 
iodio ad una soluzione dì clorato di potassa sino a che 
quest’ ultima ne fosse saturata; e per ogni 80 denari me» 
trici di questa soluzione aggiungendo dieci gocce d’ una 
soluzione saturata di bromo nell’ acqua. La: soluzione di 
clorato di ‘potassa poi è stata fatta allungando una parte 
della soluzione satarata di questo sale con dieci parti di 
acqua. Il clorato non ha altro ufficio che di servire di sol- 
vente all’ iodio. Nelle sperienze che seguono, la lastra è 
stata esposta al vapore di questo miscuglio d’ iodio e di 
bromo, precisamente collo stesso effetto di quando si sono 
impiegati questi due corpi separatamente e senza gl incon- 
venienti o le incertezze, che acompagnzno it lero uso 
distinto. 

Una lastra preparata è stata esposta alla luce ed'in se- 
guito al vapore misto (*): le esalazioni mercuriali non 
hanno prodotto su di essa verun effetto dopo una pro- 
lungata esposizione. La lastra levata dalla cassetta a mer- 
enrio è stata ‘esposta per una seconda volta alla luce e- di 
nuovo collocata setto l’ azione del mercurio. L’ aspetto 
della lastra ha poco cangiato d'aspetto, per cui si dovrebbe 
conchiudere che una seconda esposizione allà luce non 
ha prodotto veron effetto o'almeno uno molto debole. -Una 
tale conseguenza però viene meglio chiarita dalle sewi 

sperienze. 

-= ` Una lastra preparata è stata esposta alla tuce e postia 
al vapor misto; si è trovato allora che le esalazioni mer- 
cariali erano senta effetto Bu di essa. In questo stato la la- 
stra fu coperta in parte con. ano scrimaglio metallico, És» - 
sato molto vicino alla sua superficie ma non a contatto di 
Ds ‘ed il tutto é stato m pono alla lace. Poneado lia 


‘ (*) L'autore chiama per brevità vapore misto, quello risultante 
dal miscuglio d’iedio e di breme fermato notla maniera sa inditata, — 
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la. lastra nella cassetta a mercurio, si è veduto comparire: 
una larga’ striscia bianca corrispondente quasi esattamente. 
all’ orlo della parte difesa. In quanto ‘alla: parte stessa di-. 
fesa, ‘eccetto la striscia in discorso , essa nessun cambia-. 
mento aveva provato, e nella . parte esposta: si - presentava. 
un cambiamento di poca entità. Esaminata la lastra atten- 
tamente, dopo essere levata -dal mercurio, sembrava:.che la. 
striscia bianca del mezzo fosse prodotta da una debole 
luce, penetrata per 1’ intervallo compreso fra la lastra stessa. 
e l orlo di quella da cui era per metà coperta; e che la. 
parte esposta alla. luce, in apparenza non alterata, fosse 
rimasta oscura per un’ azione in eccesso della luce mede- 
sima. Infatti il mercurio si era condensato su questa parte. 
in gran quantità ed aveva prodotto quel colore di piombo 
che comunemente si chiama solarizzazione ; effetto che, 
nel caso in discorso, era. talmente eccessivo da differire 
assai leggermente il colore della porzione su cui. il mer- 
. curio si era condensato da quello della porzione su cui 
era caduta .la luce. Era dunque evidente che la mancanza 
apparente d’ effetto nell’ ultimo ssperimento .dovevasi. attri- 
buire realmente ad un eccesso d’ azione, e ripetendo P es. 
‘sperimento, coll’ abbreviare il tempo della seconda esposi- 
zione ‘alla luce, la lastra ha preso. sotto l’ azione del mers 
eurio un bianco intenso e magnifico, 

Da queste sperienze è dunque perfettamente. dimostrato 
ehe impressione prodotta dalla luce sopra una lastra. 
fotografica è compiutamente distrutta dal vapore misto, 
e la sensibililà per la luce è ristabilita... 

L’ esperienza poi gli ha dimostrato. che la lastra perdeva , 
per nulla la sua sensibilità alla luce per numorose ripeti- . 
zioni successive d’, un tal trattamento, Ha esposto alla luce 
una lastra preparata, si è distrutta l’ impressione , che gi 
è poscia ristabilita coll’ ajuto del, vapore, misto. La si è 
esposta una seconda volta alla luce, una seconda volta- ai 
bromo e la sua sensibilità non è stata alterata; e questa, 
stessa lastra, dopo una quarta ed una quinta esposizione, ha 
dato colle esalazioni mercuriali un’ impressione assai viva. 
. Si È aache preparala una serie di lastre colla più scrus, 
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polosa attenzione relativamente all’ uniformità ‘dei mezzi 
împiegati. Alcune di queste lastre vennero esposte nella 
camera oscura, e si sono ottenute delle imagini eolle esa- 
azioni merevriali. Altre di quelle lastre furono dapprima 
esposte ai raggi diretti dal sole, în seguito al vapore mi- 
sto e poscia sł ‘lasciarono nella camera oscura per un 
tempo eguale a quella che non avevano ricevuto la luče 
solare diretta. Sotto P azione delle esalazioni mercuriali st 
ebbero delle imagini perfette, che non si distinguevano da 
quelle formate sulle lastre alla maniera ordinaria. Il vapore 
misto ristabilisce anche a tal punto la sensibilità delle lastre 
preparate, dopo essere state esposte alla luce, che le più 
belle imagini sono state ottenute: nella camera oscura in 
due secondi di tempo sulle lastre state digià esposte quat- 
teo volte alla luce diretta del sole, e dopo questa esposi- 
zione trattate col vapor misto. 
` Siccome le lastre sperimentate erano state completamente 
esposte alla luce solare, avanti di esporle: nella camera 
oscura; ‘così si è pensato che si producesse forse qualche 
Teggier effetto, il quale, essendo il medesimo: su tutta l’ e- 
steosione della tastra, sfuggirebbe: all’ osservazione; Si sono 
per ciò istituite altre: sperienze net modo che andiamo a de- 
scrivete. Lastre preparate sono state impresse Œ imagini 
naturali di differenti. specie, disponendo la camera oscara 
ora di contro-ad una casa, ora ag un busto, ora. ad un 
albero ed in fine ad una figura vivente. Le lastre, dopo 
ciascuna impressione, eccetto F ullima, sono. state momen- 
taneaviente ‘sottomesse all’azione del vapore misto. In 
futtò questi. differenti casi si sono otfenule le impressioni 
le più perfette degli oggetli verso i quali era stala di- 
relta per uttino la camera oscura, senza che vi ri- 
manesse la più lieve traccia delle rici precedenti. 

Si. fece in seguito qualche esperienza allo scopo di assi- 
curarsi’ se la superficie preparata fosse . suscettibile, dopo 
il processo del mercurio, di. ricevere un’ altra impressione 
trattandola col vapor misto. Si -presero ..per conseguenza 
delle impressioni colla camera oscura e, dopo.lo sviluppo 
completo. delle imagini col mercurio, le lastrè furono espor 
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ste al vapore di bromo, rimesse nella camera oscura , che 
si dirigeva nelle differenti sperienze a diversi oggetti, Sotto 
I’ azione poscia delle esalazioni mercuriali si sono vedute 
a comparire alire imagini le quali, quantunque confuse 
per la loro sovrapposizione su quelle precedenti, erano 
però definitivamente circoscritte e perfette in tulle le 
dgro parti, Questa produzione d’imagini è stata ripetuta 
sino a che per la confusione di quelle in tal modo sevrap- 
poste, non era più possibile di distiagoere gli effetti d’ una 
nuova esposizione. 

In tutte fe sperienze sin-qui descritte, la distruzione. 
delle impressioni col bromo: ka avute luogo nell’ oscurità, 
essendo l’ apparecchie situato in una stanza, dove veniva 
introdotta nna- luce estremamente debole. Rimaneva a sco- 
prirsi se il vapore misto godesse del potere di distruggere 
P effetto della luce mentre la lastra era ancor esposta, o 
se il vapore stesso avesse la facoltà di sospendere o pre- 
venire l’azione della luce sopra una lastra fotografica. Per 
determinare questo punto, l’ apparecchio è stato collocate 
vicino ad ana finestra in una camera ben illuminata, e 
disposto in modo che, durante tutto il tempo della prepa- 
razione della lastra, con un'esposizione dapprima ai vaperi 
d’ iodio e poscia a quelli di bromo, esso fosse .sottopesio 
alla luce completa del giorno. Con una disposizione mec- 
canica facile ad essere imaginata, la lastra è stata in se- 
guito levata dalle esalazioni di bremo per essere collocata 
in una cassetta chiusa ed oscura, vale a dire sottratta nello 
stesso istante dall’ influenza tanto della lace che del bromo. 
Collocate allera nella camera oscura le lastre iu tal modo 
preparate, hauno ricevato delle impressioni, le quali setto 
all’ azione del mercurio produssero eccellenti imagini, senza 
alcuna traccia d’ influenza di qualanqne lece, eccelto quella 
della camera oscura. Ne risulta duuque che da duce è ine 
capace di esercitare alcuna influenza valutabile sulle 
lastre fotografiche, durante il sempo che.ricevono il foro 
inionaco o strato d iodin e di romo. 

Queste sperienze dimostrane non solo che il cangiameato, 
qualvuque esso sia, prodotto dalla luce sulle lastre prepa. 
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rate secondo il metodo di Daguerre, è completamente so- 
speso in presenza del vapor tanto dell’iodio quanto del 
bromo; ma che dopo essere prodotto questo cangiamento , 
I’ impressione può essere distrutta e la lastra ridonata alla 
sua primitiva condizione con un”esposizione momentanea 
all’ une. od all’ aftro di quei vapori. Sotto il rapporto pra- 
tico esse poi fanno vedere ché tutte le cure usate per eselu- 
dere la luce delle lastre fotografiche durante la lorò pre- 
parazione sono inutili; che Ben Inngi d'essere essenziale 
un luogo oscuro alle operazioni dell’ artista fotografico, si 
può lasciare cadere la luce del giorno sulla lastra durante 
tutto il tempo necessario alla sua preparazione, essendo 
soltanto necessario di sottrarla nello stesso istante dall’ a- 
zione del bromo e della luce; e che se si riscontra, in 
causa detla situazione, qualche difficoltà nell’ osservare la 
lastra durante la iodatura, si può esaminare il suo colore 
alla luce diretta del sole senza timore d” alterarlo, purchè 
si rimetta sulla cassetta dell’iodie e bromo per’ un istante, 
nel quale 1° effetto della luce è completamente distrutto. 

‘Forse l applicazione pratica la più importante di questi 
fatti è quella dell’ uso delle stesse lastre per ricevere pa- 
recchie impressioni. Quando si fa un ritratto o quando si 
prende l’ imagine d’ un oggetto suscettibile di moversi, vi 
ha luogo a suppore che il movimento della persona abbia 
reso l'operazione diffettosa. ‘Se ciò avviene non si deve 
però rigettare la lastra, sulla quale si è avuta P imagine 
imperfetta e ritornare al processo fastidioso della politura 
e di nuova preparazione; ma basta semplicemente di trat- 
tare la lastra nella maniera superiormente indicata , con 
eui vien reso sotto tntti i rapporti eguale ad una recente- > 
mente preparala. Questo trattamento può essere ripetuto 
forse fino a che, per un accumulamento lento d’ uno strato 
troppo grosso d’ ioduro d’argento, la lastra non possegga 
più lo stesso grado di sensibilità per la luce. 
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Settima Riunione degli Scienziati italiani le. 
nula in Napoli nell'autunno del 1845 (*). 


Adunanza del giorno 29 settembre. 


Sezione di chimica — L’adunanza è presieduta dal vice- 
presidente Piria. Il professore Calamai legge il verbale della 
antecedente tornata il. quale vien approvato. l 

Il professor Ricci crede-di dover comunicare, in aggiunta 
a: quanto egli disse nell'adunanza precedente sulle sostanze 
solforose che emanano. dalle acque le quali sono fonte di 
malsania, che nel 4849 unitamente al dottor Lorenzo Giu- 
sto ebbe occasione di osservare al lago di Agnano i vapori, 
. contenuti nell’ aria e -condensati con mezzo frigorifero, in 
cui si ritrovarono oltre a quantità d’idrogeno solforato 
reso sufficientemente sensibile con reagenti, anche insetti i 
quali si appalesarono all’ ispezione microscopica. 

Passa poscia il signor Raffaele Paura a leggere un sno 
scrilto che tralta d’un quovo sistema sugli imponderabili 
‘applicati alla spiegazione dei fenomeni dell universo. 
Ma la lettura ne è sospesa come argomento estraneo alla 
chimica. 

Il professor Ricci quindi trattiene sopra un nuovo ) corpo, 
che si raccoglie sulla superficie della Grotta dell'Arco del- 
I’ isola di Capri; Questo corpo di origine incerta, che si 
suppone possa essere un avanzo di escremento caprino, già 
modificato dal tempo e ridotto ad uno stàto analogo a 
quello del guano, presentasi di un color brano; è alquanto 
molle, di un odore grave, solubile in gran parte nell'acqua 
ed effervescente cogli acidi. Presenta ancota una singola- 
rità, ed è che intersecali vi si scuoprono molti fili rigidetti, 
i quali hanno l'aspetto di una peluria animale clic, secondo 
il professore Ricci, n non ha nulla di comune col pelo degli 
animali che vivono e che hanno vissuto nell’ isola ricordata. 
Questi peli non esistevano nella massa venti anni addietro, 


(*) Contisuazione del fascicolo precedente, pag. 132. 
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quando tioè tal materia fu raccolta. Essi .sarebbersi for- 
mati a poco a poco dopo quell'epoca nella materia mede- 
sima, la quale è per sè stessa inalterabile. L'analisi chimica 
ha offerto al Ricci alcune particolarità degne di essere os- 
servate : trattata con acqua; dalla ‘soluzione acquosa P al- 
‘coole precipita una sostanza bruna, di sapore leggermente 
stittico e che col calorico si. comporta come la maggior 
parte delle sostanze azotate, lasciando in ultimo un resi- 
«duo in cui si riscontra la presenza di qualche solfuro.Que- 
sta- sostanza ha reazioni acide, ed agisce lentamente sulla 
gelatina. Diversi acidi la precipitano dalle. sue soluzioni ; 
come la precipitano diverse sostanze saline. Gli alcali al~ 
l'opposto vi si combinano formando delle soluzioni colorate 
in bruno. I carbonati alcalini danno Inogo alle stesse eom- 
binazioni con evolnzione di acido carbonico. Per queste pro- 
prietà il professor Ricci riguarda la sostanza in discorso 
come un acido particolare, che egli distingue coll’ epiteto 
di Anacaprico. Quest'acido trattato coll’acido nitrico sem- 
bra dia luogo ad acido carbozotico. Gli anacaprati alcalini, 
trattati col calorico, risolvonsi in una combinazione, la quale 
precipita i sali di ferro in azzurro di Berlino. Dalle spe-. 
rienze del Ricci ‘risulterebbe che l'equivalente dell’acido ana- 
caprico potesse rappresentarsi col numero 29,50. Lo stesso - 
sperimentatore non ha potuto fin ora stabilire l’analisi ele- 
mentare di questo nuovo acido. I suoi componenti ‘per al- 
tro sono l'ossigeno, il carbonio, l’ idrogeno e l’azoto. Del 
resto la materia, da cui si ottiene quell’acido, contiene an- 
che una sostanza estrattiva colorante, acido benzoico e di- 
verse- sostanze saline. Ad alcnne di queste forse è dovuto 
il suo stato di mollezza abituale. 

- Il professor Piria, udita la singolarità dúni dal pro- 
fessor, Ricci circa la produzione dei peli nella descritta so- 
stanza, crede conveniente di determinare la loro natura. 
Perciò incarica il professor Luigi Calamai a voler sopra i 
medesimi istituire quelle ricerche microscopiche: necessarie 
a raggiungere un tale scopo. intanto il siguor La Cava. 
affaccia qualche dubbio sullo sviluppo di detti peli-non solo, 
ma anche sulla natura dell’ acido anacaprico. Asserisce di 
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aver già- fatto non poche osservazioni sopra un tale acido e 
di averlo pure descritto. Egli lo crede una resina piutto- 
sto che un acido. Affaccia pure dubbi sulla esistenza pel li- 
quido idroalcoolico, avanzato alla. separazione dell’ acido 
anacaprico, di acido benzoico. Crede che questo acido sia 
piuttosto l’ippurico. Non convenendo menomamente il pro- 
fessor Ricci nelle osservazioni fatte dal La Cava, e poichè 
questi asserisce di avere -separati dalla detta sostanza del- 
P isola di Capri i materiali che ba qualificato nel modo 
anzidetto, è allo stesso Piria restano molti dubbi sopra di 
ciò; invita egli il medesimo La ta a: voler far conoscere 
tali materiali. . Î 

Dopo di ciò il signor Contado Politi trattiene la Sezione 
sal gas-luce facendo conoscere quanto si è fatto -in Matia 
e al di fuori sull’applicazione di questo gas all’ illumina- 
zione, comunica dei miglioramesti praticati in Roma alla 
estrazione di questo gas dal signor Giuseppe Rolli chimico, 
il quale da tre anni ha assoggettato l’asfalto alla decom- 
posizione per trarne gli olii pirogenati, che danno gas 
‘in quantità e di una purezza notabilissima. Narra egli 
quanto ha fatto per la purificazione più completa di detto 
gas, singolarmente per mezzo di un moto ascendente e 
discendente impresso al gasometro. E posciachè la questione 
relativa alle sostanze, che possono somministrare il gas-luce 
= fra le quali il carbon fossile, è una delle più importanti, 
ed atteso i molli dubbi circa la bontà di quello che si può 
scavare in Italia, domanda che sia. nominata una commis- 
sione di due chimici per ogni regione del? Italia per in- 
formare il futuro Congresso della nalnra dei carboni mi- 
nerali trovati nel paese, onde assicurarsi se, mediante al- 
cuga qualità nostra, si possa far di meno del carbone fos- 
sile importato dall'estero, e per conoscere fino a qual punto 
possa l'industria nazionale trar parlito da sì preziose mi- 
nerale. Il vice-presidente, sentito il desiderio del dottor Pa- 
Jiti e convenendo dell'importanza di tali ricerche, si di- 
chiara pure favorevole per tale commissione, ma riserbarne 
la nomina al presidente professor Taddei. 

Il professor Cozzi intauto osserva, circa l’impiego deb 
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prodetti pirogenati nella fabbricazione del gas-luce, che an- 
che da altri quest impiego viene egualmente fatto con ot- 
timo successo. Il signor cavaliere Emanuele Fenzi di Fi- 
renze, per esempio, a cui lo stesso professor Cozzi montò 
una officina per la formazione di questo gas onde illu- 
minare un vasto locale, impiega, egli dice, da vari anni i 
detti prodetti, i quali, raccolti a mano a mano nelle ope- 
razioni che si fanne, servono a riempire più volte il ga- 
sometro. Lo stesso professore-loda il-lavoro del signor Fo- 
liti sì nella prima come nella seconda parte. Quindi si 
parla fra i signori Sorda, Politi, Galano, Ricci e Piria della 
maggiore o minore convenienza dell’ impiego delle varie 
sostanze nella estrazione del gas-luce in diverse località. I 
professer Casoria frattanto dice che nella Terra di Lavoro, 
del Napolitano si trovano varii ligniti, che di rado con- 
tengono bitumi, e che per ciò non sono adaltate all’ uso 
indicate. l 

H signor Gaultier de Claubry comunica alcuni dettagli 
sni processi proposti, onde riconoseere la presenza dell ar- 
senico nelle sostanze organiche cell’ intermedio dell’ acido 
solforico. 11 metodo proposto da Flaudin e Danger della 
carbonizzazione delle sostauze organiche è da esso prefe= 
rito. Ma l’acide solforico può contenere arsenico: da que- 
sto egli lo libera trattandolo con gas solfido-idrico, il quale 
riduce l’arsenico allo stato di solfuro. In .questo stato, colla 
feltrazione dell’ acido a traverse del vetro pesto viene ad 
essere interamente separato. Questo medesimo processo può 
essere egualmente applicato a purificare l'acido cloridrico. 
Quando i? signor Gaultier vuol riconoscere se le macchie pro- 
dotte. coll’appercechio di Marsh sieno dovete ad arsenico, 
vi fa andare sopra eol mezzo di un sotlil tubo del gas cloro. 
Tosto che le macchie sono scomparse vi soffia sopra per 
allontanare ogni più piccola porzione di cloro rimastovi, e 
per mezzo di wna bacchetta di vetro le tocca con un poco 
di soluzione di acido solforico. In questo easo, essendo le. 
macchie prodotte da arsenico, vedensi ricomparire dal co- 
ore giallo proprio det solfuro di arsenico; non essendo 
arsenicali, manca l’ apparizione del color giallo. Bipetendo 
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Io sperimento sopra «diverse macchie, valendosi anche del- 
l’acido nitrico, del nitrato d’argento, come si pratica, puossi 
avere la conferma det fatto. I dubbi, ‘affacciati da Orfila 
sul proceseo della carbonizzazione delle sostanze organiche 
nel modo già detto, non sembrano al signor Gaultier ve- 
rificarsi: poichè, ammettendo il decano della fecoltà medica 
di Parigi che resti nel carbone ottenuto acido solforico 
dannoso all’operazione, quest’acido, dice il signor Gaultier, 
non viene indicato dai più sensibili reagenti, dopo che esso 
carbone ha bollito qualche minuto. fn seguito di alcune ri- 
flessioni del professor Ricci sui metodi già conosciuti onde 
determinare l’esistenza dell’ arsenico nelle materie organi- 
che, il professor Casoria domanda se i sali d’oro possano 
offrire nel caso indicato una reazione più sensibile di quella 
prodotta dal gas solfido-idrico, al che replicano il profes- 
sor Piria ed il signor Gaultier essere Fazione di detti sali 
in tal caso di molto inferiore. tl signor Galano finalmente 
domanda se, nel caso che si avessero macchie arsenicali 
ottenute co'l apparecchio di'Marsh, si possa stabilire an 
giudizio esatto appoggiandosi a soli caratteri fisici. La ri- 
sposta negativa ‘vien data da molti ad un tempo, fra i quali 
Piria che asserisce nel modo il più positivo non esservi 


certezza in un simile giudizio, poiché macchie in apparenza. 


simili del tutto a quelle prodotte dall’ arsenico seno pure 
date da altre sostanze. 
Dopo di ciò l'adunanza è sciolta. 


, 


Adunanza del giorno 30 setlembre. 


Sezione di chimica — Letto ed approvato il processo 
verbale della tornata antecedente, il dottor Politi prega il 
presidente a volere nominare la commissione da lui pro- 
posta per esaminare, nelle diverse località d’Italia, la na- 
tura dei carboni fossili, che vi si possono raccogliere. Dopo 
molti riflessi che vengono fatti d’ alcuni membri della Se- 
zione, si crede possa meglio convenire la nomina di di- 
versi individui uno per stato, incaricandoli di raccogliere 
quel più che sia loro concesso di notizie riguardanti i delli. 
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carboni fossili per quindi rimetterle afla Sezioue di chi- 
mica del Congresso di Genova. Così il presidente elegge 
il professor Sementini pel regno delle Due Sicilie al di 
quà del Faro, il professor Casoria per le provincie al di 
là del Faro, il farmacista Cenedella per la Lombardia (*), 
il professor Targioni Tozzetti per la Toscana, e il profes- 
sor Cantù pel Piemonte. Quanto agli altri Stati non crede 
il presidente sia necessario di nominare îndividui speciali. 
Coloro (ei dice) che possano sentire il desiderio di coope- 
rare a così utili ricerche possono farlo, e mettersi in co- . 
municazione colle persone già nominate, oppure dirigere 
alla Sezione ridetta il frutto dê loro studi. ` 
Il professor ‘Casoria legge il rapporto della Commissione 
incaricata di esaminare il Javoro del colonnello Costa sol- 
Peudiometro da lni inventato per misnrare la mal’aria. Le 
conclusioni della Commissione sono: che non è molto esatto 
il principio su cui è fondata la costrozione dello strumento 
diretto a_riconoscere le condizioni miasmatiche dell’aria; 
che la materia che vi £ impiega non va soggetta a quel- 
‘Trazione che Paulore specifica, e finalmente che non avendo 
il Costa eseguito lo strumento, nè perciò fatto alcuno spe- 
rimento, non erede la Commissione di dover riguardare il 
. detto lavoro, se non che come un probabile tentativo, di 
«cui altronde nen saprebbe precisare l'esito. | 
[l presidente, lasciando il suo posto al vice-presidente, 
‘legge un suo scritto che ha per titolo: « sullo stalo di 
‘chimica combinazione in che il ferro si trova nel san- 
que » In esso vengono esposti ìi risultamenti di varie spe- 
rienze istituite sulla parte cruorosa del nominato umore, € 
pei quali lo stesso-espositore è condotto ad ammettere che 
il ferro sia contenuto nel sangue allo stato di uniossido. 
Lo che ritenuto, il professor Taddei nota poter ciascuno 
rendersi ben conto del come e perché il ferro nel sangue 
rimanga occultato dalla materia organica, e non rendasi 


(*) Le province venete sembra che non dovessero essere dimentie 
cate, sapendosi che in esse si trovano già cave di combustibili fos- 
sili. Lo stesso si dica della Dalmazia italiana. (R.) 
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sensibile agli ordinari mezzi d’ esplorazione se non dopo: 
che abbiasi fatto provare al sangue istesso l’ azione del: 
fuoco, del cloro, degli acidi. minerali concentrati o di qua- 
lunque altro. potente mezzo di. decomposizione, il quale atto- 
six a cambiare in qualche modo lo stato di chimica com-- 
binazione del prefato metallo. 

Quindi a sostegno: della già enunziata opinione vel a con- 
ferma dei risultati ottenuti dalle proprie esperienze, il sul- 
lodato chimico: valesi eziandio dell’ analogia citando ad 
esempio varie artificiali combinazioni del ferro con mate- 
riali‘organici e quelli segnatamente”, ove questo metallo. 
al primo grado d’ossidazione, o in stato di uniossido , è 
salificato- da. acidi organici, non senza intervento: o simul- 
tanea presenza di altre: materie. Questa materia è diretta: 
a spargere un gran lume in alcune questioni importantis- 
sime di fisiologia e di patologia , e dalla Sezione si opi- 
nerebbe che per intero fosse inserita negli 4?/. Dal pro- 
fessore Sorda poi si confermano alcuni fatti esposti daF 
professor Taddei, e si discorre da esso e da altri sulle pro- 
prietà degli ossidi di ferro, e sw quelle del sangue dipen- 
dentemente dall’esistenza ia esso del ricordato metallo. 


In ciò fare viene dal professor Taddei notato: non for- 


mare il ferro una caratteristica del sangue. Questa propo- 
sizione sollecita il professor Longo a fare in proposito al- 
cune riflessioni. Non crede che la colorazione del sangue 
sia dovuta a tal metallo, o ad alcuna delle sue combina- 


zioni. A sostegno di questa sua opinione, cita un fatto ig. 


cui egli ha osservato: che il sangue era per malattia scolo- 
rato del tutto. Se il colore del sangue, egli soggiunge, si 
dovesse al ferro, i preparati marziali dovrebbero riprodarne 


il eolore, dove si è perduto. Le osservazioni patologiche in- 


durebbero a credere che il colore abituale del sangue fosse 
piuttosto dovuto ad una maleria sui generis. Il professor: 
Taddei, udita tale opinione, dichiara aver già espresse le 
sue idee su questo argomento in una Memoria, dove 
espose le sue osservazioni alle opinioni di Scheerer, e per- 
«iò si astiene dal dire in proposito cosa alcuna. 


I. professor Piria, entrando allora nelle caratteristiche del 
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sangne in aggiunta a-quanto è stato detto, espone una os- 
servazione da lui ‘fatta sopra questo soggetto. Avendo avute 

una camicia, su cui era una macchia debolissima di san- 
gue, sebbene fosse incerto da prima‘se potevasi riconoscere 
essere veramente sangne ciò che protnceva quella macchia, 
pure credè di potervi riuscire rintracciandovi alcun mate- 
riale. Quindi dopo aver ‘fatti diversi tentativi sopra mac- 
chie artificiali, si avvide essere la fibrina ‘quella , ‘che più 
facilmente avrebbe potuto ritrovare. Questa sostanza singo- 
Tare ha la proprietà di fissarsi sopra il tessuto legnoso. L’a- 
cido solforico concentrato poi ha l'altra di disciogliere il 
legnoso, e di non alterare la fibrina. Così posto il pezzo 
‘che era macchiato di sangue nell’ acido ridetto, mentre il 
tessuto ne fa interamente disciolto rimase la ‘fibrina ‘intatta 
costituita in nna specie di reticolo, in cui erano manifeste 
le impressioni prodotte dal ‘tessuto dove erasi conformata. 
Il professor Piria dichiara che questo modo di sperimen- 
tare, in un caso negativo, pnò servire di criterio per un 
giudizio, Il professor Taddei conviene esserein alcuni casi 
utilissimo il metodo ora proposto, ma esservi nn caso in 
cui è insufficiente a stabilire alcun criterio, e questo caso 
è quando si tratta di sangue versato su d’ una veste di 
lana e passato sui panni sottoposti. La fibrina, depositan- 
dosi tutta sulla prima veste, sulla seconda, di qualunque 
specie sia, non può ‘trovarsi che sangue sfibrinato, che è 
quanto dire incapace a dare i resultati accennati. 

Dopo alcune altre parole dette su tale argomento dai 
signori Galano e Taddei, il professor ‘Casoria legge una 
nota in cui, dopo aver ricordato che al IT Congresso scien- 
tifico presentò il sio metodo per rendere anidro P alcoole 

| gol solfato di rame deacquificato e ciò senza distillazione , 
osserva essere necessario di deacquificare il detto sale al 
calore rosso onde averne un effetto conveniente: imperoc- 
chè, privandolo d'acqua ad una mite temperatura, spiega 
di poi un'azione troppo energica sull’alcoole. Lo stesso sale 
trattato in detto modo, può servire a rendere anche l’etere 
anidro, e così anche astabil: quant acqua questo liquido 
contiene. 
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Quindi dal s=gretario Calamai vien lelto uno scritto: del 
professor’ Pietro Peretti di Roma, dove si parla delle so- 
stanze alcaline, che si trovano in varie chine: Si considera 
essere la china rossa e la pitaja le più ricche di questi 
materiali attivi, e poi si passa a descrivere’ un’ processo , 
col quale lo stesso professor Peretti dice di estrarre i prin- 
cipii attivi di dette chine sempre combinati però con que- 
gli acidi chinico e tannico y coi quali si trovano’ associati 
nelle chine istesse. Questo processo consiste nel trattare a 
caldo la china coll’alcoole; nell’evaporare H liquido’ alcoo- 
lico, nel trattare il residuo con acqua distillata, feltrare ed 
evaporare di nuovo il liqnidd acquoso fino 2 consistenza 
di estratto; nel ridisciogliere questo residuo, feltrare la so» 
luzione ed evaporarla fino a siccità. Questo residuo è ciò 
che il Peretti considera come un chinato ed un tannato, acidi 
di chinina e di cinconina. Questa sostanza, deliquescente, 
estrattiforme, di un sapore amarissimo, viene annunziata 
come un eroico medicamento: somministrato nel peso d'una 
dramma, per debellare le febbri periodiche, e come utilis- 
simo nelle perniciose emetiche e dissenteriche. Lo stesso Pe- 
retti , considerando che in qiresto' medicamento trovasi un 
eccesso d’ acido tannico e tale da cagionare stitichezza ai 
malati cui si amministra, consiglia di privarnelo col mezzo 
della gelatina animale. 

Dopo questa lettura, il professor Calamai , presa la pa- 
rola, ricorda aver egli determinato molti anni addietro la 
quantità di chinina e di cinconina contenuta: nelle chine 
pitaja, aranciata e rossa, e di aver fatto ben conoscere es- 
sere queste tre specie di chine, pervenute allora alla casa 
Ulrich di Livorno dalla Nuova Granata, le più' ricche di 
principii attivi, ed esserlo .soprattutte l’aranciata e la rossa, 
poiché trovò che, per ogni oncia eguale a grani 576; con- 


tenevano, la prima fra chinina e cinconina grani 35, e 


la seconda grani 3%, mentre la pitaja non gli aveva dato: 
che grani 24 degli stessi materiali e la calissaja gra- 
ni 48. I risultati della sua analisi furono publicati in vari 
giornali della Toscana, fra i quali quello di commercio di 
Firenze. Asserisce inoltre avere fatto conoscere contempo- 


CON nome, 
è decozione 
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raneamente: il chinato ed il tannato acidi di chinina e di 
cinconina da lui preparato in un metodo: un poco diverso 
ma pià economico di quello del Peretti. Questo metodo con- 
siste nel trattare, a spostamento ed a freddo, con acqua di- 
stillata o di pioggia, la china ridotta in polvere, nell’ e- 
vaporare mediante ebollizione fino a consistenza d’estratto 
il liquido acqueso, nel trattare T estratto ottenuto con al- 
coole a gradi 36 B, frachè ne esce colorato, e nell’ evapo- 
rare finalmente la soluzione alcoolica fino a nuova consi- 
stenza di estratto, il quale viene disteso su piatti di por- 
cellana e diseccato al calore di stufa. Asserisce altresì che 
al primo Congresso: scientifico tenuto in Pisa, descrivendo 
quelle tre specie di china, presentò un vaso di questa com- 
binazione da lui preparata e di cui fece conoscere non solo 
le proprietà chimiche , ma anche gli usi medici che già 
aveva. Così egli viene a dire che il professore Maurizio 

Bufalini, clinico di Firenze, ha impiegato questo medica- 
mento con molto vautaggio nella cura delle febbri periodi- 
ehe fino da quando lo: stesso Calamai lo ebbe preparato, 
cioè fino dal 1839; che molti medici di Firenze non sole 
ma anche-delle diverse parti della Foscana lo hanno usato 
e lo usano tuttavia , e che perciò è un rimedio non solo 
utile, ma già anche conosciuto. 

- H signor Gennaro Galano finalmente comunica come, abi- 
tando la Capitanata dove le febbri intermittenti dominano 
talora afffiggendo specialmente la classe dei contadini che 
non possono sempre ricorrere a medicamenti costosi, si 
vide nella necessità di ricercare se fra i vegetabili anti- 
febbrili di quel suolo ve re fosse alcuno da cui poter ri- 
cavare un principio attivo da sostituirsi ai derivati della 
china. Così sperimentate le volgari centaurene minori Ery-. 
traca Cerlaurium, pulchella, ecc., è giunto ad ottenere 
un principio particolare, il quale sommiaistrato in alcuni 
easi di febbri intermittenti, alla dose di mezza dramma, 
è valso a Ironcarle. Il processo. col quale il signor Galano 
ha ottenuto il suo principio, a cui non. ha ‘dato ancara al> 
cun nome , è il seguente. Trattasi con acetato. di piombo 
la decozione concentrata di centaurea. minore; il liquide. 
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feltrato sottoponesi all’azione del solfidoidrico. Feltrato -if 
tiquido, aggiungevisi ossido di magnesio. Il deposito for- 
mato, raccolto e diseccato, si fa digerire in aleoole anidro. 
Evaporata la soluzione alcoolica fino a consistenza di estrat- 
to, ridisciogliesi questo im acqua, si tratta con carbone e 

si rievapora la soluzione acquosa fino a siccità. Questa SO- 
stanza così ottenuta è di un color giallo fosco, di un sæ- 
pore amaro piccante, e deliquescente all'aria e solubile nel-. 
Palcoole e nell’etere. Il signor Galano, accennando alcune 
altre proprietà chimiche di questa sostanza attiva dell’ Ery- 
thraca, chiude dicendo non essere a sua notizia che altri 


Pabbia descritta. i 
‘Quindi F adunanza è sciolta. Ai ti 
d 
Adunanza del giorno 4 ottobre, a a gi 
Sezione di chimica. — Letto ed approvato il processo A 
verbale dell’antecedente adunanza, passa il signor Liborio 3 
Marone , eccitato dalla discussione avvenuta sopra la causa da 
della mal’aria, a riferire i risuttamenti di alcune sperienze gu 
da lui istituite in questi giorni sopra l'acqua marina me- a 
scolata con quella dolce. Egli primieramente ci fa conoscere gia 
la sua opinione circa l’azione che può esercitare l’idrogene les 
solforato, che emettono molte ‘acque minerali; la quale impe 
opinione si è che un tal composto non sia atto allo svituppy biasi 
di alcuna‘ malattia. E poichè ritiene che il meseolamento era 
delle due acque sia fonte, come fu detto di malsania; opina delle. 
che in tale mistione si scomponga l’aria contenuta nei due Do 
liquidi, e che da ciò vengasi ad alterare la natura dell’aria gio H 
atmosferica. Questa ipotesi è dedotta dall’avere egli osservato , legge i 
che nel mescolare l’acqua marina colta dolce in egual propor- stibiti 
zione, dopo ventiquattr'ore di tempo l’aria, che se ne è svolta lire f 
col calorico, gli è sembrato nn misto di azoto e di acido che la x 
carbonico. E professori Piria, Longo'‘e Taddei opinano di- identic n 
versamente dal signor Marone: e per quanto questi dichiari “i È 
pon esser ciò che un'iniziativa agli studi da farsi su que- Bisi j 
sto tema; pure: i tre professori nominati unitamente con- seega 


vengono essere inammissibile tale opinione. idealo sot 
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ll professor Longo legge una sua nota sul valore della 
chimica nella condizione delle scienze investigatrici della 
natura degli esseri bruti e degli organici; nella quale, dopo 
aver fatto un quadro dei rapporti che legano insieme le 
‘scienze fisiche, viene a dimostrare essere una necessità 
il riordinamento di queste scienze, onde bene intendersi 
-nell applicazione che se ne fa alla spiegazione dei feno- 
meni naturali. Vorrebbe, specialmente a riguardo della chi- 
mica la quale più delle altre può coadiuvare a tale coor- 
dinazione, che, tralasciata fa sua affinità, posto in bando îl 
suo gergo inintelligibile , rettificate le nozioni della fisica 
relativamente agli imponderabili dell'elettricità e del catore, 
messe da parte forze che non esistono; correggesse eren- 
desse più rigoroso il suo vocabolario parlando il linguag- 
gio dei fatti e non mai delle imagini, eliminasse le locu- 
zioni figurate ed improprie, e lasciasse ai fisici il farneti- 
care colle loro attrazioni, colla loro ripulsione, colla for- 
za di svolgimento, con quella di spinta, ecc. I benefiz), che 
da ciò possono derivare, sono grandi. La chimica, prose- 
gue a dire, è una scienza. positiva: colla sna scorta, coi 
. lumi -veri e non fallaci della fisica sperimentale, la geolo- 
gia proseguirà nella parte razionale e filosofica; e quando 
le scienze della materia bruta saranno perfezionate, niente 
impedirà, che, mercè ia sperienza ed il ragionamento, ab- 
biasi pure a perfezionare le scienze fisiologiche e di os- 
‘servazione a vantaggio dell’uman genere ‘e ad incremento 
delle vere solide conoscenze. 

‘Dopo questa lettura il professor Taddei, alzatosi dal seg- 
gio della presidenza e cedendo il posto al professsor Piria, 
legge una Memoria sulla possibilità di rendere comme- 
stibili od alibili le lane , le piume, i peli, i capelli ed. 
alire sostanze cornee. Egli si parte dal riflesso, non tanto 
che la composizione chimica di tali materie è press’a poco 
identica a quella dei corpi riguardati come tipo dell’ ali- 
mento plastico, come per esempio l’albumina,-la fibrina. e 
la caseina; quanto dall’ essersi assicurato che identico fra 
queste e quelle è il modo di comportarsi coll’ossido di rame 
idrato sotto P influenza degli alcali caustici. Scende quindi a 
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dimostrare che, se la lana, i peli, i capelli le piume e le aftre - 


materie cornee, non possono essere adoperale come alimento 
dagli animali, si ognivori che carnivoriyciò è perchè le mole- 
cole costituenti le ridette sostanze sono fra lore in un par- 
ticolare stato d’aggregazione, che le rende indomabili dalle 
potenze digestive. Profittando poi dell’ indentità- di compo- 
sizione, che esse hanno: colle materie eminentemente assi- 


milabili e prese come tipo di alimento, le sottopone all’a- 


zione degli alcali canstici, formando una specie di sapone 
che indi scompone, mediante l’acido acetico: œ altro acido, 
per ricavarne la proteina; la: quale non differisce sensibil-. 
mente da quella che per simil processo può ottenersi dal- 
‘ l'albumina delle uova, dalla fibrina' del sangue-e dei mu- 
scoli e dalla casejna del latte. Per il qual mezzo, superata 
e vinta la coesione delle molecole con: ehe si distinguono 
le sostanze cornee dalle altre materie, egli ha rimosso lo- 
stacolo, che esse opponevano non tanto alla propria de- 
composizione, quanto alla’ propria digeribilità. Espone suc- 
cessivamente di aver cibate diversi uccellà, alcuni carnivori 
altri frugivori. Fra questi, i primi avendo rigettato per 
vomito la materia proteica alquanti minuti dopo di averla 
ipgerita, non gli hauno permesso di tener dietro: ai feno- 
meni che essa presenta durante il suo soggiorno negli or- 
gani gastrici, come ha potuto fare negli uccelli muniti di 
gozzo (i gallinacci), nei quali però ha avuto: per risulta- 
mento costante il profluvio det ventre. Ma ad onta che 
F ingestione della materia proteica, ottenuta dalla Jana, 
dalle piume, ecc., costi a quegli animali na qualche sagri- 
fizio per parte della salute loro individuale, egli non scorge 
in questi fenomeni morbosi ragione sufficiente da dover 
riguardare la materia proteica in discorso: come inetta al- 
l'assimilazione; ma scorge anzi in quel vomito ed in quel 
profluvio di ventre un fenomeno pienamente armonizzante 
coi fatti già osservati dal Magendie, da: Gmelin e da. altri 
sperimentatori. Conclude infine ebe, per insufficienza di 
alimento respiratorio non essendo valevole a sostenere per 
lungo tempo la vita degli animali la sola albumina, non 
può a più forte ragione nè deve sostenere la vita. un ali~ 
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mento, il' quale. costitnito sia esclusivamente dà prolcina. 
€osicchè mescolata la materia proteica delle lane., delle 
piume, ecc., con materie non azotate, le quali fornir pos- 
sono all’ animale gli elementi che gli abisognano per far 
fronte ai consumi che in esso incessantemente si effettuano 
per opera degli organi polmonare e'cutanco', la' proteina, 
ricavata dalle materie indicate, vien’ messa in attitudine 
tale da poter soccorrere ai bisogni della vita, o da esser 
quale alimento plastico all’alimento respiratorio ciò che la 
fibrina è al grasse nelle carni muscolari, ciò che la caseina 

è alla lattina. entro il latte, e il glutine alla: fecola: nelle 
hei o nel pane. 

. La sezione loda sommamente il lavoro esibito: dal pro- 
feist Taddei, e rileva di quanta importanza sia tanto nei 
rapporti della scienza quanto in quelli di sociale economia. 

Il professor Ritci torha’ sopra le cose da lui.esposte già 
nelle precedenti tornate sulla: materia raccolta. nell’isola di 
Capri; credendo’ che qualchedino voglia togliergli la prio- 
rità delle osservazioni fatte: A: ciò so@glunge il professor 
“Calamai che, trattandosi dì analisi e di osservazioni isti- 
tuite venti anni addietro. senza che alcuno abbia mosso 
qualche contraddizione, resta al professore Ricci la prio- 
rità: che reclama. 

“T professor Andrea Cozzi Nak una Memoria colla quale 
viene espresso il desiderio, ‘che si stabilisca una statistica 
analitica dei vini dell’ Halia: imperciocchè noi manchiamo: 
assolutamente di qualunque lavoro che ad uoa tale stati- 
stica abbia rapporto. Osserva intanto che quelle esistenti: 
pei vini della Francia sono inesatte, perchè non determi» 
nano che la quantità della materia alcoolica; mentre sap- 
piamo essere non meno apprezzabile dell’ alcoole nei vini 
I’ etere enantico, la glucosa e l'acido tannico. Dal primo 
infatti reputasi la loro soavità, dalla seconda la maggiore. 
energia , che vanno acquistando nella loro conservazione, 
dal terzo la precipitazione dentro certi limiti però del loro. 
fermento. La necessità di un'analisi quantitativa, di tutti 
questi materiali per l'oggetto. preiadicato, viene anche die. 
mostrato dal. Fauré, che: coytemporaneamente al professor: 
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Cozzi, sebbene per una via diversa, ha istituito un lavore. 
dello stesso genere. Il professor Cozzi dice che tanto il me- 
todo da lni praticato e proposto nell’analisi dei vini, quante 
le tavole dimostranti a specchio comparativo dei risultati 
di quelle già fatte, si troveranno quanto prima publicate 
‘negli Atti dell’ imperiale - e meai Academia dei a 
di Firenze. 

Terminata questa lettura, la Sezione mostra , gratitudine 
al chimico fiorentino per il sno lodevole non meno che 
utile assunto, e vorrebbe che ‘la Memoria di esso fosse in- 
teramente inserita negli Atti del congresso. Al qual vote 
però lo stesso professor Cozzi risponde esser dessa per pu- 
blicarsi sollecitamente a Firenze e che ne farà pervenire una 
copia a ciascuno dei componenti la Sezione. 

- Finalmente il Dottor Serafino Capezzuoli legge Sulla di- 
gestione della fecola. Egli dice di aver ottemwto digestioni 
artificiali della fecola cotta, ossia trasformazioni in destrina 
e zucchero, aggiungendo ad essa poca ‘quantità di mate- 
ria muccosa vomitata da un diabetico digiuno, ed espo- 
nendo il miscuglio a circa gradi + 24 ottagesimali, alla 
guisa stessa, che aveva ottenuta dentro lo stomaco di lui. 


Egli l’ha pure ottenuta impiegando invece le muccosità de- - 


gli escreati emessi per tosse da un altro diabetico , anche 
«digerite per lungo tempo in acqua, e ripetutamente la vate. 
‘Inoltre espone di aver olteruto gli stessi risultati serven- 


dosi del liquido raccolto in ispeċie dal quarto stomaco di . 


un agnello, alimentato nel modo ordinario; e gli stessi ri- 
sultati avere in pari mode -ottenuti'dalle muccosità gastri- 
che , non che da quelle degli escreati raccolti da diversi 
malati affetti da ben altre malatHe. Conclude che nelle pri- 
me non esiste, sotto l’ indicato rapporto, alcun che di par- 
ticolare -e di caratteristico; ma in tatte queste materie per 
quanto secrete da organi tanto diversi e da individui parie 
mente diversi, si trova un principio capace di agire sull’a- 
mido a modo di astasia. Compiacesi di esser giunto, per 
tott'altra via, a dimostrare in genere ciò che publicavano 
 altimamente sulla digestione della fecola il Bouchardat e il 
Sandras, mentre egli si occupava appunto. delle ‘ricerche 


# 
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qui esposte. Nota infine alcune particolarità’ osservate rela- 
tivamente alla materia, che costituisce il motore di delta 
trasformazione, alla temperatura richiesta, e principalmente 
alla condizione del liquido in cui la trasformazione av- 
viene, che era neutro o acido, non. mai alcalino, -come sa- 
rebbe stato necessario, secondo- le conclusioni ultime del. 
Bernard e del Barreswil. 

Dopo queste comunicazioni, il signor Gennaro: Galano, 
mosso dall'aver sentito nel processo verbale dell’Adunanza 
precedente che notavasi non averegli dato alcun nome alla. 
sostanza da lui estratta dall’eri/hraca centaurium , crede 
di doverla distinguere con quella di cernfaurina. 

+ H presidente fa sentire alla Sezione che il signor San- 
- nicola domanda una Commissione per esaminare alcune cose 
riguardanti le acque minerali det regno di Napoli, ma che 
essendo queste già di diritto publico, non erede di dover 
aderire alla richiesta. 

Dopo ciò l’Adunanza è sciolta. 


Adunanza del giorno 3 ottobre (*). 


Sezione di chimica. — Si legge e vien approvato il pro- 
cesso verbale dell’antecedente riunione; dopo di che il pro-- 
fessore Cozzi mostra il desiderio che sia inserito negli Atti 
quanto egli disse all’oecasione ehe fu trattato del gas-luce;: 
cioè che in Firenze, molti anni addietro, egli fece costruire 
ema macghina per la fabbricazione del detto gas per conto 
| del cavaliere Emanuelle Fenzi, colla quale, fra le altre par- 
ticolarità che presenta’, si possono impiegare, come s’ im-. 


I 


(*) Nel mattino del precedente giorno 2, essendosi i membri del- 
Yintera Sezione di chimica portali a Pompei per assistere ad alcuni 
scavi espressamente ordinati per gli Scienziati, nom vi fu per essi 
adunanza. Nel giorno 4 successivo poi, ricorrendo if giorno onoma- 
stico di S. A. R. il principe ereditario, non si convocò veruna delle 
Sezioni dei membri del Congresso, come si disse (T. XX, pag. 291). 
3a tal modo l’ adunanza, di cui qui diamo il rendiconto!, fu Li ulti- 
ma pei chimici (R) 
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piegano di ‘fatto, i prodotti pirogenati stessi che si hanne 
dalla scomposizione delle diverse sostanze PIBARICHE ados 


peratevi. 
Il professor Sementini comunica alcune sue osservazioni 


relative al -modo di disgregare e discioglicre il calcola 


mano in vescica. Il lavoro da esso lui esibito è il frutto 
di molti anni di sperimenti sopra il.suo stesso individue 
e di poi sopra molti altri, ed è perciò che parla di fatti 
e non di teoriche speculazioni o di mere ipotesi; le quali 
a nulla valgono, allorchè si tratta di migliorare la condi- 
zione di chi è affetto da simili malattie. Non.essendosi finora 
trovato dissolvente idoneo ad attaccare nelle parti viventi 
ogni specie di calcolo, i medici hanno suggerito .con poto 
frutto però diversi trattamenti, i quali riduconsi principat- 
mente a due: cioè, uno cogli acidi per i calcoli di solfato 
di ammoniaca e di magnesia., di fosfato di calce e di os- 


salato délla stessa base; e l’altro colle sostanze alcaline per 


i calcoli d’acido urico e di arati. Osservando però egli che 
i materiali, dai quali le concrezioni calcolose si formano, 
sono in maggiore o minore quantità nell’orina di.tutti, che 
in taluni induidui ed in talune malattie la quantità di tali 
“sostanze è grandissima di fronte alla. parte acquosa da cui 
«dovrebbero essere disciolte senza che mai gli individui 
sieno affetti da sintomi calcolosi, che alla formazione dei 
‘calcoli occorre un cemento o glutine il quale avvincoli -e 
leghi le parli terrose costituenti il calcolo medesimo, e che 
«questo glutine è veramente il mucco vescicale solito nei 
caleolosi a separarsi in gran quantità: perciò, invece di 
attaccare direttamente i materiali da cui sono i calcoli for- 
amati, si è proposto di operare in qualche modo la solu- 
ione del loro cemento. Dopo molti tentativi e molte con- 
siderazioni eziandio sulle proprietà conosciute di alcuue 
sostanze, le quali portano un’ azione decisa sul detto ma- 
teriale secreto e sul grado di suscettibilità delle pareti ve- 
sticali, onde non venissero offese dal medicamento posto 
loro a contatto, si è assicurato finalmente che il miglior 
dissolvente, da porsi in uso nella circostanza di detti cal- 
«coli, è un liquido reso leggermente acido mediante una me- 
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sctolanza di nove parti in peso di acido doridrico ed una 
di acido solforico concentrati. Il grado di acidità di detto 
liquido, la cui base è Pacqua di fonte o di pioggia, onde 
sia sofferto dalla vescica, dove conviene sia spinto col mezzo 
del catetere, egli lo misura colla carta reattiva e col gusto. 
La carta reattiva appena deve dar segno d’acidità, al gu- 
sto deve annunziarsi con un sapore piuttosto dolciastro che 
.acido. Iniettato in vescica siffatto liquido, può rimanervi 
tollerato anche per molte ore. Nel caso di contenervisi al- 
cun calcolo, bastano pochi quarti d’ora di soggiorno per- 
chè esso ne riesca torbido e pregno di mucco e di quelle 
* materie pulveralenti, che costituivano i calcoli medesimi. 
Così il professor Sementini non dubita, per questi risul- 
tati, che continuando quotidianamente le iniezioni in ve- 
scica dell'umore composto nel modo annunziato, dove siavi 
pietra già formata ed anche voluminosa, mon sia per ri- 
sultarne ‘il totale scioglimento. Lo scarso numero di spe- 
rienze da lui istituite, ed il poco tempo rimastogli finora 
da poterne portare alcana al suo termine, lo sollecitano ad. 
invitare la classe dei mediu a vorer continuare le sue 
ricerche. 

Dopo questa comunicazione, cui diversi membri dine 
il giusto valore, lo stesso cavaliere Sementini espone jdi 
avere, in alcune sue sperienze, trovato che il mercurio in 
certe tali «circostanze si amalgama col ferro. Questa notizia 
sollecita il professor Piria ed altri a fare molte considera- 
zioni sulle difficoltà che si oppongono alla formazione di 
quest’amalgama, poichè lo stesso professor Sementini non 
è giunto ad ottenere costantemente gli stessi risultali, così 
egli dichiara di voler continuare le sue sperienze.. 

Il professor Taddei trattiene Pudienza sulle sperienze colle 
quali egli giunge a distinguere il sangue umano da quello 
dei bruti, sia in stato di freschezza, sia in quello di mac- 
chie sopra vesti di lana, di lino, ecc. Questo lavore fa 
parte d’un opera da cesso publicata col nome di Saggio d'e- 
malalloscopia (*). 


(*) Vedi Annali T. XVI, pag. 146 e 239, dove si è dalo un, EHteso 
ragguaglio dell’opera ia discorso. (R.) 
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Quindi il professor Pirià comunica alcune sue osserva» 
zioni sopra l’azione della sinaptasia in diverse sostanze or- 


ganiche. Quest’azione sarebbe di contatto; o catalittica. Essa - 


verrebbe favorita anche dalla presenza del fosfato acido 
di calce. 


Lo stesso Piria presenta un opuscolo stampato del pro- I 


fessor Peretti {e rende in breve «conto di quanto in esso 
si tratta {*). 


Il professor Sorda invitato a rendere conto degli spe- 
rimenti, che sono stati istituiti dalla Commissione nomi-. 


nata per esaminare il processo preposto .dal dottor Polli 
onde rendere potabile l acqua marina, riferisce non aver 
dato questi sperimenti, quei risultati che si potevano de- 
siderare. 

Il professor Calamai passa poscia a rendere conto dei 
peli, che furono osservati dal professor Rieci nella sostanza 
raccolta nella grotta dell’Arco dell’ isola di Capri, e che si 


supponeva potessero essersi formati spontaneamente nella. 


sostanza medesima dachè fu raecolta. Il relatore dice d’a- 
ver esaminato accuratamente i detti peli, oude togliere ogni 


dubbio sulla loro produzione. Le osservazioni microscopie. 


che, se possono talora indurre ia errore i pochi esperti 
nella determinazione della natura di certe sostanze che s'in- 


terpongono fra i tessali di alcuni corpi che vi si assog-. 


gettano, mai lasciano dubbi quando trattasi semplicemente 
di dover determinare forme, e forme dovevansi delermi-. 
nare a riguardo dei corpi in questione. Facile pertanto gli 
era il riconoscere che tali peli non appartenevano al regno 
vegetabile, ma sibbene all’animale. Restava a sapersi per 
altro a quale animale appartenessero. Per questa ricerca 
sarebbe stato conveniente di stabilire qualche confronto 


Ciò non poteva farsi per mancanza di tempo; tuttavia il. 


Calamai crede di poter asserire, che i detti peli, quali si 
trovavano nella materia stata a lui consegnata, apparten- 
gono a due specie diverse di animali. Alcuni gli sembrapo 


di capra, forse di qualche specie ad [esso non troppe com 


(*) Se ne parlerà nelle Bibliografia (R.} 
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nosciata; altri sono positivamente capelli umani. Glielo dice 
‘ta forma particolare e propria di alcuni bulbi integri tro- 
vati fra quei peli, e glielo dice poi in modo assoluto, quella 
‘dei peli medesimi, trovati perfettamente eguali in tutte le 
parti loro ai suoi stessi capelli. 

Il professor Ricci, dopo alcune riflessioni sopra il detto 
rapporto, fa lettura d’ un suo scritto relativo all’ applica- 
zione della dottrina degli equivalenti all’ analisi delle so- 
stanze saline, facendo sentire la necessità di una tale ap- 
plicazione (*). 

Finalmente il presidente chiude quest’ultima adunanza 
colle seguenti parole : 

« Il tempo, che tanto più veloce corre sulle ore onde si 
misura il corso dell’umana vita, quanto più desse brillano 
d’ innocenti e dilettevoli bellezze, ci ha in un subito invo- 
lato il momento, che destinato fu alle nostre scientifiche 
esercitazioni. Ed invero per questa velocità del tempo noi 
ci troviamo condotti al fine delle nostre chimiche confe- 
renze, quando appena ci accorgiamo di averle incominciate. 

« Quale però sia stata in questo frattempo la compia- 
cenza mia in trovarmi nel vostro cerchio, nel conferire e 
nel dissertare con voi, ne detti già le prove colla parola, e 
quindi anche coi fatti. Ma se nel ponderoso officio di vo- 
stro moderatore, qual mi eleggeste senza che ne avessi i 
meriti, io mal corrisposi per la mia insufficienza a tanta 
benignità degli animi vostri, vogliate almeno restar per- 
suasi del mio buon volere. 

« Frattanto altri doveri, e rilevanti assai, mi rimangono 
da soddisfare. Laonde a voi tutti, o colleghi, io mi rivolgo 
esprimendovi ed attestandovi la mia riconoscenza non tanto 
per le dottrine con che illuminaste la mia mente ogni- 
qualvolta qui recando il frutto dei vostri studi, ne faceste 


(* H processo del Ruspini per estrarre la mannite, intorno a cul 
si è discusso nella tornata del giorno 23 setlembre (fascicolo pre- 
cedente pag. 141), si può vedere descrilto negli Annaliy T. XIX, 
pag. 313. Oltre il lavoro del principe L. L. Bonaparte in quel luogo ` 
citato, si veggano alcune notizie sullo stesso argomento nel T. XVIIL 
degli Annali, pag. 92 e pag. 93. (R.) , 
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patrimonio comune per la scienza, quanto anche per il 
valore con che difendeste le proprie opinioni, per la no- 
biltà e il decoro con cui vi comportaste nell’ arringo. 

« Quindi vieppiù rinforzando i titoli che hanno alla mia, 
non che all’altrui gratitudine, sì il magnanimo Monarca che 
regge i destini di questa bella parte d’Italia, sì il dottis- 
simo Ministro scelto a'‘preside dell’attual convegno, e con 
lui tutti coloro: che per dottrina é «per dignitì cospicui 
non solo cooperarono all’ utile scopo delle mostre missioni, 
ma che di benevola accoglienza ci furono eziandio cortesi. 

« Dell’ospitalità, che gli scienziati han ricevuto, ciascuno 
di noi conserverà indelebile la memoria per sentimento di 
cuore, come conserva impressa nel ‘suo spirito l’imagine 
delle bellezze peregrine, che questa metropoli ci ha offerto 
entro fe sue mura non che nei snoi dintorni. | 

‘« Duole ad ognuno il separarsi. Ma benchè rientrati in 
seno delle. proprie famiglie, servirà una sola parola per ris- 
vegliare in noi sempre grate e sempre belle reminiscenze. 
Basterà la sola parola di Vesuvio o di Pompei per. ram- 
mentarci Napoli, ed il suo Congresso. - 

« Vogliam dunque consolarci a vicenda sul riflesso che, 
per quanto divisi, per quanto lontani, ci stringe sempre 
con fratellevoli nodi la scienza, e che preslo un anno tra- 
scorre, perchè noi possiamo di bel nuovo stringercì la 
mano lun l’altro, e salutarci col nome di colleghi e di 
fratelli. A consumare la quale cerimonia ci uspetta ansiosa 
la patria di Colombo. » 

Conclusione.'— Abbiamo anche in quesl’anno dato ter- 
mine al rendiconto delle materie trattate e discusse al 
VII Congresso per tulto ciò che riguardà le discipline, su 
cui si aggirano gli Annali (°). In 28 giunta alle notizie 
scientifiche su riferite, ne porgiamo al nostri lettori alcune 
altre, che vertono in generale sulla VII RIUBIONE, e che 


. 


(S) rendiconto per la Sezione di fisica e matemaliche si trova 
mel T. XX dalla pag. 81 alia 96 e dalla pag. 276 alla 293. Si vegga 
inoltre alla pag. 110-115 ed alla pag. 225-233 dello stesse T. XX, 
xome pure alla pag. 113-120 del T. XXI. , | 
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sono forse di qualche interesse per la storia di somigliante 
istituzione in Italia. 

Nel giorno primo. ottobre 4845, i membri italiani si con- 

vocarono per eleggere la città, dove tenere nel 1847 il 
IX Congresso scientifico. Venezia, che nel precedente anno 
aveva avuto il maggior numero di voti dopo Genova, scelta 
per VIII Riunione, fu Ja città destinata al IX assem- 
bramento degli ‘Scienziati italiani. E se- la regina dell Adria- 
tico mare venne favorita in Napoli della maggioranza, essa 
però ebbe a rivale la Sicilia, per la quale parlarono ‘alcuni 
membri e mostrarono quanto quell’isola italiana desidera 
che sia celebrato uh congresso scientifico nella sua capi- 
tale Palermo. Di questa manifestazione si dovrà lener conto 
quando in Genova i' dotti italiani si uniranno per scegliere 
la città da destinarsi a sede del X Congresso. 
- I chiudimento del VII Congresso succedette coll’adunanza 
generale del 5 ottobre nel modo solito degli altri anni. Si 
è in quel? adunanza che furono diretti ringraziamenti a 
S. M. il Re delle Due Sicilie, ai Ministri ed al Corpo mu- 
nicipale di Napoli per la maniera con cui, da loro. parte, 
fu incoraggiata e protetta la grande assemblea scientifica 
in quella capitale dell’ Italia meridionale. Si proclamò ezian- 
dio, nella stessa adunanza, per presidente generale ‘ del- 
P VIII Congresso di Genova, la persona di S. E. il signor 
marchese Brignole ambasciatore di S. M. Sarda presso il 
re dei Francesi, 

A Napoli vente pure coniata una medaglia destinata a 
rammemorare ai posteri avvenimento del VII Congresso, 
e distribuita ai membri colà intervenuti. Ogni scienziato 
ricevette allresì in dono l’opera — Napoli e i luoghi ce- 
kbri delle sue vicinanze — stampata in due grossi vo- 
lumi a spese del Governo, ed il libro publicato-a cura del 
Municipio — Manuale del forestiero în Napoli — e ciò 
sull’ esempio di quanto si era praticato nel VI Congresso 
coll’opera pure in due volumi — Milano ed il suo terri- 
lorio, e col Manuale pel forestiero in Milano; come pure 
negli altri cinque precedenti di Lucca, Padova, Firenze, 
Tormo e Pisa colle Guide, quasi tutte, eccetto quella di 
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Pisa, scritte appositamente da dotte penne per Ja fausta 
circostanza della grande assemblea scientifica italiana. AL 
pari di Firenze e di Milano, si regalò pure con munifica 
elargizione ad ogni membro del VII Congresso il Diario, 
it quale venue publicato auche nel quarto e quinto, e non 
ancora introdotto nel primo e secondo di Pisa e Torino. 
Ciascun Scienziato, estraneo a quel regno, riceveva in dono 
quotidianamente, per parte del ministro di Polizia, il Gior- 


nale delle Due Sicilie, che è il Foglio officiale di quel- 


-lo Stato. O 
Parecchi corpi academici, società, istituti e facoltà scien- 
tifiche @ Halia e d’ollremonte inviarono deputazioni al 
VII Congresso di Napoli. Circa cinquanta corporazioni 
scientifiche italiane e quattordici straniere furono rappre- 
sentate «a quella settima Riunione, e per tutta la Penisola 
si dimostrò un vivo desiderio di onorare questa grande 
istituzione della scienza in Italia. Il numero degl’interve- 
nuti superò ogni aspettativa e riuscì grande oltre ogui 
credere, in causa delle determinazioni prese di ammettere 
chiunque colta persona che, dimostrando un qualche titolo, 
desiderasse di approffittare dei vantaggi dell’assembramento 
della scienza, sia per essere istruito che per istruire ; sia. 
per acquistare nuove cognizioni che per comunicarne altrui, 
portando alla Riunione i risultamenti dei suoi studi e dei 
suoi lavori. Egli è perciò che il Congresso di Napoli è 
stato il più numeroso ‘di tutti quelli, da cui fu preceduto. 
Questa facilitazione nelle ammissioni ha i suoi vantaggi 
ed i suoi inconvenienti; e va considerata entro limiti dif- 
ferenti secondo i diversi Stati d’Italia. Egli è per tal mo- 
tivo che, nel proemio all'anno 4845 degli Ænnali (*), così 
ci siamo espressi: Non si tolga però ai Congressi il loro. 
carallere popolare, nè la loro alliludine a piegarsi al 
genio particolare d'ogni provincia della Penisola. Im- 
perciocchè, per quest altitudine , il genio particolare 
slesso si assimila e conduce naturalmente a quello na- 
zionale. Nelle sue corse ambulanti conservi il Congresso 


td 


` 


(*) T. XVIL pag. 8.. “ 
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la sua preziosa missione di raccogliere tulti i lumi, d'in- 
‘coraggiare tulti gl’ingegni, interessarsi di tulli i bi- 
‘sogni, e di proclamare, in mezzo alle popolazioni, la 
‘dignità della scienza ‘e la sua virtù civilizzatrice. Que- 
‘ste nostre considerazioni, quando sieno applicate al Con- 
gresso di Napoli, se non faranno scomparire del tutto le 
‘censure contro i! medesimo dirette, esse verranno ridotte 
però entro confini molto ristretti. A Napoli si distinsero 
pure le persone, ammesse a partecipare delle conferenze 
‘della scienza, in due classi, cioè di membri effettivi e di 
amalori; e pei primi si adottarono delle norme più larghe 
di quelle segnite nei sci precedenti congressi. Il numero 
‘pertanto dei membri effettivi è asceso a 4644, i quali ven- 
‘nero da un nostro amico distribuiti secondo i diversi Stati, 
‘cui appartengono. I risultamenti da lui ottenuti sono i se- 
‘guenti: 


QUADRO STATISTICO 
DEL VII CONGRESSO SCIENTIFICO ITALIANO. 


Membri della città di Napoli e Inoghi adjacenti. N.° 632 
~o» napolitani delle altre città e di al di ` 
qua del Faro . . . sr sega » 430 
» delle isole di Sicilia e Malta. > oe a 0 
» degli Stati pontifici. . . .....» 32 
= del granducato di Toscana e ducato di Lucca » 437 
‘» - deiducati di Modena, Parmae di Sanmarino» 44 
del regno Lombardo-Ve- į Province lombarde» 1474 

» neto e litorale austria-| Province venete e 
co dell’ Adriatico \ litorale. . . # 97 
» — del regno Sardo . . ...... 0.» 480 
` » d’incerto Stato o domicilio . . ... 3 45 


t 


Membri italiani del VII Congresso :. ... . N.° 4475 
æ di esteri Stati d'Europa e di oltremare. » 436 


| Totale dei membri del VII Congresso N.° 4611 


Parecchi istituti publici e corpi academici ordinarono 
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trattenimenti appositi per onorare i dotti italiani convenuti 
in Napoli: l’Academia Ponlaniana tenne una generale 


adunanza nel giorno 26 seltembre alle ore 5 pomeridiane 


per celebrare l’avvenimento del VII Congresso scientifico 


italiano, distribuendo una raccolta di produzioni di virio . 


argomento, di cui si è parlato negli Ænnali (4). Nel gior- 
no 29 dello stesso mese verso le due pomeridiane anche 
P Academia degli aspiranti. naturalisti festeggiò con 
un’adunanza straordinaria i dotti d’Italia congregati ii 
Napoli. La R. Academia di belle arti differi, per ordine 
reale, F esposizione biennale. dal 30 maggio al 23 settem- 
bre, onde presentare agli Scienziati i lavori di belle arti 
napolitani in bell’ordine disposti nel Palazzo dei regi studi. 
Il Conservatorio di musica, diretto dal. maestro Merca- 
dante, offrì agli Scienziati un’academia vocale ed istrumen- 
tale. Alle ore 4 e mezzo pomeridiane del giorno 30 aveva 
luogo una funzione pia, edificante, a cui furono indistinta- 
mente invitati tutti gli Scienziati: era l’inangnrazione della 
stalua colossale della Religione eretta nel pittoresco Campo 
santo a Poggioreale, opera dello. scultore. Tito Angelini di 
Napoli. Sua Maestà il Re e molti altri ragguardevoli per- 
sonaggi assistevano a quella solennità riserbata apposita- 


mente per l’epoca della VH Riunione scientifica italiana (2). 


Tutti gli stabilimenti regi e publici vennero aperti ai dotti 
colà convenuti: ai cultori delle scienze mediche e dell’igiene 
publica si presentavano per le loro osservazioni gli spedali 
della città, Ospizio dei ciechi, il R. Albergo dei poveri, 
la Scuola veterinaria, i Gabinetti d’analomia e di pato- 
logia, la celebre Casa dei pazzi d’Aversa e diversi altri 
istituti di simil genere, I cultori delle fisiche e matematiche 
discipline avevano da esaminare l Arsenale d’arliglieria 


(1) Vedi T, XX, pag. 174. 

(8) Nelle Sezioni fu distribuito un libre allusivo a tale circostanza 
é dedigalo. al settimo Congresso: Il:libro perta per- titolo. Gli odierni 
campisanti napolitani, descritti da Rafaele d’Ambra. Napoli, 1845, 
Qpuscolo in-8 di. pag, 80 con una tavola. La; dedica -è così conce- 
pita: — A’ DOTTI CONGREGATI NEL VII CONGRESSO ITALIANO 
L’ ECCELLENTISSIMO, CORPO DELLA- CITTA’ DI NAPOLI. 
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con fonderia e manifallura d'armi nel Gastel-Nuovo; la 
Fabbrica di macchine e di apparecchi a vapore di Pie- 
trarsa, il R. osservatorio di marina, il R. osservatorio. 
astronomico di Capodimonte, la R. zecca, il Gabinelto di 
fisica della R. Università e l’altro nel palazzo reale, il R. ufi- 
` cio topografico,\a Manifaltura di seta di S. Leucio. Quelli. 
che si. dedicano alle scienze chimiche e naturali trovarono 
consentanei ai loro studi il Laboratorio di chimica presso 
l’Università, il Museo mineralogico, il Gabinetto zoolo- - 
gico, il Giardino botanico. 1 dotti poi d'ogni facoltà e gli 
amatori dej monumenti della storia dei popoli potevano 
trovare un’ampia istruzione nel Museo Borbonico per la. 
{gran raccolta di utensili, di strumenti e di molti altri og- 
getti d’antichità rinvenuti cogli scavi intrapresi a Pompei 
e ad Ercolano; nella Biblioteca reale al medesimo annessa, 
in quella della R. Università e nella Biblioleca Brancac- 
ciana; nel Laboratorio R. delle pielre dure; nell’ Armeria 
del palazzo reale e nel Reale Collegio militare. 

Il classico suolo dei dintorni di Napoli presentava un 
vasto campo alle meditazioni dei cultori delle naturali 
scienze: i membri della. sezione di geologia fecero un’ escur- 
sione per la via Pozzuoli a Monfenuovo, sorto alcuni se- 
coli. fa come per incanto; al Tempio di Serapide dove esa» 
minarono le singolari perforazioni del Zifodomus lifopha- 
gus, che offrono le sue colonne e furono argomento di 
tante discussioni ; alla So/fafara; al Lago € Agnano; agli 
Asitroni e al Vesuvio. La Sezione di fisica e matematiché 
venne invitata, unitamente alle altre, ad assistere all’aper- 
tura del nuovo reale Osserodiorio meteorologico presso il 
Vesuvio. Alle ore 40 antimeridiane del giorno 28 settembre 
infatti, un affollato concorso di scienziati si recò in quel 
luogo coi mezzi di trasporto disposti a tale scopo dal Mu- 
- micipio, e il professor Melloni proferì un dotto discorso 
allusivo alla circostanza in presenza d’un numeroso uditorio 
& del presidente generale del Congresso cavalier Santangelo. 
Il 2 ottobre, la maggior parte degli Scienziati componenti 
il Congresso scientifico si recò a Pompei ove. venne rice- 
vuta da S. E. il Presidente generale, dal cavaliere Avellino 
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‘soprintendente de’ reali scavi di antichità, e dal signor 
Carlo Bonucci architetto direttore dei medesimi. Gli sca- 
vamenti cominciarono alle 10 antimeridiane, e vennero ese- 
guiti nel guadrivio dietro al. tempio d'Augusto, e nella 
Magione detta di Marfe. Circa due mila persone assiste- 
vano in rispettosa distanza alle ricerche, che vi si pratica- 
vano. Vi si scuoprì una fontana ornata di musaiei, accanto 
. ad una tavola di marmo africano sostenuta da zampe di 


leone vagamente intagliate. Si rinvennero, di bronzo, al- 


euni vasi e masserizie molto eleganti, diverse monete di 
mediocre modulo appartenenti a Galba, ed a Vespasiano, 
un oleario, i cui manici rappresentano due figure umane 
graziosissime, che abbracciavano il collo del vaso, dei pic- 
coli tripodi sostegni di lucerne, delle quali si raccolse una 
sola; di creta, molte anfore e vasi di ogni forma; di mar- 
mo, cinque statuette di varia grandezza e di vario soggetto, 
. di cui l'una ben panneggiata di donna, che offre la singo- 
larità di rappresentarci uno scheletro, che ha ‘dappresso 
una fiamma (come sembrò a molti di quegti Scienziati), e 
eh’esprime forse una Canidia ovvero l Invidia, piuttosto 


che una parca. Questi oggetti furono esposti per disposi- 


zione del Presidente generale su varie tavole in mezzo al 


tempio @ Augusto, ove attesa l’ ampiezza del luogo tutti 


potevano successivamente ammirarli. 

Gli osservatori passarono poscia a visitare minutamente 
gli edifiai di quella rediviva citlà, guidati ed assistiti dal 
signor- Bonucci; ed espressero dappertutto il loto sommo 
stupore e fa. loro soddisfazione pel modo diligente e bene 
inteso, con cuj sono scoperti e custoditi que’ preziosi Mo- 
mumenti dell'antica civiltà italiana (*). 

Finalmente un battello a vapore della R. Marina fa di- 
sposto nel giorno 26 per parecchi membri di tutte le Se- 
rioni, onde fare una gita a Capri, ad Ischia, a Peslo e 
ad altri luoghi celebri pei monumenti d’antichità e pei 
fenomeni della natura. L'’illastre comitiva fu lautamente 


(0 La relazione della gia a Pompei è colta dal Diario nem.’ 13, 
pop. 117. 
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trattata a pranzo ed a rinfreschi durante il cammino del- 
l? intera giornata. Nei quindici giorni che ha durato il con- 
gresso ed anche nei seguenti la maggior parte degli scien- 
ziati ha particolarmente visitato, oltre i luoghi. su accen- 
nati, molti altti che quel suolo presenta degni d’ osserva- 
zione per l’antichità o per la loro natura fisica: ogni giorno 
un gran numero di persone, anchè estranee al Congresso, 
si vedevano dirigersi per le vie che guidano alla Grotta 
di Pozzuoli o di Posikppo, alle Catacombe di San Gen- 
naro, alla Grotta del Cane, ed a quella del ammoniaca, 
ai solterranei della sibilla Cumana, ai bagni di Nerone, 
alle slufe di San Germano, alla Grolta azzurra presso 
l'isola di Capri, a Baja, al Capo Miseno, a Nisida, ad 
Ercolano; ed anche a mirare i luoghi incantevoli, per là 
loro posizione e le loro reminiscenze storiche, di Castel- 
lamare, di Sorrento, di Portici, di Resina, di Pompei, 
di Pozzuoli, ecc., eec., e il Casino reale di Capodimonte, 
ta Reale villeggiatura di Caserta col Casino di San 
Leucio, il Palazzo reale di Portici, e lo splendido e 
sontuoso editizio di residenza ordinaria della famiglia re 
gnante, il Palazzo reale. 

Tutte queste peregrinazioni, tutte queste visite a luoghi 
rimarchevoli per le scienze natorali e pet gli studi dell'an- 
tichità, tutte queste gite per esaminare gli stabilimenti di 
Napoli e del classico suolo dei suoi dintorni, non potevano 
fruttare che istruzione e nuove cognizioni a tutti coloro 
che intervennero al VII Congresso, Non comprendiamò 
quindi come da questo generale movimento di tante per- 
sone accorsé a Napoli pel Congresso, qualchedino abbia 
cercato nei giornali di mettere in discredito una sì provvida 
istituzione per la generale istruzione ‘della Penisola (°). Non 
‘dobbiamo però intralasciare di far menzione anche di qual- 
che divertimento, che in quell'occasione fu offerto agli uo- 
mini della s scienza : l’ Academia di musica e ballo diede 


(*) Per riguardo ai detratlori dei congressi, si vegga il proemio 
a quest'anno nel T. XXI, pag. 4 alla 7; ed intorno all’ utilità di 
tale istituzione i proemi precedenti. 
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nelle sere del 27 e 28 settembre un trattenimento di ballo, 


a cui, scompartili in due volte, furono invitati indistinta- 
mente tatti gli Scienziati; e nei reali appartamenti la sera 


del giorno 5 ottobre, dopo chiuso il Congresso, per volere 


di $. M. il Sovrano delle Due Sicilie, furono tutti i membri 


convocati ad un’academia vocale ed istrumentale. Nello. 


stesso giorno poi in altri appartamenti del reale palazzo 
erano invitati ad un sontuoso pranzo circa sessanta scien- 
ziali con altri venti personaggi fra ministri e cariche di 
corte, alla cui testa si trovava lo stesso Sovrano, lieto del 
primo Congresso italiano celebrato nel sno regno. Quale 
fosse l’'aggradimento di S. M. il Re delle Due Sicilie per 
questo avvenimento nei suoi Stati, si scorge fin dal primo 
momento dell’apertura del Congresso colle parole espresse 
in piena assemblea e da noi riportate (4). Ma a vieppiù 
dimostrarlo valgono i sentimenti esternati al consiglio dei 
presidenti di Sezione, i quali nel giorno 25 settembre fu- 


rono presentati a S. M. dal presidente generale del Con- 


gresso. Di tale conferenza il presidente della Sezione di 
zoalogia, analomia comparala e fisiologia dà conto ai 
membri della medesima nel modo seguente (2): « Debbo 
« comunicare loro che jeri si recavano i presidenti dal Re 
« per ringraziarlo di sì ospitale accoglienza, ed io singo- 
« larmente, cui fu dato l’onore di portar la parola, cre- 
« derei mancare ad un obbligo di gratitudine, se tacessi 
« alla Sezione l’incarico di far noto a tutti l interesse vivo 
« che S. M. prende al Congresso, e il piacere che prova 
« nell’ informarsi di tutti i lavori delle Sezioni, doman- 
« dando a ciascun presidente lo scientifico andamento della 
« propria, non cessando di ripetere : ciò facciano ben sen- 
« fire a’ loro fralelli, e molto compiacendosi dell’ impulso 
« che ricevono gli sludi nei. suoi Stati, che S. M. chiamò 
« nuovamente Questa bella parle d'Italia. » Il presidente 
della Sezione di medicina da partecipazione della ,mede» 
sima conferenza reale col tenore seguente (3) . . . « Anzi 


(1) Vedi Annali, T. XX, paz..82-83. i ii 
.. (2) Vedi Diario N.°? 6, pag. 6i. 
(3) Vedi lo stesso Diario, pag. 63. 
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~ credo non meglio di peter corrispondere al regal invito 
-« (di esprimere cioè l'alto aggradimento del Re alle Sezioni), 
«-che ripetere le stesse parole con cui S. M. stessa si 
« espresse: Incarico ciascuno dei presidenti di manife- 
« slare a ciascuna delle Sezioni non pure la mia sod- 
« disfazione;, ma i ringraziamenti. Niuna cosa in questi 
«u dî m può essere più gradita, che udire che questo 
« sellimo Congresso degli Scienziati ilaliani addivenge 
«~ dislinto fra gli altri. Per me è quesla la più sincera 
« prova che in questa nosira bella parie œŒ Italia le 
«“ Scienze si frovano in non minor progresso che nelle 
«altre, ed ho per fermo che il vero progresso dei lumi 
« conduce alla vera felicità de popoli. » 

Queste manifestazioni reali, questo impulso dato sino 
dal giorso dell’apertura al Congresso, risvegliarono in 
tutte le cariche, in tutti i ceti distinti della città una no- 
bile.gara per rendere più grato ai membri del medesimo 
il soggiorno in quella grande città. Le mense comuni non 
furono dimenticate e. si. tenevano giornalmente con un gran 
concorso nel palazzo Cellamare, deve le sale erano poscia 
disposte pel convegno e per le conversazioni della sera. 

La celebrità e l’amenità della posizione e del clima di 
Napoli e dei suoi dintorni, trasse moltissimi individui, 
oltre i cultori della scienza, a visitare quei paesi; la circo» 
stanza poi che il- VLI era il primo congresso scientifico, che 
si teneva nella parte meridionale della Penisola, ne indusse. 
un grandissimo numero da ogni parte del regno delle Due 
Sicilie: a venire a’ mirare da vicino la grande assemblea 
nazionale della scienza in Italia. 


i carte 


Stelle cadenti, Nota di Capocci. 


Alle notizie già date negli Annali (*) intorno, a- questa 
specie di fenomeni, aggiungiamo anche la seguente nole 
del direttore della Specola astronomica di Napoli, che cor 


i (*) T. XIX. pag. 284; T. XX, pag. 14 e T. XVII, pag. 133 ed 
alla pag. 15 si trovano in nota citati gli altri volumi dove si discorre 
” di quei fenomeno. 
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municava alla Reale Academia delle scienze di quella me- 
tropoli, col titolo. Sæl rilorno delle meleore nei 10 age- 
sto 4844. Quantunque tale comunicazione venisse fatta sin 
dal 13 agosto di quell’anno, noi abbiamo creduto di ripor- 
tarla negli Annali come cosa italiana. ll cielo di Napoli 
sembra più propizio di quello di Milano. per tale sorta di 
osservazioni; mentre il direttore della specola di quest’ ul- 
tima città ben di rado c’ informa del fenomeno di quelle 
stelle; il quale riuscirebbe tanto più interessante, in quan- 
tochè si tratterebbe di stabilire definitivamente & se esso sia 
‘periodico. Ecco la nofa in discorso: 

« Benchè in quest anno il numero delle stelle cadenti sia 
stato in generale molto scarso, pure la ricorrenza periodica 
nel precisa giorno de’ 40 agosto si è verificata compiuta- 
“ mente. Dappoichè, mentre nelle sere precedenti il loro nu- 
mero orario in tutto il cielo, supposto esplorato da quat- 
tro osservatori, non ha ecceduto il 30, la detta notte pri- 
vilegiata si è elevato presso che al sestuplo , come risulta 
dalle osservazioni seguenti raccolte nel nostro Reale Os- 
‘servatorio da me e dagli altri impiegati. 

«« Nelle prime ore della notte ne furono notate dal cu- 
stode signor Cortese in 174 Se superficie celeste 54 nello 

spazio di un’ ora : 

« Il signor astronomo assistente D. Leopoldo del Re im 
mezz'ora circa la mezzanotte, ne vide 49; per cui il numero 
orario totale, secondo la prima asservazione risulta oi 200, 
‘e per l’altra di 452. 

« Jo poi coll’ alunno mio figlio in un’ ora dopo la mez- 
zanotte nella’ metà del cielo ne notammo 65, onde in tutto 
il cielo se ne sarebbero vedute 430. 

« La direzione di queste meteore fw in generale dal NE 


al SO secondo il solito negli altri anni, e solo 43 si al- 


lontanarono dalla medesima, riconoscendosi anche in molte 
di esse la precisa traccia sulle stesse costellazioni; parti- 
tolarmente in talune che attraversarono le regioni pros- 
sime al punto polare. Di queste stelle cadenti cinque fu- 
rono belle come Sirio e lasciarono . una striscia luminosa 
che durò per alcuni minuli secondi, due furono bellissime 
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come Venere e più ancora sfavillanti, di cui la traccia ben- 
chè più luminosa pur si dileguò dopo 6” o 7”. | 

« La costanza dunque di cosiffatta direzione, e la coin- 
cidenza di questa specie di bolidi coll’ afflusso delle mi- 
nori meteore, sempre più comprova la natura cosmica e 
comune di siffatti corpi provenienti dagli spazi planetari 
e l’ opinione da me sostenuta su tal proposito, dietro le 
idee del Chladni. » 


Dell influenza delle basse temperature sul- 
l'elasticità dei metalli, di Wertheim. 


L'autore, dopo aver studiata l'elasticità dei metalli alle 
temperature di 15, di 400 e 200 gradi centesimali, P’ ha 
esaminata a basse temperature. 

Sino ad ora non si aveva verun dato positivo, per quanto 
si sappia, su tale argomento. Sembrava però risultare dalla 
pratica giornaliera che il ferro diventasse più fragile in 
virtù dell’azione del freddo: giacchè nei paesi settentrio- 
nali si crede che le sale delle vetture si rompono nell’in- 
verno più che nell’estate. Inoltre i marinai hanno osser- 
vato che le catene s’infrangono più sovente quando esse 
sono state per qualche tempo nel ghiaccio, ecc. Ma simili 
osservazioni non danno veruna certezza sul fenomeno in 
discorso’; d’altronde non sono le modificazioni della coe- 
sione, che si tratta di conoscere, ma bensì il coefficiente 
d’ elasticità. | 

Wertheim si è servito del metodo di allungamento per 
determinare il coefficiente di elasticità a basse temperature 
di parecchi metalli. Egli ha trovato con un tal metodo che 
a temperature basse in generale il coefficiente di elasticità 
aumenta, eccetto però nel ferro e nell’ acciajo. Nella sc- 
guente tavola si riportano i cocfficienti di elasticità dei me- 
talli sperimentati dall’autore a differenti temperature. . 
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TAVOLA DEI COEFFICIENTI D'ELASTICITA’' A DIFFERENTI 
TEMPERATURE. 


COEFFICIENTE D'ELASTICITA” 
ALLA TEMPERATURA DI 

NOME 
DEL METALLO 


Oro battuto a fred- 
do ® è. e'o © 0 © 9351 8603 
— ricott _—- | — 


Argento battuto a 

freddo ...,- 
— ricotto .... 
Palladio battuto a 

freddo. .... 410659 | 410289 
Platino battuto a- | : 

freddo... » . {46224 | 45647 
— ricotto .. .. | —— | —— 
Rame battuto a |. 

freddo . . . . . 113052 | 412200 
— ricotto...,.}fe—- | —— 
Filo di ferro or- 

dinario battulo i | 

a freddo... . 117743 | 18613 
Ferro di Berri ri- 

collo. s... ag o | —— | —— 
Filo di acciajo or- | 

dinario ricotto 

al calor azzurro 147690418045] —— [18977 | —— 
Filo d’acciajo in- o | 

glese ricotto . . | —— | —— |17278|21292 | 19278 


7800| 7414 
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Acciajo fuso ri- f . l 
collo eeaeee —— | —— |195641 |19044 | 48926 
Qttoue di Berlino | ` | | 
battuto a freddo | 9782| 9005| —— | —— | —— 


` Da questo quadro si scorge che i coefficienti di elasticità 
decrescono in una maniera continua quando la temperatura 
s'innalza da — 45 sino a + 200 gradi centesimali. Il ferro 
e l’acciajo però vi fanno eccezione, mentre la loro elasli- 
cità aumenta da — 15 sino a + 400 gradi; ma a + 200° 
gradi essa non solo è più piccola che a + 400°, ma tal- 
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volta anche più piccola di quella alla temperatora ordina- 
ria. Dunque, se si prendono le temperature per ascisse ed 
i coefficienti d’elasticità corrispondenti per coordinate, le 
entve, che rappresentano l’ andamento dell’elasticità del 
ferro e dell'acciajo in funzione della temperatura, devono: 
avere un punto d’inflessione fra 400 e 200 gradi. 
‘l’autore fa osservare che l’azione del freddo non sembra 
sempre essere passaggera; ma l'aumento di densità e per 
conseguenza di elasticità sembra persistere ancora in parte, 
dopo che il metallo ha preso fa sua temperatura primitiva. 
Ciò almeno pare risultare da alcune sperienze da lui isti- 
tnite. Un filo di rame, della densità di 8,902 a 7 gradi, 
fu tirato alla filiera alla temperatura ordinaria : dopo es- 
sere passato per quattro fori, esso aveva la densità di 8,906. 
Ma quando la tiratura venne fatta in un miscaglio refri- 
gerante, talchè la filiera ed il filo vennero costantemente 
mantenuti alla temperatara di — 45 gradi; il filo, dopo 
essere passato per lo stesso numero di fori, aveva la den- 
sità di 8,925 n 7 gradi. Il semplice raffreddamento a — 20° 
fece salire la densità da 8,906 a 8,927. Egli ha osservato la 
stessa cosa sul platino. Sembra dunque che le basse tem- 
perature producono un effetto permanente analogo alia ri- 
cottura, ma in verso opposto. Bisognerebbe però operare 
a temperature molto più basse avanti di poter annunziare 
“questo fatto in una maniera positiva e generale. 
Aggiunta alla Memoria sulla conversione del- 

VParragonite in calcario rombocdrico nelle 

solfare della Sicilia, di F. De Filippi (*). 


Parlando della forma de’ piccoli cristalli di spato calcareo 
costituenti aggregati prismatici esagoni, ho detto che sono 
terminati delle facce del romboedro fondamentale, tale da |. 
me giudicato alla semplice vista. Ho trovato più tardi fra 
essi cristallini alcuni che si prestavano ad una più esatta 
delerminezione di quel romboedro, col gonimetro a rifles- 
sione; ed avendo io infatti trovato l’incontro di due facce 

(*) Vedi Annali, T. XX, pag. 233. 
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adiacenti, sotto l’angolo di 434°.50”, ne viene di conse- 
guenza che il romboedro a cui appartengono è un rom- 
boedro ottuso, e precisamente quello designato da Hauy 
col nome di eguiasse. Da questa nuova osservazione viene 
convalidata maggiormente la separazione delle due varietà 
di spato calcareo accompagnanti lo zolfo in Sicilia : stabi- 
lita anzi fra di esse una sorta di antagonismo indicante 
condizioni disparate, che presiederono alla loro formazione: 
essendo una vartetà da riportarsi alla serie de’ romboedri 
ottusi, l’altra a quella de’ romboedri acuti. 

Così pure a conferma di quanto ho esposto sulla forma 
degli aggregati di cristallini identica con quella di alcuni 
aggruppamenti dell’arragonite, aggiungerò di aver trovato 
anche qualche prisma che abbastauza chiaramente si rav- 
vicina a quella forma comune ne’ cristalli d’ arragonite di 
Spagna, rappresentata da Hauy alla tavola 25 figura 20, 
la quale forma, siccome è noto, non è esagona che in ap- 
parenza, essendo inveee il prisma con sette facce, due delle 
quali s'incontrano a formare un angolo rientraute estre- 
mamente ottuso. 


i 


i] 


Sull illuminazione col mezzo dell'elettricità, 
Nota del Redattore. 


Fra gli ostacoli che si oppongono a servirsi dell’elettri- 
cità per l'illuminazione, il principale è certamente la gran 
spesa che si richiede pel consumo dello zinco della bat- 
teria voltaica impiegata a tal uopo. Vi ha chi ha pensato 
di rinforzare la corrente elettrica coll induzione magnetica, 
‘che prova il ferro quando attorno d’ una massa di questo 
metallo circola la corrente medesima. Al congresso di Mi- 
lano nel 1844 si trovò vantaggioso da alcuni membri ( Orioli 
e Majocchi) di servirsi della terra come mezzo intermedio 
alle coppie voltaiche ed ottenere un eleitromotore economico 
ad uso di parecchie arti (*). In Inghilterra si riputò pure 


(*) Vedi Annali T. XVI, pag. 99-100; ed Alti della sesta Riunione, 
Pag. 45-44. ; 
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vanlaggioso da Weekes un tal modo economico di eccitare 
l’elettricità ad uso delle arti; ed un tal mezzo potrebbe essere 
proficuo per conseguire le correnti elettriche ad uso del- 
P illuminazione. Quest’ idea quindi, che non è nuova, è 
duopo prenderla in considerazione in un caso pratico più 
concreto, più determinato allo scopo cui deve servire, per 
voler pur conseguire dei risultati che possono far concepire 
qualche speranza dell’ appricazione dell’elettrico fluido come 
mezzo illuminante. 

Una o due coppie voltaiche fatte di lastre di rame e di 
zinco, delle dimensioni di circa 60 in 70 centimetri di lato 
in quadro, si coprano sotto terra ad una certa distanza fra 
loro e si dispongono verticalmente. Ciascuna delle due estre- 
me viene attaccata ad un filo di rame, tanto l'uno che Pal- 
tro filo si prolungano, appoggiandosi a’ sostegni coibenti, 
sin dentro la stanza, dove si vuol produrre la luce elettrica. 
Essi compiono il circuito con una serie di calamite voltai- 
che o elettro-magneti poste a conveniente distanza fra loro, 
girevoli alla maniera di quella d’un elettromotore ‘per in- 
duzione, in virtù cioè dell’azione magnetica della terra e 
della polarità che loro viene comunicata dalla. corrente elet- 
trica, promossa da quelle coppie voltaiche terrestri e :ad 
ogni istante invertita per la direzione contraria ' della me- 
desima durante ogni mezza rivoluzione. All’ estremità det 
filo avvolto. alle calamite voltaiche, nell’abbandonare il mer- 
curio dove pescano per oltrepassare il diaframma del poz- 
retto e venir a combaciamento col mercurio contenuto -nel 
secondo compartimento, si produce una serie di brillanti 
scintille, le quali, moltiplicate coll’accrescere il numero delle 
calamite ruotanti, si può conseguire una luce elettrica tale 
da illuminare la stanza dove sono collocati gli apparecchi, 
.Ja cui hanno nascimento (*). 


(*) In causa della grand’altitudine della terra a compiere un cir- 
cuito voltaico, sarebbe a temersi che la circolazione dell’ elettrico 
nel caso di due e più coppie sepolle nel terreno, potesse aver luogo 
indipendentemente dal filo metallico in congiunzione colle calamite 
ruotanti. Ma un tal dubbio viene sciolto dalle sperienze di Weekes, 


che riporteremo più avanti. 
ANNALI, T. XXI. ° 49 
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Per poter aver la luce elettrica fra le punte di carbone 
in un globo di vetro pieno o meglio vuoto d’aria col mezzo 
di questa sorta di correnti, bisogna moltiplicare sino ad un 
certo numero le coppie di rame e zinco; la luce in tal 
modo riescirebbe più brillante e capace d’ illuminare degli 
spazi all’ aperto e le contrade delle città, come si è speri- 
mentato (1). Una batteria voltaica, formata di coppie col 
mezzo della terra, dovrebbe consistere in un gran numero 
di queste coppie per essere capace di dare il fenomeno della 
luce elettrica fra le punte di carbone. Come disporre sotto 
terra un gran numero di coppie voltaiche per ogni lume 
ed anche per una serie di parecchi lumi, in modo che per la 
tensione della corrente, che cresce col numero delle coppie, 
possa l’elettrico fluido transitare lo spazio interposto tra i 
due carboni, piuttosto che disperdersi nella terra fra Puna 
e l’altra coppia e mettersi fra questa in corrente indipen- 
dentemente dal circuito, di cui fanno parte i carboni me- 
desimi. Ma supponiamo che questa dificoltà non $’ incontri, 
qualunque sia la natura del terreno dove devono essere 
sepolte le piastre elettromotrici ; e supponiamo che si ab- 
bia un terreno tale da non diminuire l’intensità della cor- 
rente élettrica, come in un caso particolare ha sperimen- 
tato Weekes. Senza aver riguardo a questo, si presenta 
anche l’ ostacolo della spesa, di mantenere il vuoto nei 
globi di vetro e simili. Per quanto questo secondo mezzo 
sia possibile per l'illuminazione, esso però non è fondato 


ancora su dati da renderlo almeno probabile. Egli è per- 


ciò che noi insistiamo per mettere alla prova l’altro mezzo 
da noi proposto, siccome più semplice e di più facile ese- 
cuzione nella pratica (2). 

Il su nominato Weekes ha istituito alcune sperienze con 
parecchie coppie voltaiche di rame e zinco collocate nella 


(4) Vedi Annali T. XIII, pag. 265. 
(2) Abbiamo posto in attività una di tali coppie voltaiche serven- 
` doci della terra come mezzo eccilatore. Daremoò conto in seguito dei 
risullamenti, che si otterranno da tale sperimento istituito coi mezzi, 
che sono a nostra disposizione. 


sia possi] 
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terra, che possono rischiarare queste nostre osservazioni. 
Nell'autunno del 4844, egli dice, ho preparato 50 coppie 
di piastre rame e zinco, avente ciascuna. le dimensioni di 
cent. 7,5 per 2,5, le quali sono state appajate per mezzo © 
“ d'una corta lamina di rame ripiegata a squadra in modo 
da riuscire paralelle ed alla distanza fra loro di 6 milli- 
limetri. Un truogo di legno di cent. 45 di lunghezza, 40. 
di profondità ed 8 di larghezza, è stato riempiuto di terra 
fangosa tolta in riva al mare, e propriamente alla foce del 
fiume Stowr. Le piastre vennero sepelte in quella terra, e 
dopo averne munite fe estremità dei fili reofori, si è ap- 
plicata la corrente che ne esce ad operare composizioni, pre- 
parazioni, soluzioni, ecc., le quali hanno avuto luogo in una 
maniera lenta ed uniforme. Una tai disposizione, che lau- 
tore chiama pila a terra di mare e la quale, come dovévasi 
attendere, ha esercitato poca influenza sull’ago del galvano- 
metro, è portatile e comoda. Essa esige soltanto che la 
terra sia di tempo in tempo inumidita con uu poco d'ac- 
qua di quel fiume, per conservarle un’azione costante du- 
rante un tempo indefinito. Quando, dopo un certo tempo, 
egli interrompeva il circuito e ne esaminava le piastre, era 
molto meravigliato di vederle, contro la sua aspettativa, 
che non avevano provato verun cambiamento. 

Ecco del resto, presegue Weekes, alcuni risultamenti 
pratici ottennti con una serie di 36 coppie di piastre, zinco 
e ferro avente ciascuna 60 centimetri d'altezza e 90 di lar- 
ghezza o di 5400 centimetri quadrati d’estensione, rappre- 
sentanti in totalità una superficie di quasi 20 metri qua- 
drati. Queste piastre sono state sepolte verticalmente a mil- 
metri 42,5 di distanza l’ una dall’altra ed a cent. 40 al 
disotto del livello del suolo, in una terra libera dotata d'un 
grado d’ umidità più che ordinario ed evitando più che 
sia possibile ogni-azione trasversale. | 

4.° L’ acqua, senza l’aggiunta d’ acido solforico, è de- 
composta e fornisce una corrente continua di gas misto vi- 
sibile ad una grande distanza; 

2.° Le operazioni galvanoplastiche succedono con troppa 
rapidità, e il rame depositato riesce spongoso e senza 
coesione ; 
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3.° La riduzione dei metalli dalle loro soluzioni ha luogo 
prontamente, e sotto forme arborescenti bellissime; 

4.° Una gran calamità voltaica di Ritchie (1) gira con 
rapidità e produce un rumorio assai forte ed un cerchio con- 
tinuo di viva luce sul mercurio; 

5.° La forza attrattiva dei pezzi di ferro, circondati da 
eliche o dalle calamite voltaiche, è largamente sviluppata in 
proporzione della loro capacità rispettiva; 

6,° Quando i fili conduttori sono congiunti con una pic- 
cola macchina elettro-magnetica con filo avvolto (2) le scosse 
prodotte sono insopportabili ; 

‘7.° Infine una piccola scintilla, ma molto brillante, ap- 
parisce quando i fili conduttori sono posu a contatto e 
poscia separati. 

L’autore aggiunge che un arco d’una luce molto intensa 
si manifesta costantemente fra le punte di carbone, che si 
discostano leggermente dopo un perfetto contatto. 

È dunque evidente, se con una serie di piastre sepolte 
nella terra, tali e quali ho descritto, si produce un arco 
luminoso intenso, che permette di leggere una stampa mi- 
nula a più di 50 centimetri di distanza dagli elettrodi di 
carbone; allora è possibile di produrre 20, 50, 100, 41000 
e benanehe 40000 volte altrettanta luce coll’ajuto delle stesse 
disposizioni, vale a dire che si giunge a questa conclusione 
pratica, che é possibile d’ illuminare le contrade, gti edi- 
fizi e le nostre abitazioni, coll’ ajulo delle correnti elet- 
triche eccitate da balterie vollaiche sepolie nel seno 
della terra (3). Ecco i, dettagli necessari per mettere que- 
sto piano in esecuzione. 


(4) La calamita voltaica superiormente citata girevole per l’azione 
dei magnetismo terrestre. (R). 

(2) Un elettromotore per induzione, nel quale la corrente pri- 
maria è quella stessa che proviene dalle coppie sepolte nella terra (R.) 

(3) Questa conclusione è un, poco troppo esagerata. Del resto, lo 
ripetiamo, volendo produrre l’arco luminoso fra due punte di car- 
bone, bisognerà vedere se la spesa non verrà a crescere in un rap- 

porto molto più grande dell’ intensità della luce che si ottiene (R). 
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4.9 Relativamente all’illaminazione delle contrade, il nu- 
mero dei lumi essendo determinato, un piedestallo cavo 
surmontato da una colonna d'altezza sufficiente, si erige- 
rebbe in ciascun punto. All’intorno di questo piedestallo, 
alla profondità di 40 a 50 centimetri al disotto del livello 
del suolo si seppelirebbe una batteria voltaica, formata da 
parecchie cenlinaja di coppie disposte come si è detto. 

2.° Sarebbe desiderabile che le piastre, costituenti cia- 
‘scuna batteria , fossero disposte verticalmente all’ intorno 
di ciascuna stazione, sotto la figura d’un’elisse allungata, 
terminando le due estremità Puna per parte vicino al pie- 
destallo, nel quale entrerebbero i fili conduttori protetti da 
ogni contatto metallico, e metterrebbero capo in un globo 
di vetro disposto per-ricevere le punte di carbone, fra le 
quali dovrebbe comparire la luce elettrica. | 

3.° Prendendo in considerazione ogni cosa, la miglior 
materia e la più durevole per la manifestazione della luce 
voltaica potrebbe essere il carbone, che si forma nelle storte 
destinate per l'estrazione del gas illuminante. Piccioli cis 
lindri di questa sostanza di 8 iu 40 centimetri di lun- 
ghezza e 2 millimetri di diametro, tagliati come la piom- 
baggine delle matite, terminati sempre in punta, sarebbero 
avvicinati od allontanati a piacere l’uno dall’altro in cor- 
soi metallici opposti, e passando attraverso le pareti del 
globo di vetro, potrebbe nell’interno di questo essere re- 
golata la loro distanza per mezzo di congegni meccanici 
assai semplici. Il globo sarebbe assicurato a vite sulla som- 
mità della colonna, da dove si potrebbe facilmente levare 
per rinnovare le punte di carbone, ecc. 

4.° Sin che l’esperienza non l’abbia dimostrato, non bi- 
sognerebbe far uso del rame come metallo elettro-negativo; 
potendosi ad esso sostituire il ferro, non solo come più 
economico, ma altresì come eguale, se non superiore, a quel 
metallo nel suo effetto (*). Infine la pila di Bunsen a car- ‘ 


(*) La proposizione dell'autore vale nel solo caso che il ferro sia 
stato trattato e reso anomato coll’acido nitrico o in analungus sia 
altro modo (R). 
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bone preparato sarebbe forse ancor più vantaggiosa di 
quella, in cui entra il rame od il ferro. Una delle cose, che 
merita più d'ogni altra. d'essere raccomandata nella batte- 
ria sotterranea, si è l uniformità della sua azione. Vi ha 
neccessariamente un limite nella durata dei metalli elettro- 
positivi, ma loro si dà dapprima una grossezza eonside- 
rabile, per esempio di 12 a 43 millimetri, il corso della 
loro azione sarebbe cosa lenta e regolare, chè si potrebbe 
con ragione ritenere che una batteria possa rimaner in at- 
tività durante una serie di parecchi anni successivi. 

5.°. Non sembra difficile di fare e mantenere il vuoto nei 
globi di vetro dove rimarrebbe rinchiusa la luce voltaica , 
come si è sperimentato ‘sulla piazza della Concordia a Pa- 
rigi (*). Ma il vantaggio del vuoto, se vi ha realmente, 
sarebbe più che bilanciato da un accrescimento di spese 
négli apparecchi e nella sorveglianza. 

‘6.° Sarebbe forse possibile di fornire un numero immenso 
di luci voltaiche in un quartiere, coll’ajuto d'una corrente 
sufficiente d’eleitricità che provenga da una sola batteria. 
costrutta Sopra una scala enorme , nello stesso modo che 
si fornisce-il gas necessario all’ illominazione con un solo 


serbatojo. In questo caso però la corrente sarebbe molto | 


‘ esposta a sconcerti e ad interruzioni, senza che fosse facile 
di scoprire in qual parte del conduttore ha avuto luogo 
l’alterazione. Una batteria destinata per ogni lume sembra 
un sistema che si deve preferire s e secondo una vnluta- 
‘ zione approssimata, non pare che le disposizioni per lo sta- 
bilimento d’un tal sistema d’illuminazione voltaica non ol- 
trepasserebbe e nemmeno eguaglierebbe quella dei capitali 
voluti per le officine e gli attrezzi dell’illuminazione a gas. 
Una volta che sia completato l'apparato, le spese per l’ il- 
luminazione voltaica, non riuscirebbero più che una mi- 
nima frazione. 

7.° Le precedenti osservazioni baste ranno, a quante io 
credo , per dilucidare le applicazioni pratiche del piccolo 


numero di principii esposti, ed io terminerò con un'ultima 


(*) Vedi il luogo su citato degli Annali, T. XIII, pag. 265. (R.F 
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considerezione. Stabiliamo batterie sotterrance, composte 
ciascuna di 80000, di 400000 coppie di piastre voltaiche 
all’ intorno dei nostri principali fari con conduttori per con- 
durre la corrente elettrica in un apparecchio conveniente 
sino alla sommità degli edifizi rispettivi; le spese, sotto il 
punto di vista nazionale, sarebbero insignificanti ; ed allora 
non potremo sperare d’aver innalzato una luce degna di 
portare il nome di faro delle nazioni. | 
. Fin qui il signor Weekes. Nel leggere quanto si è fe- 
delmente riportato di questo antore, ognuno saprà distin- 
guere la parte positiva da quella poetica. Sono lodevoli i 
voti, le proposizioni del dotto inglese, e noi siamo del suo 
sentimento; ma qui non si tratta soltanto di fare dei voti» 
delle digressioni poetiche nella scienza; ma bensì di stabi- 
lire i veri dati per giungere ad un risultamento positivo , 
ad un'applicazione sicura dell'elettricità voltaica per P illu- 
minazione, tanto dal lato economico che da quello dell’ef- 
fetto d’una bella luce. Le viste di Weekes potranno risve- 
gliare alcuni altri a sperimentare e ad indagare in diversi 
' modi la maniera di decidere se convenga sotto ogni punio 
‘di vista l'illuminazione col piliere di Volta. Ei 

Nella batteria di 36 ampie coppie voltaiche di zinco e 
‘ferro impiegate da Weekes , l intensità della corrente era 
tale da produrre l’arco luminoso fra due punte di car- 
bone nel globo di vetro: non sapremmo però ben de- 
cidere se questa si possa conservare iu qualunque specie 
‘di terreno. Tuttavolta a questa difficoltà si potrebbe sup- 
plire trasportando e riempiendo all’ intorno della colonna, 
su cui è eretto il globo di vetro, con terra di tale natura 
da potersi ottenere l’effetto. Ma per ogni lume si richie- 
.derebbero 72 piastre, una metà delle quali di zinco e l’altra 
metà di rame o almeno di ferro. Inoltre sarebbe assoluta- 
mente necessario un apparato pneumatico per fare il vuoto 
e per mantenerlo nei globi di vetro; giacchè se vi si con- 
tiene l’aria le punte di carbone ben presto si consumano, 
e con tal consumo verrebbe a cessare l arco luminoso. 
Si richiederebbe dunque una grande spesa per ogni 
lume; la sua esistenza sarebbe sottoposta a facili inter- 
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ruzioni, per impedire le quali non basterebbe una sor- 
veglianza la più- intelligente e la più esperta. Nel nostro 
progetto, invece di 72 piastre metalliche, ne basterebbero 
due o poco più, colle quali si potrebbero avere due. ed 
anche un maggior numero di scintille fra i capi del filo 
avvolto ‘alla calamita ruotante ed il mercurio contenuto nel 
pozzetto. Queste scintille riescirebbero è vero meno bril- 
lanti di quella, che si ottiene fra. le punte di carbone, ma 
esse si avrebbero con un capitate eguale alla trentaseiesima 
parte, e con mezzi più facili e che non richieggono. una 
cura diligente e minuta, e delle persone di grande intelli- 
genza per conservarle. D'altronde si potrebbero moltiplicare 


a piccole distanze, senza aumentare le coppie delle piastre. 


Queste nostre considerazioni forse potranno invogliare 
alcuno ad occuparsi di proposito dell’ argomento con espe- 
rienze moltiplicate; e eið sempre con batterie  voltaiche 
terrestri, dalle quali soltanto, se vi ha qualche speranza , 
si può aspettare l’ applicazione delta luce elettrica all’ illo- 
minazione. Imperciocchè da qualunque altra delle disposi- 


zioni conosciute, tanto per la spesa primitiva quanto per 


quella di manutenzione relativamente alla durata delle pile 
ordinarie , sembra che nulla si possa conseguire riguardo 
-= all'economia: per veder attivata una tal sorta -d’illumina- 
zione. Non ci troviamo ancora in situazione di decidere se 
una tale idea, nata da non molti anni, sia per avere un fe- 
lice successo. Non siamo in grado di dare una decisione 
senza ripetute prove ed esperienze moltiplicate; per le 
quali si potrebbe anche giungere alla conseguenza, nello 
stato attuale delle nostre cognizioni, dell’ inammissibilità 
d’un tal sistema d’illeminazione; e ciò sino a quando la 
scienza non venga a scoprire qualche altra particolarità, 
qualche altra disposizione o modificazione, che potesse som- 
ministrare nuove speranze per giungere allo scopo prefisso (°). 


- 


(*) In uno dei prossimi fascicoli daremo ragguaglio delle opinioni 
emesse su tale soggetto da De La Rive e da Boussingault. 


ll E. IRA Pa 
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Sperienza colla quale sembra essere dime- 
strato che la forza elastica del ferro dolce 
è accresciuta mediante la magnetlizzazione. 


Per stabilire questo fatto, Guillemin ha istituito la spe- 
rienza seguente: si colloca orizzontalmente una verga di 
ferro ricoperta ď’ un'elica di filo di rame ed abbastanza 
lunga per essere flessibile; si fissa essa mediante una delle 
sue estremità lasciando libera l’ altra. Affinchè l’effetto sia 
più sensibile, si carica da quest ultima parte d’un peso 
poco. considerabile. 

‘L'apparecchio essendo in tal modo disposto, ogni i volta 
che una corrente elettrica si fa transitare pel filo, la verga 
si raddrizza, innalza il peso che tiene sospeso finchè la 
corrente seguita il suo passaggio, e lo lascia ricadere tosto 
che s’ interrompe il circuito. 

‘Quest’ azione è di poca energia, ma essa però è abba- 
stanza sensibile per riconoscerla e verificarla senza F ajuto 
di verun apparecchio micrometrico, facendo uso d’una sola 
coppia voltaica di Bunsen e di una verga di ferro del 
diametro di 4 centimetro e della lunghezza di 20 in 80. 


Analisi della tawurina, di Redtenbacher. 


Liebig ha pregato Pelouze di annunziare all’Academia 
un fatto interessantissimo alla storia delle secrezioni ani- 
mali ed in particolare della bile. Uno de’ suoi più vecchi 
allievi Redtenbacher, attualmente professore a Vienna, ha 
sottoposto la taurina (asparagina biliare di Gmelin ) a 
nuova. analisi e vi ha trovato il 26 per 400 di solfo. 

. I chimici, che hanno determinata la composizione di que- 
| sta sostanza, che è una delle più belle della chimica orga- 
nica per la regolarità delle sue forme cristalline, non vi 
avevano punto riscontrata la presenza del solfo e vi ave- 
vano dato per formola equivalente C*H7A2010. 
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La nuova ilhaninazione is Milano cel meie- 
fodo per preparare il gas e per. servirse- 
se, ecc., Milano, 1845, opuscolo in-S di pa- 
gine 40; terza edizione con due riga tavole 
fin litografia. 


Commendevole, senza dubbio, è stato il pensiero del si- 
gaor I. C. dotto chimico-farmacista di questa città, di scrivere 


un’ istruzione pel popolo, destinato ad essere o semplice spet- . 


tatore od anche a far uso dell'illauminazione a gas attivata 
lungo le vie ed in alcune case private di Milano nella state 
trascorsa. L’ autore dà in esse una succinta idea del modo 
con cui viene estratto il gas dal carbon fossile, dei meszi 
che vengono impiegati a lavarlo e depurarlo dalle sostanze 
estranee, a raccoglierlo in ampi serbatoi, a misurarne la 
quantità (*) e regolarne la pressione; ed infine mostra come per 
condotti appositi sia diretto agli ordigni ed alle lanterne 
dove, sbuccando per opportuni pertugi, abbrucia e pro- 
duce le splendenti fiammelle. Fa inoltre conoscere le dispo- 
sizioni prese per l illaminazione delle. vie di Milano; e le 
condizioni stabilite dalla direzione dell’ impresa per intro- 
durla ben anche nelle officine e nelle case dei cittadini, ani- 
tamente alle precauzioni da osservarsi per l’ uso del gas, 


(*) Si avrebbe desiderato che Pautore dell’opuscolo avesse fatto 
conoscere il principio su cui è fondato ed il modo col quale è co- 
strutto il contatore (compteur ), destinato appunto alla misura del 
gas, inventato sino nel 1816 da Ciegg e di cui i privati fanno viso 
per valutare la quantità di gas-consumato da pagarsi all’ impresa. 


Questo se 
Candela | 
vato dalla 
ìntrodyss ; 
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Nelle tavole, oltre esservi la pianta dello stabilimento dove si 
estrae e si prepara il gas, si danno i disegni delle lanterne 
collocate lango le vie dietro ordine del Municipio milanese per 
quella specie d’ illuminazione, come pure la forma dei can- 
delabri di ferro da essere eretti a tal’ uopo sulle publiche 
piazze e nei luoghi spaziosi della città, e diverse foggie di 
attrezzi per servire al. medesimo uso nei siti rinchiusi dedi” 
cati a publico convegno nelle abitazioni dei privati. 

Tutte queste notizie sono precednte da .un cenno storico 
sull’ applicazione dell’ aeriforme combustibile all’ illumina- 
zione publica e privata. La storia in generale del gas idro- 
geno carburato, come mezzo illuminante, si rinviene nella mag- 
gior parte delle opere di fisica e di chimica; per cui amiamo 
meglio di qui aggiungere qualche brevissimo cenno intorno 
a questa specie d'illuminazione in Italia, completando così 
quanto ha detto l’autore dell’opuscolo annunziato per Lon- 
dra e Parigi 

In Italia, come altrove, le prime sperienze sul gas illuminante 
vennero istituite nelle scuole di fisica e di chimica, tosto che 
la scienza fece noto dall’ Inghilterra il principio. Sarebbe dif- 
ficile a determinare le giuste epoche in cui nei laboratorii 
di chimica e uei gabinetti di fisica d’ Italia si è esperimen- 
tato il nuovo metodo d’ illuminazione, dopo che Murdoch 
nel 1792 fece pel primo un'utile applicazione del gas estratto 
dal carbone fossile a rischiarare la sua abitazione ed il suo 
ufficio a Redrath in Cornovaglia, e nel 1798 la manifattura 
di Boulton e Wat a Soho presso Birmingham, e dopo che 
nel 1806 il medesimo ricevette dalla Società Reale di Lon- 
dra una medaglia d’oro in ricompensa della comunicazione 
dettagliata sullo stabilimento d’ un apparecchio a gas per la 
manifattura e l’ abitazione del signor Lee di Manchester. 

. È un fatto però che in alcuni dei nostri libri di chimica 
e fisica, nelle scuole di alcune delle nostre grandi città, il 
nuovo metodo di produrre luce era conosciuto sin prima di 
questo secolo sotto il nome di candela filosofica , vale a dire 
candela della scienza, o metodo d’ illuminazione col gas tro- 
vato dalla scienza medesima. Il conte Porro, nell’anno 1817, 
introdusse l’ illuminazione a gas nella sua abitazione i in Mi- 
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lano con vn apposito apparato nella medesima eretto, Di 
questi sperimenti si diede in quel tempo una relazione inse- 
rita nel giornale milanese la Biblioteca italiana. Poco dopo, 
nel 1818, il cavaliere Aldini sperimentò l'illuminazione æ 
gas in un piccolo teatro di Milano, dove in'ogoi rappresen- 
tazione il recinto veniva rischiarato appunto col gas. E sic- 
come egli riscontrò i vantaggi che ne sarebbero ridondati, 
applicando ai teatri un tal metodo d'illuminazione; così pub- 
blicò un’opera ‘apposita (1), nella quale si fanno eonoscere 
tali vantaggi, si parla delle materie atte a svolgere ìl gas, dei 
teatri di Londra rischiarati con questa sostanza, della forma 
delle lucerne e della maniera di renderle mobili in qua- 
lunque direzione, e dà conto di parecchie altre notizie sullo 
stesso argomento. Il nuovo metodo attrasse l’ attenzione di 
alcani promotori delle utili invenzioni e si applicò all’ iltu- 


minazione del caffè dei Tre Re di Milano ed al teatro filo- 


, «drammatico, e nell’anno 183a la Galleria De-Cristoforis fa 
aperta al publico rischiarata col gas unitamente ad RIGORE 
delle botteghe , di cui è adornata, 

‘In Toscana s'istituirono alcuni sperimenti intorno alla ma- 
niera di rischiarare le abitazioni col gas per opera del mar- 
chese Rodolfi, il quale sin dal 1817 pubblicò il risultamento 
dei snoi stadi sn tale soggetto (2). Le investigazioni di lat 
erano principalmente dirette a cercare una materia indigena, 
qual'è il legao, per isvolgere il gas. Somiglianti sperimentò 
vennero istituiti in altre città d’ Halia, a Torino, a Na- 
poli, ecc. Ma interessava di dirigere i saggi, che si facevano, 
alla parte economica dell’ intrapresa, affine di ‘assicurarsi se 
vi era il tornaconto a sostituire il gas agli olii e ad altre ma- 
terie per illuminazione: publica e privata. D’ altronde i pro- 
cessi di estrazione, di purificazione e di diramazione del gas 
non erano ancora ridotti ad una gran poriseona; e si sa- 


o(a) Essa ha per titolo: Memoria sull’ illuminazione 3 gas dei 
teatri e progetto di applicarla all’ I. R. Teatro della Scala. Milano» 
1820. Un volume in-8 di pag. 41418, con due tavole, 

(2) Saggio sul termolampo a legno. Firenze 1817. Un volume 
in»8 di pag. 56 con una tavola. , . | ; ; 


(*) Ved 
serito lo gı 


to daghi ol 
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peva che nella stessa Inghilterra, dove nacque il nuovo me- 
todo, i progressi erano lenti e solo si sosteneva pel tenue 
prezzo della materia prima, il carbon fossile, ed il caro prezzo 
degli olii e delle materie grasse. In fatti il signor Vismara, 
professore di Fisica a Cremona, istituì degli sperimenti sulla 
convenienza. dell’ illuminazione a gas in Italia, e publicò 
nel 1821 i risultati dei suoi studi nella Biblioteca italiana {*). 
Egli ha posto alla prova il gas ricavato da ben 20 sostanze 
differenti, tra le quali quello estratto da parecchie materie 
grasse ed oleose e dagli stessi vinaccioli, da un prodotto cioè 
molto comune in ogni provincia italiana. Da queste sperienze 
e dai calcoli fatti sul valore di ciascuna materia nei nostri 
paesi in rapporto alla quantità necessaria ad ottenere un dato 
volume di gas ed una luce determinata, venne egli allora a 
conchiudere colle parole segnenti: Che se la cosa è quale 
risulta dalle mie sperienze e da’ miei compuli aritmetici, po- 
trò concludere finalmente che P illuminazione a gas in Italia 
sarebbe una rovinosa speculazione. E quando alcuno persi- 
stesse tuttora a volerla adottata fra noi, parmi che possa 
rassomigliarsi a chi volesse introdurre la manifattura dello 
zucchero di barbietole a San Domingo ed all’ Avana. — La 
cosa a quell’ epoca era veramente così: bisognava, per poter 
essere certi che la speculazione fosse conveniente dal lato 
del tornaconto, che gli apparati d’estrazione, di depurazione 
e di diramazione ricevessero nuovi perfezionamenti, e che 
l’ impianto dello stabilimento per P illuminazione a gas co- 
stasse un prezzo più modico. Infatti a Londra, la prima com- 
pagnia per l’illuminazione ed il riscaldamento col mezzo del 
gas, dal momento della sua istituzione nel 1809 sino al 1817, 
si limito colle sue operazioni alla breve linea di Pall-Mall, 
e qualche tempo dopo domandò l’autorizzazione per illumi- 
nare a gas la contrada Cannon Row e Westminster; e si è 
allora che incominciò a fare delle sperienze sopra una larga 
scala , talchè i fondi dell’ associazione vennero ben presto 


‘ (*) Vedi il T. XXIII, pag. 227 di quel giornale, dove trovasi in- 
serito lo scritto del professor Vismara Dell’illuminazione a gas estrat- 
to dagli olii, dai grassi, ecc. Espertenze e calcoli economici. 
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quasi del tutto esauriti. Questa confessione ci vien fatta dagli 
stessi inglesi, che avevano tante circostanze favorevoli per 


far prosperare il nuovo metodo ‘d'illuminazione, a differenza. 


degli altri paesi, e principalmente dell’ Italia, che mon pos- 
siede finora veruna miniera, di carbon fossile. Nell'anno 1813 
la società sotto il nome di Chartered-Company, prese al 
suo servizio Clegg, l’ inventore del contatore per la misura 
del volume del gas, che si distribuisce nelle abitazioni dei 
privati, ed al quale si debbono parecchi altri miglioramenti 
agli apparecchi destinati pel nuovo metodo d’ illuminazione. 
Si è appunto verso l’anno 1817 che la compagnia incomin- 
ciò a realizzare gli effetti utili dei saoi sforzi. L? opinione 
publica incominciò allora a vedere favorevolmente i lumi a 
gas, e la società andò estendendo la sua impresa. A Parigi, 
a Berlino ed in altre grandi città sino a quell’ epoca il nuovo 
metodo era stato circoscritto a semplici prove da gabinetto, 
nessuna compagnia, nessun imprenditore sino allora aveva 
cercato d’ applicare il gas all’ illuminazione delle contrade 
publiche ed alle ‘abitazioni dei privati. In Vienna sul finire 
dell’anno 1818 vennero attivate per prova 24 lanterne a gas 
nella contrada vicina a Porta di Carinzia, sui bastioni della 


, quale era collocato il gazometro. Dopo pochi mesi di speri- ` 


menti, il progetto fu abbandonato, siccome non economico e 
non si è ripreso e mandato ad effetto in quella città che verso 
l’anno 1843. Non deve quindi far meraviglia se anche in Italia 
fa ritardata l’illuminazione a gas sino a questi ultimi anni. 

In Milano sin dal 1837 furono istituite due società, che 
quasi contemporaneamente inoltrarono al Municipio la do- 
manda per attivare P illuminazione a gas nelle principali con- 
trade e piazze della città. Una di quelle società fece anche 
giungere dall’ estero ua modello operativo degli apparati 
per dare un saggio al Municipio medesimo di tale illumina- 
zione. Questi apparati furono posti in ‘opera nell’ edificio 
della birreria vicino a Porta Orientale, dove s’ istituirono pa- 
recchi esperimenti, che diedero i risultati più soddisfacenti. 
Essendo poscia insorta questione fra la specie di materia 
prima per estrarne il gas, cioè se lo schisto bituminoso od 
il carbon fossile, il progetto venne protratto sino al 1844 e 
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l’ illuminazione attivata nel successivo anno 1845. In Torino 
si formò una compagnia pel gas illuminante nel 1838, e nel 
successivo 1840 essa si trovò in istato di prestare il servigio 
a molti privati di quella capitale, alimentando ora la mede- 
sima alcune migliaja di beccucci senza però avere ancora sta- 
bilito un contratto col Municipio per attivare il nuovo me- 
todo alla illaminazione della città. Verso quell’ epoca il gas 
ncomincio a rischiarare anche le vie della popolosa Napoli. 
Venezia e Firenze introdussero pare le lanterne a gas nelle 
loro più frequentate contrade. In tal modo le principali città 
della Penisola adottarono il nuovo metodo d’ illuminazione; 
per cui, ad esempio di esse, altre ancora saranno nell’ogual 
maniera rischiarate, Verona ha già conchiuso il contratto cor 
una compagoia d’ imprenditori per-illuminare le vie della 
città col nuovo metodo; Lodi ha adottato pure per mezzo 
del suò Municipio un tal sistema; Genova, Palermo, Livorno 
ed altre città minori sono venute nella determinazione di 
rischiarare le vie col gas; in Roma il principe di Canino ba 
eretto un apposito gazometro nel suo palazzo per attivare 
in questo la nuova specie di lumi; e così del grandioso caffè 
nel palazzo Ruspoli della medesima città. Io tatta la Peni- 
sola il gas, per la bella luce che preseota e nelle attuali cir- 
costanze anche dal lato dell’ economia, è stato accolto favo- 
revolmente, e sembra che debba estendersi in una zona mag- 
giore. Importerebbe moltissimo però che la materia, da cui 
estrarre il gas, fosse un prodotto del nostro suolo, un frutto 
dei nostri campi! Egli è perciò che, all’ ultimo Congresso 
scientifico tenuto nello scorso anno a Napoli, è stato nella 
Sezione di chimica accolta favorevolmente la proposizione 
del signor Politi per interessare in ogni angolo d'Italia i cul- 
tori delle scienze naturali a cercare una materia più conve- 
niente ai nostri interessi per l'estrazione del gas (*) Abbiamo 
volato aggiungere questo brevissimo cenno storico a quello 
dato dall’autore dell’opuscolo annunziato riguardo a Londra 
e Parigi, per contribuire anche noi in qualsiasi maniera‘al lo- 
devole divisamento preso a Napoli dalla Sezione di chimica 
della settima Riunione. 


Gazza Cern 


(*) Vedi il presente fascicolo pag. 256. 
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Esplorafion scientifique sur VAlgérie, eec., 
Physique Générale, par Aimé. Tomo 1, un 
volume in-4 con sei tavole. Parigi, 1845. 


Il Governo francese ha nominato una Commissione acade- 
mica per istudiare il suolo dell'Algeria dal lato scientifico ; 
ora per ordine dello stesso governo si publicano i risulta- 
menti di tali stodi durante gli anni 1840, 1841 e 1842. Aimé, 
membro di: quella Commissione, .si è occupato della fisica, 


mentre altri rivolsero i loro studi alle scienze storiche e geo- 


grafiche ed alla storia naturale. Il volume, di cui qui diamo 
il titolo, tratta di- materie analoghe a quelle degli Annali, 
e contiene le ricerche di fisica dell'autore sul Mediterraneo, 
le più importanti delle quali veunero da noi riferite. Au- 
nanziamo però il volume delle indagini di Aimé per coloro 


che bramassero di esaminare le cose trattate dall’ autore so- ` 


pra un piano più esteso, 


Chimie expérimentale et théorique appliquée 
aur arts industriels et agricoles, par Mu- 
nin. Paris, 1845. Due volumi in-§ con tavole. 


La Germania e la Francia sono quelle che più d'ogni al- 
tra nazione fanno progredire la chimica, ed in esse non solo 
si vedono di sovente uscire alla luce Memorie e lavori in- 
torno a nuove indagini ed a nuovi ritrovati pella scienza delle 
affinità, ma benanche parecchi libri in cui sono esposti me- 
todicamente i fatti, i principii, i processi della medesima a 
‘ profitto dell’istruzione publica, e principalmente libri che trat- 
tano della sua applicazione alle arti, come è quello qui an- 
nunziato, 

Noi scarseggiamo invece di questa specie di libri è, se si 
eccettuino alcuni pochi (*), gli altri sono tutti tradotti. Noi 


(*) Quello di Mamone Capria come dagli Annali, T. XVIIT, 
pag. 190, e la grandiosa opera del P, Ottavio Ferrario annunziata 
pure negli Annali, T. XIX, pag. 303. 
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vorremmo pure abbondare in annunzi di opere di chimica 
originali italiane, ed è perciò che ci daremo premura di far 
note tutte quelle che verranno a nostra cognizione, 

L’autore di ‘quella francese, di cui qui si è presentato il 
titolo, si qualifica come antico allievo della Scuola Normale 
di Parigi ed antico professore di fisica e di chimica al Col. 
legio reale (liceo) di Bourges; egli quindi deve essere pratico 
della maniera di ‘porgere altrui l'insegnamento metodico 
della scienza. 


Trattato di chimica applicata alle arti, di 
Dumas. Milano, 1846. Fascicolo ultimo del 
' T. VII fn-8, 


` Con queste fascicolo il signor Stella ha dato compimento 
al settimo volume dell’ opera di Dumas, di cui si è fatto cenno 
altre volte negli Annali (*). Il tomo settimo, di pag. 620, forma 
coi sei antecedenti un complesso di pag. 4240 e 123 tavole; da 
cui si deve argomentare essere stato trattato l'argomento con 
abbastanza estensione. L’ editore si riserva di occuparsi della 
publicazione dell'ottavo ed ultimo volume, tostochè l’ autore 
a Parigi l’ avrà dato alla luce. Con esso P opera del celebre 
Dumas sarà compiuta; e si è al compimento di essa che 
parleremo della sua importanza, Intanto anticipiamo il de- 
siderio al signor Stella che, dopo la publicazione dell'ottavo 
volume, voglia incaricare qualche dotto italiano, di Milano o 
dì altra città. d'Italia, per iscrivere un’ appendice, nella 
‘ quale sieno esposte tutte quelle aggiunte determinate dagli 
incrementi o dai nuovi acquisti fatti alla scienza, e quelle 
cose italiane che fossero state dalP autore dimenticate, 


Das Malfaltische Problem neu getòst; cioè N 
probiema di Malfatti nuovamente sciolto dal 
professore C. Adams. Winterthur, 1846. Opu- 
scolo in-4, 


L’ opuscolo contiene noa solo una rivista delle antiche so- 
luzioni del problema di Malfatti, ma ben anche una costruzione 
semplice ed affatto nuova del medesimo colla corrispondente 


(*) T. XVM, pag. 200 e T. XX, pag. 300. 
ANNALI, T. XXI 20 
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dimostrazione. Questa costruzione conduce nello stesso tempo 

alle espressioni di Malfatti, che sino ad ora uon furono ancora 
derivate colla pura geometria, 


An inquivy info The nature, cece. Ricerche in- 
torno alla natura ed alla causa delle tempeste 
dominanti nell’ Oceano Indiane al sud del- 
l’equatore, di Alessandro Thom. Londra, 1845. 


Quest'opera contiene cognizioni importantissime per tatti 


coloro che sono impegnati nel traffico delle Indie e special- ` 


mente i Capitani di vascello. La frequenza delle tempeste 
nei mari Indiani, i loro indizii, il progresso, la direzione 
e la loro graduale scomparsa sono l’effetto di cause regolari, 
che formano il soggetto di quest’ opera. La cognizione di 
simili fenomeni non può che essere utilissima al navigante, 
non che interessante allo scrutatore dei fenomeni naturali. 
Pare che il signor Jhom abbia prestato tutta P’ attenzione 
al suo soggetto, ed il suo libro, per conseguenza, dovrebbe 
trovarsi per tutti i bastimenti diretti verso quei mari orientali. 


SEFERE ced 


Erster Unterricht in der Mathematik för 
Béeirgerschulen; cioè Primo insegnamento 
nelle matematiche per le scuole popolari, di 
Vieth. Lipsia, 1845. Opuscolo in-8 con 23 ta- 
‘vole in rame. 


' Ecco un libro popolare di matematica illustrato con 22 ta- 
vole e di cui si è fatta in poco tempo la sesta edizione con 
illustrazioni e miglioramenti di Michaelis. A misura che io 
Italia le verità delle scienze utili si diffonderaano nelle 
masse della popolazione, ì libri popolari aumenteranno an- 
che fra noi, e le cognizioni di certe discipline passeranno ad 
essere comuni in tutte le classi a vantaggio delle arti, del- 

l'industria e dell’ incivilimento, checchè ne dica un Ostragoto* 


t 
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BOLLETTINO FARMACEUTICO 


( REDATTORE PRINCIPALE F. SELMI. ) 


Chimica farmaceutica. 


Preparazione deil ioduro mercurico, di Fr. Selmi. 


Abbisognando del bioduro di mercurio puro affine di servir bene ` 
in varie esperienze , e conoscendo che difficilmente si poteva otte- 
nere esente da cloruro, allorquando si prepara col mezzo della dop- 
pia scomposizione; pensai di valermi dell’unione diretta del mercu- 
rio coll’ iodio e della sublimazione del prodotto , per essere ben 
certo della mancanza di sostanze estranee ed inquinanti nei. cri- 
stalli sublimati. 

M”acciosi perciò a tritare P iodio con pochissimo gicoole ed a 
mescolarlo nel mortaio al metallo, affine di combinare i due corpi 
almeno in buona quantità: una tale operazione riusci troppo malage- 
vole, e la mescolanza non si compì discretamente se non trascorso 
un lungo e continuato rimuovere del pestello. Ma frattanto una por- 
zione (sebbene tenue) dell’iodio svaporò, ed ebbi irritati gli occhi. 

Cercando fra me in qual maniera si polesse porre rimedio ai no- 
tati inconvenienti, e ad un tempo'agevolare l’unione del metallo col 
cloruro, pensai che non disdirebbe forse l’ intromissione di pn corpo 
inerte, insolubile, non volatile, in finissima polvere, alto a spegnere 
î1 mercurio, ossia ridurlo in globuli minutissimi, e suddividere P’ io- 
dio, ed a facilitare la mescolanza loro e per conseguenza la loro 
combinazione. 

Prescelsi per sostanza inerte il solfato baritico, al quale 1’ inso- 
lubilità, l’infusibilità, e la fissezza appartengono in grado eminente, 
e lo feci in polvere quasi impalpabile che passai per setaccio. Due 
terzi di polvere ed un terzo di mercurio, in peso, un terzo d’ io- 
dio e due terzi di polvere furono le proporzioni messe in opera. 
Inzuppando con un poco d’acqua stillata la polvere di solfato di 
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barite, ed agitando con pestello, ben presto il mercurio si divise in 
piccoli globetti, appena percettibili ; con un poco d’alcoole bagnando 
P iodio col solfato di barite ed agitando ebbi la sollecita polverizza- 
zione dell’ iodio. Allora unii le due polveri umide in un mortaio solo, 
e tritandole col pestello in breve si mescolarono esattamente, con 


formazione dell’ioduro rosso, Tuttavia non tutto 1° iodio si combinò 


e ne rimase una tenue porzione che parve rifiutarsi alla combina. 
zione; ond’ io preso l’impasto lo chiusi in bottiglia a tappo sme- 
rigliato e la colocai in istufa. L’iodio a poco a poco si unì intera- 
mente al mercurio, e la mescolanza si fece d’un bel rosso schietto 
senza punti metallici e bruni. 

Compiuta la combinazione, asciugai a blando calore l’impasto, lo 
polverizzai e versai la polvere in bottiglia di vetro che immersi in 
bagno di sabbia caldo, sopra un fornello, L’ ioduro mercurico si 
sublimò in totatità e rimase un residuo bianco con tracce ferruginose, 
derivanti dal ferro, misto senza dubbio all’ iodio. 

‘La sublimazione dev’essere regolata in modo che i cristalli del- 
P ioduro si trovino a certo intervalto di distanza dalla polvere re- 
sidua ‘sottoposta, e perciò si avrà l’avvertenza d’immergere la Dot- 
tiglia nel bagno fino ad alcune linee di sopra alla mescolanza. 

Raffreddata la bottiglia, si segna con pietra focaja sulla parete 
interposta fra l’ioduro e il solfato di barite, e poi con punta rovente 
di carbone si produce una crepatura sull’ incisione fatta dalla pietra, 
la quale crepatura condotta all’ intorno, divide la bottiglia in due 
parti, un’inferiore che contiene il solfato , 1’ altra superiore a cui 
aderisce l’ioduro, 

Tutte le cautele possibili saranno adoperate affinchè la rottura sì 

effettui con dolcezza, poichè un urto, un colpo vivo indurebbe por- 
zione dei cristalli a cadere. 
.‘ L’ ioduro mercuroso può forse essere preparato in egual maniera, 
sublimandolo con discreto calore, dopo la sua formazione. Quando 
questo protoioduro, senza grave scapito e con certa facilità, venisse 
composto come indicai pel deutoioduro di mercurio, egli è certo 
che si otterrebbe puro, scevro da cloruro mercuroso, del quale per 
lo più va inquinato, essendo uso di molti il procacciarselo alla 
mercè della reazione fra l’ ioduro di potassio. col calomelano. 
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| Composizione dell’ olio essenziale d’assenzio; di Leblanc. 


Leblanc ha fatto alcune indagini sull’olio essenziale dell’ assenzio, 
proponendosi in appresso di seguitare lo studio. 

L’ olio essenziale d’assenzio, lordo., è un liquido di colore verde 
cupo; comincia a bollire a 180°, ma a poco a poco il punto di bol- 
litura s’innalza, la sostanza si addensa e passa di più in più colorata 
nella distillazione. Si scolora e si purifica ridistillandola parecchie 
‘ volte sulla calce viva e raccogliendo il prodotto che distilla fra i 200 
e 205°. L’essenza depurata acquista un. punto determinato di holli: 
tura a gradi 205: la sua densità == 0,973 a 24°. 

Le liscivie alcaline non l’alterano, la calce potassiata invece sem- 
bra intaccaria profondamente per via secca: il prodotto annerisce 
molto, ma in parte distilla inalterato. 

L’acido solforico la discioglie a freddo colorandosi,,e non sembra 
formare combinazioni copulate. 

Varie analisi danno per l’essenza d’assenzio la seguente compo- 
sizione: C!°H160 , che è quella della canfora delle laurinacee. La 
densità del vapore ha fornito il numero 4,3 mentre il calcolo avrebbe 
condotte a €,0. 

Distillato parecchie volle sul?’ acido fosforico anidro e trattato 
in ultimo col potassio, l’essenza perde gli elementi dell’ acqua e 
produce l’ idrogeno carbonato COH, il quale probabilmente ‘è iden- 
tico a quello che la canfora genera in somiglianti circostanze. 

L’acido nitrico altera l’essenza con energia e da origine ad una 
resina non cristallizzabile. - 


Acido dell’assenzio ; di Luck. 


Braconnot trovò che nell’assenzio esiste un acido deliquescente e 
non cristallizzabile, non precipitabite dai nitrati di piombo e d’ar- 
genlo, ma capace di fornire composti insolubili coll’acetato di piombo, 
coll’acqua di calce e con quella di barite ; unendosi all’ammoniaca 
diede un sale prismatico a varie faccie. Luck ha verificato che |’ a- 
cido assenzico di Braconnot non è altra cosa che un misto d’acido 
fosferico e d’acido malico. 

Le ceneri alcalini prodolte dalla combustione dell’ assenzio deb- 
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bono probabilmente il loro carbonato potassico al malato ed al ni- 
trato di potassa, che pure si riseontra nell’ assenzio in notabile 
quantità. 


Analisi chimica dell’acqua di Pré-Saint-Didier, di An- 
gelo Abbene. 


Le acque minerali di Pré-Saint-Didier, comune situato circa tre 
miriametri e mezzo di distanza dalla città d’Aosta, hanno acquistato 
celebrità per le guarigioni che hanno operato di molte affezioni 
= morbose, di guisa che tornò in acconcio di erigere un magnifico 
edifizio ove raccoglierle in serbatoi per bagni, ecc. 

Due sono le sorgenti principali dotate di virtù medica, Puna detta 
superiore, l’altra inferiore; ambe furono analizzate dal signor An- 
gelo Abbene per commissione di S. E. il cavaliere generale Anni- 
bale Saluzzo. 

La sorgente superiore diede all’analisi le PERI sostanze per 
mille grammi d’acqua. 


Cloruro sodico . . . . s e s o n 0,056 
» magnesico . . . » . . . . 
” calcico . . .... è... 

Bromuro } ratte a . a l 0 +. 

loduro 

‘Solfato di calce . . . ... 6... 0,040 
» di soda. . . . * dba da 
» di potassa qualche indizio d'a } 

Carbonato di calce . . . .. s o oœ 0,197 

» di magnesia . . . ... 

Allumina tracce. . a s. b. œ } 

Ossido di ferro. . ........ 0,006 
» di manganese . . . ... ..., 0,002 

Silice- + di. «è Re Ra 0,016 . 

Materia organica . . . s s e s e o 0,034 

Acqua è» . e. s. a s o o o +. o o 999,440 


1000,000 


0,046 


0,134 


0,049 


L’ acqua della sorgente inferiore mostrò all’areometro una den- 
sità maggiore di quella dell’ altra aequa già analizzata, e con ciò 
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diede indizio che avrebbe contenuto maggior copia di sostanze 
minerali. 


La sua composizione può esprimersi nella seguente maniera : 


Cloruro di sodio . . . ...... 0,050 

” di magnesio . . . . 

” di calcio . . . . 4.4... | 
“i 0,060 
Bromuro } i 
Ioduro det | l 
Solfato di calce . . . ....... 0,060 


E | 
0,270 


» di potassa qualche indizio . . . 
Carbonato di calce. . . .. ... » 0,310 
Carbonato di magnesia . ... . . . ì 


‘Allumina tracce... ..... 0,077 
Ossido di ferro. . . ......- 0,010 


» di manganese . . . ..... 0,005 
Siite «a ei ® de © ee 0,020 
Materia organica molto azotata ‘analoga alla 

baregiba: i; LG; da a i 0,040 
Acqua . . °°... 0. + +. 999,100 


1000,000 


Riguardo ai fluidi aeriformi esistenti in dette acque; Abbene ri- 
cavò da 1500 grammi della prima 419,8 centimetri cubici dì un 
composto gazoso, formato da 2,5 gas acido carbonico, 2,5 gas ossi- 
geno, 7,5 gas azoto; da 1800 grammi della seconda ritrasse il cen- 
timetro cubico di gas, formato di 1,5 d’acido carbonico, 2,5 d’0s- 
‘sigeno, 7,0 d’azoto. 

Queste acque sono termali e la loro temperatura, secondo Gioa- 
netti, Vassalli e Berno, segna gradi 27; secondo il cavalier Bertini 
gradi 38 e mezzo. Abbene fa diverse riflessioni sulla natura di que- 
ste acque e specialmente sull’ esistenza dei fluidi aeriformi in solu- 
zione, che parrebbe poco compalibile colla temperatura loro natu- 
rale. Inoltre si ferma a considerare se la simultanea presenza dei 
sali di ferro e di manganese coll’ossigeno libero debba aver pro- 
dotta l’ossidazione al massimo dei due metalli, ovvero se per la 
complicanza degl’ingredienti delle acque la soprossidazione rimanga 
impedila. a 
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Le suddette acque formano un’incrostazione, che venne pure esa- 
minata dal signor Abbene, il quale la trovò composta di 


Carbonato di calce . . +... e e > + 0,798 
” di magnesia . . . .... 
Allumina tracce . è. è s s e e 
Ossido di ferro ferrico . . . . . . . . 0,005 
» di manganese . . . . è. > è + 0,002 
Cloruro di sodio . . ... . s e. 
» di magnesio +... so s e 
Bromuro 
Ioduro 
Solfato di calce... . . è. > è o + 0,002 
Sostanza di natura organica molto azotata . 


0,155 


0,008 
| arados ciao e 4 


Acqua e o ° . DOT 


Silice . . e b e s. s o o o o o o > 0,008 
Perdita . . . . e e e s o o o o > 0,004 


I componenti dell’incrostazione sono dunque quei medesimi che 
mineralizzano l’acqua delle due sorgenti. 
Il bromo e l’iodio furono ivi scoperti dal professor Cantù. 


Tartrati doppi, di Werther. 


È noto che l’acido tartarico spesse volte impedisce a certi ossidi 
metallici di precipitare, allorquando si trattano i tartrati di tali os- 
sidi con un alcali; sino ad ora non si sapeva per qual cagione ciò 
avvenisse, e si credeva che quegli ossidi metallici nei tartrati vi si 
trovassero in uno stato particolare, quasi funzionando come acidi, 
e perciò non ispostabili dalle basi. Werther, esaminando il prodotto 
della reazione fra il tartrato ramico e ia soda caustica, ha conosciuto 
che si forma un sale ia cui formola èT, ONa + T,0Cu + 20Cu +- 7 acq. 
La produzione di questo sale ad eccesso di base spiega, secondo 
Werther, il perchè la soda non precipiti l’ossido di rame in pre- 
senza dell’ acido tartarico; ed estendendosi in genere di tartrati , 
suppone che la cosa succeda egualmente in tutti. 
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Sottossido d’antimonio ricavato coi mezzi elettro-chimici. 


Marchand si è servito di una pila alla Daniell od alla Grove, 
energica, per iscomporre una soluzione concentrata di tartaro eme- 
tico. AI polo positivo si depone in abbondanza una polvere nera, 
velutata, che copre l’elettrodo di platino ; si compone di 0°8b5: è 
decomponibile dall’acido idroclorico in ossido ed in metallo, decom - 
posizione che esso subisce mediante la soluzione di nitrato pòtas- 
sico, oppure in virtù di forte calore, fuori del contatto dell’aria. 
Se si scalda alParia, si ossida completamente, senza volatilizzarsi. 


Farmacia pura. 


Rapporto sopra una nota di Davallon, portando per 
titolo: Qualche parola su la preparazione degli estratti 
acquosi, di Veron e Gobley. 


Lo scopo che il farmacista si propone nella preparazione degli 
estrati si è di ottenere un prodotto che possegga, per quanto è pos- 
sibile, le proprietà della sostanza organica colla quale furono pre- 
parati. Questa operazione dividesi in due parti: nella prima si fa 
una dissoluzione, che contenga i principii solubili delle piante; nella 
seconda si evapora il liquido. In genere, agitando di continuo il 
liquido saturo per macerazione , digestione, infusione, decozione o 
lissiviazione, dei principii solubili della materia organica, fino che 
sia ridotto ai 374 circa del suo primitivo volume; si lascia riposare 
si decanta il liquido dal deposito che si è formato e si evapora al 
bagno maria a consistenza d’estratto. 

‘Davallon rimprovera agli estratti preparati in tal maniera la 
presenza di una quantità notabile di materia inerte per lo più di 
‘natura gelatinosa o feculente. La proporzione, dice egli, in genere 
è tanto più grande quanto le sostanze sono stale trattate a una tem- 
peratura meno elevata, ciò che è dovuto alla non coagulazione del- 
l’albumina vegetale, la quale se si opera a una temperalura superiore, 
trattiene come .in un coagulo la fecola e la clorofilla dei corpi che 
sono slali sottomessi all’azione dissolvente dell’acqua. 

Partendo da questi principii, egli consiglia di far evaporare i li- 
quori, che devono essere perfettamente limpidi, fino a che essi ab- 
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biano una densità di 20° a 25° all’areometro pesa-sciroppo, di la- 
sciarli raffreddare e di feltrarli attraverso di una carta senza colla 
e previamente bagnala, perchè egli ha osservato che, seguendo que- 
sta precauzione, il liquido si feltra più sollecitamente, 

.Noi pensiamo con Davallon che si può far subire ai liquidi 
questa feltrazione, quantunque ella sia il più delle volte lentissima, 
perchè abbiamo riconosciuto che questo era il solo mezzo. di se- 
parare tutte le materie insolubili. Il liquido evaporato al fuoco nudo 
non ci è sembrato, nella più parte dei casi, feitrare più rapidamente 
che quello che si ottiene al bagno maria. Il deposito che si forma 
mediante il riposo è sovente leggiero e sì fioccoso che è impossibile 
di separarlo esattamente dai liquidi, anche se si passano altraverso 
ad una stamigna; questo deposito è più leggiero ed in particelle 
più esili allorchè proviene dai liquori evaporati al bagno maria, 
è più pesante ed in particelle più grosse allorchè i liquidi sono 
stati sottoposti a fuoco nudo. 

Veniamo frattanto immediatamente alla seconda parte della pre- 
parazione degli estratti, all’evaporazione dei liquidi. ° 

Se fosse possibile sempre d’operare nel vuoto, questo modo d’e- 
vaporazione sarebbe senza contraddire il più conveniente, ma l’ im- 
possibilità in cui si trovano i farmacisti di poter disporre d’un ap- 
parecchio opportuno, fa che questi estratti non possono essere usati 
in medicina, perchè, secondo noi, la prima condizione d’un medica- 
mento è che possa prepararsi da tutti i farmacisti. 

Nei nostri laboratorii, l’evaporazione si fa mediante il calore : an- 
ticamente si praticava a fuoco nudo, ma essendosi riconosciuta che 
la materia estraliva s’altera soprattutto nel tempo dell’ ebollizione , 
così si consigliò effettivamente mediante il vapore. | 

Di tutti gli apparecchi che sono stati proposti, il più semplice con- 
siste in due bacigni l’uno sovraposto all’altro, di cai P inferiore con - 
tiene dell’acqua che fornisce il vapore. L’evaporazione si fa solleci- 
tamente allorchè si serve d’un vaso molto ampio e poco profondo , 
ma bisogna agitare il liquido vivamente, prendendo quest’ ullima 
precauzione, sorte appena del vapore per la fessura che trovasi fra 
due vasi. L’evaporazione col mezzo del vapore o al bagno maria 
offre un’altro vantaggio, questo è che la materia estrattiva è meno 
alterata che quella che si ottiene col fuoco nudo , perchè non rie 
mane esposta che ad una temperatura di 80° centesimali in circa, 
e P agitazione viva, che s’imprime al liquidu, impedisce il contatto 
troppo prolungato dell’aria sopra la medesima superficie. 

Malgrado questi vantaggi già riconosciuti abbastanza notabili dai 
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nostri più celebri farmacisti per raccomandare d’agire al bagno 
maria, Davallon, pensando che sono stali esagerati gl’ inconve- 
nienti che risultano da una temperatura elevata nella preparazione 
degli estratti, e che l’alterazione che essi subiscono per lo più, non 
è determinata dal calore, ma sibbene dal contatto dell’ aria atmo- 
sferica; propone riprendere l’uso dell’ evaporazione al fuoco nudo. 
Egli consiglia, per preparare questi estratti, di far bollire il liquido 
fino ad una certa densità (quello di 20° in circa) alimentato mediante 
un sifone di vetro, una delle di cui braccia sta immerso entro ad 
un serbatoio contenente il liquido che evapora, mentre l’altro è 
affilato alla sua estremità, il livello del liquido nel bacino resta sem- 
pre il medesimo, la tensione del vapore è abbastanza energica per 
impedire il contatto dell’ aria, ed in tutti i casi, il movimento che 
determina l’ebollizione basta perchè le superficie siano costantemente 
rinnovate, 

Davallon. per sostenere la sua maniera di vedere, ha preso per 
esempio gli estratti di china china gialla e d’oppio. 

Se si fa, dice egli, una decozione di china china gialla e divisa 
in due parti eguali, l’una sia posta ad una temperatura tale che 
l'ebollizione non rimanga interrotta neppure un’ istante, non fore 
masi punto apotema, e così ottiensi un estratto bruno fosco , omo- 
geneo e perfettamente solubile ; la seconda porzione del liquide, 
evaporato lentamente a fuoco nudo o a bagno maria, si ricopre to- 
sto d’una pellicola nerastra insipida, insolubile nell’acqua, solubile 
nell’ alcoole, che si può togliere con facilità, o che , nell’agitare, si 
precipita al fondo del bacino. L’ esperienza ci ha dimostrato che il 
liquore, evaporato al bagno maria, si ricopre d’una pellicola nera- 
stra allorchè l’operazione languisce, ma ciò non succedere quando 
si abbia cura d’agitare vivamente. 

L’odore dell’estratto al bagno maria era più spiegato, e rassomi- 
glia meglio a quello della china china. L’ un e l’altro sciogliondosi 
nell’acqua , lasciavano dei residui del medesimo peso; ma mentre 
che quello dell’ estratto a fuoco nudo era più secco e come resi- 
noso, d’un rosso nerastro, e lucido, quello dell’estrato al bagno maria 
era più voluminoso, opaco, d’un rosso meno cupo e più igrometrico. 
Noi non abbiamo notato che l’estratto preparato a fuoco nudo fosse 
più solubile che quello ottenuto per l’evaporazione al bagno maria. 

Il fine in seguito. 
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Antidoto dell’ acido prussico. 


Smith ha indicato per antidoto di questo terribile veleno la se- 
guente mescolanza’: prendasi 7 parti dl solfato di protossido di 
ferro, si divida in due porzioni di 3 e di 4 parti; l’ullima porzione 
si trasformi in persolfato di perossido e poi si riunisca al proto- 
solfato, sciogliendo nell’acqua i due sali ed aggiungendo per ogni 
parte dei medesimi 3 a 4 parti di carbonato di soda. Ne risulta un 
medicamento che deve conservarsi in vasì chiusi perfettamente. La 
presenza dell’alcali parrebbe influenzare la trasformazione dell’acido 
prussico in azzurro di Prussia, giacchè l’antidoto ‘agisce rendendo , 
di tal maniera, insolubile la sostanza venefica (*), 


Sulla parte insolubile del oppio. 


Martens, esaminando la feccia dell’oppio che rimane dopo la pre- 
parazione dell’ estratto acquoso, ha trovato che assoggettandola, col 
lievito e collo zucchero, alla fermentazione, fornisce un prodotto do- 
tato di virtù venefiche assai, quando il liquido sia feltrato, evapo- 
rato, fermentato di nuovo e poscia ridotto ad estratto. Forse gli 
acidi acetico e lattico, generatisi durante la fermentazione, sciolgono 
la narcotina dal residuo insolubile e vanno a rendere venefico 
I’ estratto. 


Conservazione dell’acqua di fiori d'arancio. 


Quest’acqua, serbata in recipienti di piombo oppure di rame sta- 
gnato, riusciva sempre impura e conteneva piombo o rame in so- 
luzione. Soubeiran ha osservato che i vasi di lamina di ferro sta- 
gnati con istagno fino non danno luogo a tale inconveniente, poi- 
chè conservano l’acqua di fiori d’arancio senza inquinaria di me- 
tallo, anche se fosse stata acidulata a bella posta coll’acido acetico. 
È da notarsi che in Italia da lungo usasi l’adoperamento di vasi di 
questa materia per mantenervi l’acqua suddetta. 


. 
SCORE SEEE 


(°) Di questo antidoto si è parlato in altro fascicolo degli Annali (T. XVII, 
pag. 95): qui facciamo conoscere alcune circostanze più particolarizzate in- 
torno al modo di prepararlo. 
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Intorno alla maniera di costruire un para-scintille per 
le locomotive. 


- AI condotto del fumo delle locomotive di parecchie strade fer- 
rale della Germania è stato applicato, un congegno direlto ad impe- 
dirè che le scintille di carbone o di legna in ignizione, strascinate 
dalla corrente del fumo medesimo, non si diffondano nell’ atmosfera. 
Un tale congegno, che chiameremo nel nostro linguaggio para-scin- 
tille, è stato inventato da Klein. In un giornale troviamo fatto cenno 
di questo apparato, di cui qui diamo notizia, aggiungendovi alcune 
riflessioni ` | sa 

ll principio, su cul è costrutto il para-scintille di Klein, consiste 
a produrre un movimento vorticoso orizzontale nei gas, che sfug- 
gono dal condotto del camino delle locomotive. Lo stesso moto vor- 
ticoso si comunica alle particelle igniscenti o scintille, che dal fo- 
colare vennero portale assieme col fumo nel condotto d’aspirazione, 
dove vengono a cadere pel proprio peso in una cavità destinata a 
riceverle e dove non possono produrre inconveniente o danno vê- 
runo. Per raggiungere lo scopo indicato, il condotto cilindrico del 
fumo è munito internamente e verso l’estremità superiore di dia- 
frammi incurvati ed assicurati allo stesso tubo a foggia di quelli, 
che si riscontrano nelle ruote dette turbine. Esternamente al con- 
detto cilindrico è applicato un tronco di cono formato di lamina 
metallica, che colla parete esterna del condotto medesimo costituisce 
una capacità anullare conica rivolta colla sua maggior base verso 
Palto. Il tronco di cono sorpassa di poco l’apertura del condotto 
cRindrico dove è applicato il congegno dei diaframmi , ed ivi si 
piega all’indentro e forma un secondo cono posto al rovescio del 
primo e molto più corto, che viene ad avere la base superiore di 
egual diametro del cilindro. Il fumo colle scintille e con tatti i gas, 
attratti nel canale d’aspirazione , giungono nella parle superiore 


t 
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contro quei diaframmi incurvati, dai quali sono condotti e gettati 
unitamente alle scintille verso la periferia della capacità anulare 
conica. Le particelle ignee, come più ‘pesanti, cadono al fondo di 
quella capacità, mentre i gas sfuggono per gl’ intervalli corrispon- 
denti. Inferiormente sono praticati alcuni sportelli, che si aprono ad 
intervalli di tempo per levare quelle particelle carbonose già spente. 
Per meglio impedire alle particeHe ignee di non seguire la corrente 
dî fluido, dopo che esse sono passate verso la periferia, si è appli- 
cato una specie di anello alla capacità conica superiormente all’ e- 
stremità del condotto cilindrico. Questo anello, mentre lascia nella 
sua apertura. di mezzo libero sfogo alla corrente dei fumo e dei 
gas, arresta il movimento ascendente della porzione di questa cor- 
rente situata verso la periferia, e quindi anche delle particelle di 
materie in ignizione. le quali, prive d’ogni altro moto, sono costrette 
. di obbedire alla forza di gravità e cadere al fondo dello spazio su 
descritto. | 

Nota. — Tale è il semplice congegno del para-scintille di Klein. 
Alcuni, oltre riconoscere in esso i vantaggi derivanti dalio scopo 
cui è destinato, hanno voluto anche attribuire al medesimo un’eco- 
nomia di combustibile, principalmente quando è applicato alle loco- 
motive durante il loro moto. Una tale disposizione pare anzi che 
debba diminuire la forza asplratrice lungo il condotto del fumo, e 
rendere perciò meno attiva l’affiuenza dell’aria per alimentare con- 
venientemente la combustione necessaria alla produzione del vapore. 
Inoltre il vapore, che ha già esercitato la sua azione, dovrebbe sor- 
ti:: liberamente per lo stesso condetto d’evacuazione; ma in causa 
del para-scintille, troverà un ostacolo alla sua uscita e una tensione 
maggiore di quella che nei camini comuni. Ne deve risultare quindi 
una contro-pressione nel cilindro a vapore, per vincere la quale è 
mestieri una maggior produzione di vapore nella caldaja e quindi 
una consumazione più grande di combustibile. Sembra pertanto 
molto dubbioso che l’ordigno di Klein, onde adempiere all’uficio di 
para-scintille’, sia atto a minorare nelle locomotive una consuma- 
zione del combustibile. f l | 

Per ovviare all inconveniente del congegno descritto a diaframmi 
fissi, sarebbe meglio di costruire il para-scintille nel modo seguente: 
una ruola a palette, inclinata in modo da poter girare sopra il suo 
asse pel passaggio d’una corrente aeriforme, sia disposta superior- 
mente al condotto cilindrico, e ciò a somiglianza del molinello, che 
serve di trastullo all’ adolescenza, o del ventilatore applicato alle 
finestre di alcune abitazioni. Sia fornito il condolto cilindrico al- 
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l'esterno di una capacità conica eguale a quella descritta: Il moli- 
nello con palette a raggi, nel suo moto di rotazione, farà pure gi- 
rare il fluido, che passa per gl’ intervalli delle medesime. In que- 
sto moto le particelle ignee, come di maggior massa delle fluide, 
concepiranno una maggior forza centrifuga, per la quale saranno. 
gettate verso la periferia della ruota nell’uscire ‘ coi gas e col va- 
pore dagl’intervalli frapposti alle palette. Giunte verso la periferia 
perderanno il loro moto di rotazione, e quello ascendente sarà ar- 
restato dall’ interposizione dell’ anello: cadranno per ciò pel loro 
peso ‘al fondo della capacità conica disposta attorno al condotto 
cilindrico, dove saranno levate nella stessa maniera. Questo para- 
scintille ci sembra molto preferibile a quello di Klein; giacchè la 
ruota colle sue palette inclinate e nel suo moto rotatorio non pre- 
senterà l’ostacolo, che possono opporre i diaframmi fissi. 


Quesiti di fisica e chimica industriale. 


La ditta Maglia e compagni ha eretto, parecchi anni sono, un 
grandioso opificio in Vaprio, vicino al fume Adda 18 miglia da Mi- 
lano, per la fabbricazione della carta continua. Esso è il secondo 
stabilimento di tale specie aperto nella Lombardia, essendovene un 
altro attivato pare da molti anni sull’ Olona presso la città di Va- 
rese. Ma anche in altri Stati d’Italia si fabbrica la carta a macchina: 
sappiamo infatli che tale fabbricazione è in attività nel regno di 
Sardegna poco lungi da Torino; come pure in Toscana per opera degli 
intraprendenti fratelli Cini, ed anche vicino a Roveredo nel Tirolo 
italiano. Nel regno delle Due Sicilie deve pure essere stato introdotto 
un tal metodo di fabbricazione e forse in qualche altra parte della 
penisola italiana; metodo che era reclamato dagli attuali bisogni 
della società. 

Ora, a giovamento di questa industria, il Maglia su nominato pro- 
pone ai dotti italiani i due seguenti quesiti, la cui soluzione, quando 
dovesse essere riconosciuta veramente proficua, potrebbe fruttare 
per parte dei manifaltori stessi la conveniente ricompensa al suo 
autore. Ecco i quesiti: — I, Trovare il modo di poter stabilire sulla 
macchina per la fabbricazione della carta un numero sufficiente di 
cilindri ventilatori, che asciughino la carta e producano quell’effetto 
medesimo che ora si ottiene coi cilindri riscaldati col mezzo del va- 
pore. — II. Trovare la maniera di poter dare alla carta la colla 
animale al momento stesso che viene fabbricata colla macchina. 


"m a 


’ 
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Sulla strada ferrata ad impulsione atmosferica (*). 
. La sperienza preliminare sulla nuova strada di Kingstown ha 
avuto luogo il giorno 19 agosto 4843, senza che la strada fosse com- 
piuta nel prolungamento, che le si diede. Con 60 colpi di stantuffo: 
della macchina pneumatica si ottenne nel manometro |’ altezza di 
20 pollici (centimetri 80,8), la quale poco tempo dopo giunse a 22 
pollici (cent. 85,9). La linea di miglia inglesi 4474 (met. 2011) fu 


percorsa in 4 minuti; il che da una velocità media di più di 16 


miglia geografiche italiane all’ora. Ma in questa prima sperienza il 


moto fu rallentato, affine.di esplorare la forza motrice ed affine che 


il convoglio, al termine della corsa non fosse Janciato al di là della 


linea. Ma in una terza sperienza la velocità è stata di più di 43 mi- 


glia italiane. 

Il sistema pneumatico venne sperimentato sin dal 1839 come si 
disse, sopra la lunghezza di mezzo miglio inglese, cioè di circa 800 
metri. Questo sperimento fu istituito sulla strada ferrata di Bristol 
e Jhames. Il tronco scelto per tali prove aveva per una metà la pen- 
denza di à per ‘120 ossia di 8,3 per 1000 e l’altra metà dell’t per 
21% ossia di quasi 8,7 per 1000. Il tubo era del diametro di 9 pollici 
e la macchina a vapore per fare il vuoto della forza di 16 cavalli, la 
quale metteva in moto uno stantuffo del diametro di pollici 3712 e di 
pollici 22 172 di corsa, in modo da eseguire per ogni minuto 40 
ed anche 43 colpi. La rarefazione dell’aria, operata da questa mac- 
china pneumatica, era tale da ridurre l’altezza del mercurio nel ma- 
nometro da 30 ai 18 in 20 pollici inglesi; per cui risultava sopra 
ogni pollice quadrato dello stantuffo un’ impulsione di 9 in 10 lib» 
bre avoir-du-pois. E siccome lo stantuffo del diametro di 9 pollici 
presentava alla potenza impulsiva la superficie di 63,62 pollici qua- 
drati; così molliplicando questa superficie per la pressione sopra ogni 
pollice, risultano libre 8372,58 in 636,2 per forza motrice. Sul tronco 
di strada ferrata di Bristol e Jhames, disposto secondo il nuovo si- 
stema, s’istituirono prove con una tale forza traendo un convoglio 
del peso di 8 tonnellate (chilogrammi 8128,20); quattro delle quali 
per due carri, uno per l’apparato e tre per 45 passaggeri. Allo scopo 
di poter misurare la velocità nel percorrere questa linea di strada 
col nuovo sistema, essa si divise in 20 tronchi ciascuno della lun- 
ghezza di 44 yards (circa 40 metri). In diverse sperienze, istituite 


(*) Continuazione. Vedi fascicolo precedente, pag. 222. 
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welle circostanze accennate , si percorse la linea di 800 metri con 
una velocità di 13, 16, 48 ed anehe di 22 172 miglia inglesi 
all’ora {*). 

Avanti di parlare dei vantaggi, che può presentare la strada fer- 
rata con areomotore in confronto di quelle a vapore, imperta di far 
` osservare che l’applicazione d’un tale sistema esige pure che si 
possa arrestare il convoglio ove abbisogna, tanto pel servizio della 
strada slessa quanto per riparare a qualche accidente che avvenisse 
lungo il tragitto. Senza finora poter togliere o almeno diminuire l’a. 
zione della forza motrice, altro mezzo d’arresto non si ha a dispo- 
sizione sulla strada da Kingstown a Dalkey che quello dei freni’ in 
uso sui cammini ferrati comuni: L’attrito è una resistenza meccanica, 
che si accresce colla pressione e che, unitamente a tutte le resi- 
stenze. che provano i carri nel loro movimento, riesce valevole ad 
elidere la. velocità acquistata. Ma quando collo stesso mezzo si deve 
anche superare ed equilibrare la forza motrice, che incessantemente 
incalza il convoglio sulle rotaje, allora esso presenta diversi gravi 
inconvenienti. Egli è per ciò che gl’ inventori stessi hanno, inten» 
zione di sostituire all’ uso dei freni quella d’ una valvola con un 
secondo stantuffo, il quale posto di dietro al primo permetterebbe 
od impedirebbe secondo il bisogno l’ adito all’ aria. Chiudendo la 
valvola, il secondo stantuffo rimanendo cieco, lascierebbe dietro di . 
‘ sè il vuoto nel trascorrere il -tubo -col primo, ed il convoglio sa- 

rebbe arrestato ; volendo rimetterlo in moto, non si avrebbe che a 
- riaprire la valvola. © 25 
Sarà continuato. 


Dell’anticloro e del suo uso nella fabbricazione della 
carta. 


Si sa che una delle operazioni le più essenziali nella fabbrica- 
zione della carta, tanto per la stampa che per le scritture, è Pim- 
biancamento della pasta nella ‘pila, detta olandese , per triturare i 
cenci e gli stracci. Si è da questa operazione, dopo la scelta delle 
materie, che dipende in gran parte la bianchezza e la lucentezza 
della carta, e non vi ha chi ignora che in questi ultimi tempi P îm- 


(*) Il miglio inglese è minore del miglio geografico italiano ; essendo il 
primo equivalente a met. 1609, ed il secondo a met. 4852. 
ANNALI, T. XXI. gi 
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bianchimento delle paste per la ‘carta ha fatto notabili progressi, 
tanto sotto il rapporto teorico quanto sotto quello della pratica. 

L’imbianchimento col mezzo del cloro e delie sue combinazioni 
è stato certamente causa di questi progressi; ma più è energica 
l’azione del cloro più altresi bisogna evitare un eccesso di corpi 
gazosi nella pasta per la carla, come quello delt’acido cloridrico al 
quale dà nascimento, se si vuole essere sicuri che la carta da es- 
sere fabbricata non perderà a capo d’un certo numero d’anni nulla 
della sua bianchezza, e che la slampa o la scrittura fatta su di essa 
non proverà veruna alterazione, 

Per quanto numerose siéno le vie proposte e per quanto sieno 
variati i mezzi, che sono stati posti in uso per conseguire to scopo 
desiderato, verun metodo veramente pratico non si è ancor impa- 
dronito dei lavori nelle cartiere; e per eliminare i corpi sì nocevoli 
alla.natura ed alla durata della carta, cioè del cloro e dell’ acido 
cloridrico, si è sempre ricorso alle moltiplicate lavature ripetute un 
sufficiente numero di volte. Queste lavatuire hanno però un incon- 
veniente, che è loro inerente, e si è che l’acqua, per la ripetizione 
delle operazioni, porta sempre con sè una certa quantità di pasta, 
e si è questo il motivo per cui i fabbricatori economi impiegano la 
più piccola quantità possibile di liquido per tale operazione. 
Questa nocevole circostanza sembra sul punto d’aver un termine 
per la scoperta e l'introduzione nelle fabbriche di carta dell’ anti- 
-cloro, del quale si sono vedute belle mostre solto forma di cristalli 
all'ultima esposizione industriale a Berlino nel 1844; mostre che 
furono trasmesse dalla fabbrica dei prodotti chimici di Kunheim e 
compagni di Berlino. ‘ 

L’anti-cloro consiste in un seffito di soda’ semplice , ed il suo 
nome tecnico di anti-cloro indica la sua destinazione. Una piccola 
quantità di sale in soluzione aggiunta alla pasta per la carta nella 
sua pila, basta per impadronirsi di tutto il cloro libero e. nocevole 
contenuto in quella pasta e trasformarlo, da una parte in sal ma- 
rino o cloruro di sodio che non esercita veruna azione. deleteria , 
poscia dall’allra per. doppia composizione in un secondo sale, sale 
di Glaubero, del pari innocente come il primo. 

n Questi due sali facilmente solubili non esigono in seguito che una 
quantità d’aequa assai debole per le lavature ; talchè le sperienze, 
che sono già state fatte, sembrano promeltere un processo det 
tutto pralico. 

A queste notizie, fornite dal dottor Kunheim, Emilio Dingler ne 
aggiunge alcune altre .che noi qui facciamo conoscere. 
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La proporzione dell’ anticloro. per neutralizzare gli effetti nocevoli 
qel cloro contenuto nella pasta della carta, dipende naturalmente 
° Dalla quantità di materia, che si tratta d’imbiancare; 
2.° Dalla proporzione del cloruro di calce, che si è impiegato; 
:3.° Dal tempo, durante il quale la pasta è stata esposta all’azione —. 
del cloruro di calce in soluzione. i 
Quando si tratta, per esempio, d’imbiancare i cenci così i detti 
stilacciali, si sa che ciascuna pila contiene da 30 in 34 chilogrammi 
di pasta, e che la soluzione di cloruro usata ha la densità dì 4 gradi. 
Baumé. Ora per ogni chilogrammo di soluzione di cloruro di calce, 
bisogna di anticloro in soluzione a 81 gradi Baumé: 
Dopo 1 ora d’azione del 
cloruro sulla pasta chitog. 0,500 di seluzione d’anticlero 


n» 2...» 0,850 idem 
>» 50. 0.000. » 0,900 . idem 
SE SR E 0,166 idem 
>» 8 00606... 0,143 . idem 
» 6 o 000 0,485 idem 


Queste proporzioni convengono non solo all’ imbianchimento nella 
pila, ma ben anche quando la pasta è esposta durante più lungo 
tempo nei bagni di cloruro di calce dei finozzi. © 

Siccome l’azione dell’anticloro si esercita quasi istanianeamente; 
così importa d’impiegarlo soltanto più tardi, che sia possibile, e 
per conseguenza circa tre quarti d’ora avanti che la pasta non ab- 
‘bia raggiunto il grado di finezza conveniente. 

Si può convincersi nel modo seggente che fino le minime tracce 
di cloro sono scomparse dalla pasta imwbianchita coll’ applicazione 
dell’anticloro. Si mescolano circa 8 denari metrici d’amido con al- 
cuni cucchiai d’acqua fredda e vi si versa sopra un mezzo litro 
d’acqua calda. Quando questa soluzione d’amido incomincia a raf- 
freddare, vi si aggiungono 2 denari d’ idroioduro di potassio ( Kalé 
hydriodicum). Si è con questa soluzione d’amido e d’idroioduro di 
potassio che si assaggia la pasta imbianchita per la carta. Se questa 
pasta contiene ancora tracce di cloruro, ne risulta una colorazione 
in violaceo carico, mentre che non si manifesta verun cangiamento 
se è altrimenti. La comparsa di una colorazione in azzurro è pure 
una prova che bisogna aggiungere ancora della soluzione d’anticloro 
alla pasta per la carta. 

Si trova ora dell’anticloro anidro nel commercio; si ottiene collo 
stesso mezzo che serve a preparare il bicarbonato di soda, cioè col 
mezzo del gas acido carbonico e del carbonato di soda semplice 
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contenente ancora 1 atomo d’acqua. A tal fine si riscalda dolce- 
mente in una storta di vetro e sino ad una debole ebollizione un 
miscuglio di 400 denari di segalura di legno con chilogrammi 1,500 
d’acido solforico a 66 gradi Baumé , conducendo il gas, che si svie 
tuppa, dapprima per raffreddarlo in una boccia di Woulf conte - 
nente una piccola quantità d’acqua, poscia nella capacità a fondo 
traforato ed in seguito pel falso. fondo d’un recipiente cilifidrico in 
. cui, si è disposto a strati gli uni sugli altri e sopra tele tese con 
annelli di ferro, 2 chilogrammi di carbonato di soda semplice anidro. 


Metallografia, o maniera di trasportare le prove a con- 
forni, o l’autografia, sopra lastre di laila e quindi 
imprimerie, di Knecht. 


Le lastre di latta del commercio sono divise in due calegorie 
di 20 per 30 e di 30 per 40 centimetri circa: il prezzo è 40 ed 
80 centesimi in dettaglio. Si scelgono esse senza gruppi, senza 
strie, omogenee, diritte, ma principalmente senza macchie di rug- 
gine. Si puliscono con pomice bagnala d’acqua, ed in segno a secco 
con carta di seta. 

L’autografia o la prova tratta di fresco da un rame, da una pietra 
sulla carta della China incollata , si pone sulla iastra pulita collo- 
candovi sopra un pezzo di panno-lano assai morbido, che si com- 
prime colla mano. Dopo la prim® pressione, si leva dolcemente la 
carta per sostituirvene un’altra più secca, sulla quale si danno an- 
cora uno o ‘due colpi di pressione. S’innumidisce debolmente la 
‘ carta della China; essa si leverà facilmente e il trasporto sarà fatto. 

La preparazione consiste in un miscuglio di 80 parti d’acqua so- 
pra 8 di decozione di noce di galla, 4 dî gomma arabica in polvere 
e 2 di alume di rocca in polvere. Si passa a ‘parecchie riprese sul- 
la lastra con un arnese apposito intinto di questo miscuglio; vi si 
, getta poscia dell’acqua per levare la preparazione; si asciuga ed 
infine si applica l’ inchiostro servendosi d’uno zaffo a mano guarnito 
di tre flanelle e d’una pelle raddoppiata, poco carico d’un inchiostro 
leggiero, ma ben macinato. L’inchiostro è quello per deboli stampe 
litografiche. . 

Nell’ acqua, che servirà per inumidire, si mescola la ventesima 
parte della preparazione su indicata, allo scopo di trattenerla sulla 
lastra. Il pannolino, col quale s’inumidisce, deve essere appena umi- 
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do per impedire allo zaffo di sdrucciolare sulta lastra. L’applicazione 
del!’ inchiostro si fa assai facilmente, ma la tiratura esige una certa 
precauzione. 

. H disegno o la scrittura trovandosi in rilievo sulla lastra, si opera. 
uno sfregamento per levare le lordure lasciate dal pannolino. Per 
evitarie, basterà d’attaccare le flanelle col mezzo d’una molla a cin- 
ghia alle pareti superiori del torchio litografico. T 

Si può stampare il diritto ed i roveseio della lastra nel medesimo 
tempo, mettendo la parte , su cui si è già applicato l’inchiostro , 
sopra una flanella umida per caricare l’altra parte. 

Il trasporto della musica si eseguisee abbastanza bene quando si 
sappiano tirare buone prove dalla lastra di stagno con l’inchiostro 
grasso, composto d’un terzo di cera gialla, sego e gomma lacca fusi 
assieme , e nel @uale miscuglio si mette la quantità d’ inchiostro 
ordinario. 

Un operajo abituato a questo lavoro farà il doppio di tiratura d’un 
altro non esercitato nel medesimo. Dopo il diseccamento , le prove 
non lasceranno materia come quelle, che si ottengono dallo stagno 
inciso. Queste lastre di latta possono servire da dieci in dodici 
volte da ciascun lato avanti che si consumi la stagnatura. Il mer-: 
cante le prende indietro per ia metà del prezzo. 


4‘ 


Sulla formazione degli specchi metallici coll ajuto di 
sostanze altea ridurre l'ossido d'argento, di Stenhonse.' 


Si sa da lungo tempo che l’aldeido (*), quando si riscalda in un 
tubo con nitrato d’argento ammoniacale, riduce l’ossido allo stato 
metallico e forma uno strato brillante sulla superficie interna del 
tubo, ove ha luogo questa riduzione. Tre altre sostanze, l’acido sac- 
carico, l’acido saticilico e l? acido piromeconico, erano pure ‘cono-’ 
sciute come dotate della stessa proprietà, quantunque gl’ intonachi,' 
ch’esse forniscono, sieno d'una tinta molto più imbrunita e per conse- 
guenza meno belli di quelli prodotti dall’aldeido. 

Tali erano le nostre cognizioni avanti l’annunzio fatto da poco tem- 
po del processo di Draytoa per inargentare a freddo gli specchi 


(*) Alcoole privo d'ana certa quantità d’ idrogeno i ed il suo nome è 
un’ abbreviatura di alcoole didrogenato: Sì ricava distillando v alcoole con 
sn sovrossido. (R). 
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col mezzo del nitrato ammoniacale d’argento ed una soluzione ab- 
coolica delle essenze di garofano e di cassia (*). 
Io ho trovato che il numero delle sostanze che, principalmente: 

eol sussidio del calore , danno degli intonachi più o meno brillanti 
d’argento ridotto, è molto più grande di quello che si credeva. Per: 
tal modo lo zucchero d’uva forma uno speechio assai brillante, ben . 
anche a freddo. Senza l’intervento del calore, lo strato brillante si 
forma eon lentezza ed esige da @ a 82 ore per essere precipitato; - 
ma quando si applica un lieve calore, essò si forma facilmente in 
alcuni minuti. L’ intonaco è molto più oscuro di quello prodotto tanto 
 coll’aldeido quanto col processo ‘di Drayton. Lo zuechero di canna 
fornisce pure uno specchio coll’ajuto del calore, ma non a freddo. 
La gomma arabica e l’amido somministrano uno stato speculare di. 
tinta bruna, ma con maggior lentezza esigendo utf’ebellizione pro~. 
lungata. È lo stesso eolla floridzina e colla salicina. L’essenza di tre-: 
mentina, quella di lauro danno pure degli specchi, quantunque cor 
 éifficoltà ancor più grande, avende bisogno le solazioni Œ’ essere. 
molto concentrate. La resina di guajaeo agise nella stessa maniera. 

L’ essenza di pepe di Spagna consiste , come si sa, di due olii 
essenziali od essenze, l’uno acido più pesante dell’acqua e formante 
dei composti cristallizzati colle basi. Quest’ olio produce in alcuni: 
, minuti, ben anche a freddo, un intonaco d’argento cosi brillante come 
l’essenze di cassia e di garofano. L’ altro olio è neutro e meno pe- 
‘sante dell’acqua; esso non riduce il nitrato d’argento anehe con un’e- 
bollizione-prolungeta. Non sono riescito a formare degli specchi me- 
talliei cogli acidi cinnamico, benzoico, meeonico , comenico e piro- 
gallico; come pure col benzoino, colle essenze di elemi, di olibano, 
di rodio colla glicerina. i 

| Per quanto ingegnoso sia il processo di Drayton, esso {rerent 
però un inconveniente assai grave, al quale io temo che si possa fa». 
eilmente por riparo. A capo di alcune settimane gli specchi formati 
eon un tal processo si spargono di punti rossi alla loro superficie, 
ehe alterano considerabilmente il loro aspetto. Eeco a quanto seme 
bra .la causa di tali macchie : lo specchio metallico, mentre si de- 
posita sulla superficie, attrae con esso piccole quantità di materie. 
resinose, risultanti probabilmente da ossidazione dell’olio. La male- 
ria resinosa, interposta fra il vetro e l’argento, incomincia dopo un 
certo tempo a reagire sulia superficie metallica con cui è a contatto 
ed a produrre le piccole macchie, delle quali è discorso. Se è impie- 


(*) Vedi Annali, T. XVII, pag. 248, (R.} 
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gato un eccesso d’olio essenziale per precipilare l’argento, lo spec- 
chio metallico riesce molto più bruno e si scolora più rapidamente 
che ail’ordinario. Non vi ha dubbio che l’alcoole presente tenga in so- 
luzione una gran quantità della materia resinosa; ma se ne deposita 
nulla di meno un poco sulla superficie inargentata, che reagisce nel 
modo mentovalo. 


i ano ~ 


Sul processo per dare la lucentezza agli oggetti inar- 
gentati col metodo elettro-chimico. 

i n processo di Mourey per dare la lucentezza agli oggetti inargen- 
tati col metodo elettro-chimico (*), è stato soggetto di alcune os- 
servazioni di Elsner, che l’ha più volte sperimentato; le quali tro- 
vansi inserite nelle Memorie della Società d’ incoraggiamento di Ber- 
fino dell’ anno 1844. Ecco quali sono le osservazioni del su nomi- 
nato fisico. o 

` F pezzi inargentati che vennero sottoposti a quel processo, hanno 
bisogno d’essére conservati colla medesima cura come gli altri; atte- 
sochè, al pari di questi, essi riprendono dopo qualche tempo un colore 
giallognolo. Giammai non è riuscito ad Eisner di ridonare la lucen- 
tezza una seconda volta col nominato processo ad oggetti inargen- 
tati per via gaivanica , dopo averlo ben anche più volte ripetuto 
sul medesimo pezzo. Al contrario egli è costantemente riuscito a 
ridonare la lucentezza ad oggetti inargentati collo stesso metodo e 
“divenuti compiutamente giallognoli, perdendo il loro bel colore 
bianco primitivo d’argento , facendo uso dei processo seguente, 
posto in pratica da un certo tempo presso parecchie officine di quei 
paesi. ; 

‘. Si fa riscaldare dei tartaro polverizzato in un crogiuolo, che si 
colloca nei mezzo del fuoco di carboni ardenti sino a che quei 
sale non isviluppi più uù odore empireuniatico , nel quale istante. 
la massa ha preso un color nero. Questa massa è ridotia in polvere: 
fina, e coll’ajuto-d’un poco d’acqua se ne compone una densa polia. 
In questo stato se ne ricopre l’oggelto, inargentalo col metodo elet-' 
tro-chimico, dopo averlo lavato abbondantemente con acqua di piog- 
gia. H pezzo è allora riscaidato sopra carboni ardenti Anchè la potta, 
di dui si è coperto, sia interamente diseccala; poscia si. getta nel- 


(") Vedi gli 4nnali, T. X, pag. 97. 
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l’acqua, a cui si aggiunge un poco di tartaro, si fa bollire, si leva, 
si lava in acqua abbondante, ed infine si disecca tanto nella sega- 
tura di legno quanto immergendolo nell’acqua bollente per un istan- 
te.e rilirandoto. Ripetendo parecchie volte l’operazione descritta, si 
riesce a dar di nuovo la lucentezza agli oggetti inargentati, che han- 
no preso un colore giallognolo. Invece di aggiungere un poco di 
tartaro all’acqua, si può mischiarvi una piccola quantità d’ acido 
solforico, e farvi riscaldare gli oggetti coperti di (tartaro earboniz- 
zalo e vivamente riscaldati fino a che si vede a comparire un bel 
smorto bianco. 

Per dare ragione della maniera d’ agire del tartaro carbonizzato, 
Elsner osserva che questa sostanza racchiude in tale stalo una gran 
quantità di carbonato di polassa mescolato a carbone, che decom- 
pone, nell’operazione descritta, i sali i quali si suppone che siensò 
formati e li leva dalla superficie degli oggetti inargentati. Tuttavolt a 
io opinerei di credere che un tal: colore giallognolo, che prendono 
quegli oggetti col tempo e coll uso, sia soltanto dovuto al contatto 
coll’ idrogeno solfurato, per quanto debole ne possa essere la quan- 
tità: gas pel quale si sa che la superficie pulita e bianca degli og- 
getti inargentati col processo della corrente voltaica, è un realivo 
estremamente delicato. Ora tutti sanno che il selfuro d’ argento è 
egualmente decomposto dal carbonato di potassa. 

Mourey però attribuisce il non successo del suo metodo sperimen- 
tato da Elsner al non aver questi posto in pratica esattamente tutte 
le condizioni da lui prescritte. Egli ha raccomandato di riscaldare 
gli oggetti, dopo essere slati coperti di borace, sino alla fusione di 
questo corpo, sino a che esso prende un colore giallo di paglia. È 
questa una condizione indispensabile per la riuscita. Egli d’altronde 
non vuol contrastare il metodo di Elsner, che considera come ra- 
zionale ; ma osserva che dalle numerose sperienze intraprese da lui 
per togliere quell’ inconveniente al processo d’inargentatura, si è 
accertato essere il calor solo atto a decomporre i sali basici, che 
appannavano la superficie inargentata, per cui la temperatura ha 
bisogno d’essere molto elevata. Bisogna però guarentirne gli oggetti 
dal contatto dell'atmosfera con una sostanza fusibile, ed a tale scopo 
egli ha prescelto il borace, come quello che presenta costantemente 
buoni risultati e fenomeni al calore, facili ad essere conosciuti. D’ al- 
tronde il borace decompone i sottocianuri e scioglie gli ossidi, che 
possono trovarsi alla superficie alterata; egli è per questo che lo 
trova razionale senza però escludere altri corpi, i quali possone 
adempiere allo stesso officio. 


E ED 
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` Inchiostro rosso e violaceo solido. 


Si coglie il frutto dell’albero Santa Lucia, che è assai comune nei 
giardini di piacere e si propaga con molta facilità. 

Si schiaccia questo piccolo frutto e si fa bollire con una lieve ag- ` 
giunta d’acqua e di gomma arabica. Il liquido si fa in seguito passare 
a traverso ad un pannolino. 

In tal modo si otliene un bel violaceo; nel quale se vi si pone 
una debole quantità d’acido cloridrico, od ossalico, o citrico, il vio- 
laceo si cambia in un bel rosso. i 

Quest’ inchiostro unisce, al vantaggio del poco prezzo, quello di 
resistere agli ‘acidi, ciò che non è senza importanza per gli usi 80- 
giali e pel bollo. 


Modo semplice di ventilazione, di Schofka. 


Nel Bollettino della Società d’ incoraggiamento di Boemia del l’an- 
no 1843, io ho publicato una Memoria sopra.un fenomeno di fisica 
poco conosciuto e che mi sembra proprio a ricevere delle utili ap- 
plicazioni nelle arti. Il fenomeno consiste in questo: che se si fa 
giungere l’aria d’un piccolo tubo estremamente fino, quello, per 
esempio del cannello avvivatore, in un gran tubo, un condotto , 
una canna d? diametro molto maggiore, l’aria in questi ullimi si 
muove con una velocità, che la cede di poco a quella che esce dal 
cannello avvivatore(*); talchè è possibile con una forza estremamente 
piccola di mettere in movimento una gran massa d’aria. Risultano 
dalle indagini da me istituite su tale soggetto i fatti interessanti che 
vado a far conoscere. 

2.° Le pareti del tubo di gran diametro, che chiameremo sempli- 
cemente gran tubo, devono essere pulite più che sia possibile , in 
maniera che lo sfregamento che vi prova l’ aria si trovi ridotto al 
suo minimo. Per la stessa ragione i canali a sezione circolare. sono . 
preferibili a quelli a sezione quadrata. 


(*) S’ intende che nel gran tubo, oltre il fluido che vi entra dal primo 
ad orifizio molto anguste, bisogna che vi abbia adito altro fluido 'prove- 
niente da diversa sorgente, onde la velocità di flusso nei due tubi di dia- 
metro differentissimo possa conservarsi presso che eguale. (R.) 
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2.° Il soffio, che fornisce la corrente principale, può essere di qua- 
lunque specie, ma è preferibile che esso operi sotto una forte pres- 
sione, alteso che lo sfregamento cresce come il quadrato della velo- 
cità, e che la contrazione che, come conseguenza dell’acceleramento 
prodotto dalla dilatazione, sembra essere minore agisce però in to- 
tale diffondendosi per una ‘maggior estensione con più energia. a 
3° È meglio fare il gran tubo o tubo di scarica d’un più grande 
che d’un più piccolo diametro ; nulladimeno il maggior diametro che 
si possa dargli si determina dalla pressione nel soffietto e dalla gran- 
dezza del suo cannellò di scarica. Il rapporto il più vantaggioso da 
stabilirsi fra queste parti dell’ apparecchio non potrebbe essere in- 
dicato, nello stato attuale delle nostre cognizioni, che per un’espe- 
rienza abbastanza lunga. 
4.° Parecchi cannelli di scarica, distribuiti ad intervalli eguali nel 
gran tubo ,- agiscono più potentemente che un solo, la cui sezione 
fosse eguale alla somma di quelle degli altri; perchè le correnti così 
divise passano sopra una superficie più estesa, e per conseguenza 
vengono ad agire più vivamente sull’aria del gran tubo. 
5.° Invece d’un soffietto si può, tanto per l’aria che per tutti i 
gas, impiegare il vapore, come è facile convincersi coll’ajuto del- 
I’ eolipila. È in tal modo che l'introduzione del vapore, che ha già 
agito, produce una corrente assai vivace nel condotto del cammino: 
delle macchine‘ a vapore ad alta pressione e principalmente delle 
locomotive, e lè disposizioni proposte sino al presente per arrestare 
le scintille, che sfuggono dal camini, hanno dato risultati poco 
soddisfacenti, 
6.° Il gran tabo può essere collocato orizzontalmente, ciò che in- 
molti casi è vantaggioso, ed anche’ quando l’aria, che sì tratta di 
rimuovere, non è mollo meno pesante dell’almosfera, si può impri- 
merle una direzione penetrante , come in tal modo succede nelle 
prow col cannello avvivatore. | 
7.° Questo principio serve altresì ad introdurre dei gas in una 
certa capacità, purchè sia poco considerabile ogni volta che non vi ` 
et una tenslone sì forte. 
© AI disopra del cannello di scarica, il grosso. tubo deve essere. 
.i quanto è possibile diritto, e vale meglio quanto è più lungo. ` 
AI disotto, si può dargli la curvatura che si desidera, ciò che può 
essere utile principalmente, ii si tratta d’ estrarre dei gas da 
una gran Deoa: | È: 
| n fine nel, PSA fascicota. | ga 
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dente pel chiudimento della Sezione di chimica, pag: 273. — Scelta 
della città pel nono Congresso, pag. 275. — Chiudimento del set- 
timo Congresso, pag. 275. — Presidente generale per l'ottavo Con- 
gresso, pag. 275. — Medaglia pel settimo Congresso, pag. 275. — 
Guida per Napoli, ecc., offerta agli scienziati, pag. 275. — Gior- 
nale delle Due Sicilie offerto ai membri del settimo Congresso , 
pag. 276..— Corpi academici che inviarono deputazioni al Con- 
gresso di Napoli, pag. 276. — Numero degli intervenuti al settimo 
Congresso, pag. 276. — Facilitazioni per le ammissioni al mede- 
simo giustificate, pag. 276. — Quadro statistico dei membri del 
settimo Congresso, pag. 277. — Trattenimenti istruttivi dati pel 
Congresso in Napoli, pag. 277 278. — Stabilimenti regi e publici 
aperti ai dotti del settimo Congresso, pags 278. — Luoghi interes- 
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santi per la scienza visitati dai membri del Congresso, pag. 279. — 
Gite: nei dintorni di Napoti fatte dagli Scienziati, pag. 280. 

Vantaggi ridondanti alta generale istruzione per tali visite e gite. 3 
pag. 281. Osservazione a tale proposito contro i detrattori dei Con- 
gressi, pag. 281. — Divertimenti dati agli Scienziati, pag. 281. —- 
Interesse di S. M. il Re delle Due Sicilie pei Congresso scientifico 


tenuto in Napoli. pag. 282. - Accoglimento dei Napolitani 


agli 


Seienziati, pags 283. Mense comuni e conversazioni serali, 
pag: 283. — Concorso ‘in Napoli pel settimo Congresso, pag. 283. 


Bollettino farmaceutico. 


CHIMICA FARMACEUTICA. — Ricerche sopra gl’ insetti appartenenti 


Pomata contro l’eczema, di Devergié . . 
Rapporto sopra una nota di Davallon, portando per titolo : ' Qual- 
Goley” su la DICHARAZIONE degli ediz acquosi, di Veron e 
(9) ey e . . © e e . . 


al genere meloés, di Lavini e Sobrero . . ... . . Pag. 89 
Sopra gl’.insetti vesicatorii, di Virey . . » 91 
Assaggi della PORASRA analisi delle sode e cose "relative a ‘questi 

due alcali . K “e o ‘e ‘o 92 
Ioduri di chinina e di ‘cinconina. di Thompson . 96 
Ferro ridotto coll’ idrogeno, di Thibierge, Soubeiran e Dublane. » » 201 
Ricerche intorno ad alcuni sali di mercurio, di Brooks. . . » 204 
Nuovo reattivo per riconoscere lo zucchero di canna e di fecola, 

e nuovo mezzo per iscoprire la presenza dei carbonati alcalini 

nei bicarbonati, di Costerau.. ~- . » 205 
Ripristinazione dell’ iodio dalle orine ‘degli “ammalati trattati con 

composti d' iodio. . . e... > 206 
Preparazione dell’ ioduro mercurico, di Selmi . » 307 
Composizione dell'olio essenziale d’assenzio, di Leblanc . . » 309 
Acido dell’assenzio, di Luck . . . * ivi 
Analisi chimica dell’acqua di Pré- Saint-Didier, di Abbene . . » 310 
Tartrati doppi, di Werther. . ... + . » 312 
Sottossido d’ antimonio ricavato coi mezzi elettro-chimici » 313 
FARMACIA PURA. — Notizie varie e formole PRA PARC — Ar- 

senico nelle acque minerali.. . a » 97 
L’ iodio adoperato per. estrarre il. ferro ‘dagli occhi . © ivi 
Nuovo caustico formato d’acido solforico e di zafferano, di Vel. nu 

peau . . e .. » ivi 
Nuovo processo per ‘preparare l’etiope ‘marziale e... e 9 
Canforazione degli scudi epispastici, di Vée . » ivi 
Preparazione dell'acido ossalico . A » ivi 
L'acido ossalico non è decomponibile dall’acido nitrico 6 » ivi 
Sofisticazioni dell’acido ossalico . » ivi 
Nuova maniera di preparare i taffetà vescicatorii, ‘di Dubuisson. » 99 
Pomata d'olio di fegato di merluzzo, di Brefeld . } » ivi 
Mistura con estratto acquoso di noce vomica , di Barez da ivi 
Bibliografia farmaceutica. — Manuale farmaceutico ad uso delle 

lezioni e ad istruzione dei farmacisti, droghieri, medici e studenti 

di medicina, di Guglielmo Döbereiner e Francesco Dbbereiner. » 100 
Nuovo metodo per riconoscere e determinare il titolo vero e il va- 

lor commerciale delle potasse, sode, ceneri, acidi e manganesi, 

di Fressenius e Will ; Mie oo e e MV 
Sulle mignatte o sanguisug he . » 206 
Falsificazione nuova dell’ lodio di commercio riconosciuta e deter- 

minata ultimamente. . . : + 0 0... > » 208 
Preparazione dell’ unguento mercuriale . » 209 
Reazione dei bicarbonati scuo) sugli alealoidi io ‘presenza del 

l’acido tartarico . . E Nei di e ivi 
Uso dell’ oleina in farmacia, di Hickel. 1.011 «+ +. » 210 
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Antidoto dell’acido prussico . . . . . . . . . + . . Pag: 316 
Sulla parte insolubile dell’ oppio. . . e am i 
Conservazione nell’acqua di fiori d'arancio . . 


Bollettino tecnico. 


Sulla zincatura voltaica, di Louyet DIL ° . . + +» 101 e 214 
Sulla strada ferrata ad impulsione atmosferica - + .» 104, 222 e 320 
Conservazione dei battelli di ferro per la navigazione marittima. » 107 
Dell’ incisione all’avorio, di Dirks . a agio da rg 
Dipintura o vernice americana . » 110 
Della forza meccanica necessaria per isvilup are ff calorico latente. » ivi 
SOLICAZIONI dell’elettricità all'estrazione dei metalli, di Napier. » 1114 

Sulla composizione del cianuro doppio di potassio e d’argento nel- 

l’ inargentatura e nelle operazioni galvanoplastiche . . . » 11% 
Sulla frattura cristallina dei ferro lavorato al martello e sulle sue 

cause . . 211 
Il magnetismo applicato alle strade di ferro per aumentare il punto 

d’ appoggio della forza locomotrice . . . - . .. .. . » 218 
Ponte pensile per istrada ferrata. . . . + è... o o o o » 219 
Macchina soffiante gigantesca . . ivi 
Applicazione dell’ elettricità alla fabbricazione "dell’acciajo e di al- 

cuni altri metalli, di Well, . . e.e eso o o 20 
Indoratura a fuoco sul ferro, di Redtel . . 221 
Intorno alla maniera di costruire un para- «scintille per le locomotive. 318 
Gaon di fisica e chimica industriale . . . » 319 

ell’ anticloro e del suo uso nella fabbricazione della ‘carta . » 324 
Metallografia , O maniera di trasportare le prove a contorni, O 

l’autografia, sopra lastre di latta e quindi imprimerle, di Knecht.» 324 
Sulla formazione degli specchi metallici coi alato di sostanze atte 

a ridurre l’ossido d’argento . . » 325 
Sul processo per dare la lucentezza” agli” oggetti. inargentati ‘col 

metodo elettro-chimico0 . . . à sose oso > o » 327 
Inchiostro rosso e violaceo solido . . e.s. + + » 329 
Modo semplice di ventilazione, di Schofka . e. oes. o.» ivi 


ERRATA-CORRIGE 


T. XVI pag. 330 linea 26 il rame lo zinco 
» XIX » 8U » 4(nota) come8:20ssiacome4t4 come 4:2 ossia 2:1 
» XXI» 4199 » 6 acido solforico azzurro acido ciano-solforico 
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